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hm/mente alt Eccel/enza Voftra il Lì ho presento* 
i7 cui oggetto in gran parte fi è la difefa di Boyh- 
lotnmeo Ferracmo per uò che la favia fua direzione intorno 
alla Rifabbrica del no/ho Ponte riguarda . Ho qui premeffe aL 
cune notizie alla Vita del medejmo Ferracino appartenenti - e 
Scorgerà Ella pure cel di lui Ritratto alcune fue Macchine , 
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che io recar fa' i»dj{gy- TW ei f t/ ^ T C9Y l ck * 
riguarda* Biffano*, et eia (fhejto attcjtato detP amore e r/conofeen- 
za mia offerir volli y g(accjpè -da cinti dnqudkt 1 anni ella diven- 
ne mia Patria , della cui Cittadinanza egualmente mi pregio y 
che M*gb?, Mifàriti^amì . Al pumo «vvtjoL J che- 
to diedi già all' E. V. , di travagliare io dietro a così fatto la* 
voro , Ella vnoftronne foddisf azione y ed all' imprefa mi confortò: 
fé al prefente poi alla fua afpettazion per corrifpondere io fa y 
noi fo , ma ardentemente lo brama . Frattanto fortunate fono 
oltre ogni credere le mie fatiche y cui a? effere fotta la validi fi- 
na Protezion fua ricevute Paltò onore concede fi. Ma fui en- 
trerò io forfè a favellare di Lei f Ah non e sì ardita quella 
mia lingua y ne ad effa tocca della rtveribtk per fona fua y e drl- 
la fua Principefca Prof opta parola fare . E quefla a tutta P Eu- 
ropa palefe , e P eroiche gefia degli Avi fuoi fon nelle Storie ab- 
baflanza celebri e rinomate . Ma il perfonal merito di V. B. 
qual paragon può trovare f A gran dovere gli offjequjy e~ F Am- 
mirazioni deli* fama rifeuott ' y e 1 il Nome fuó rifpettabitc fa 
fuonar di lontano . L accoppi or fi in un folo Oggetto nobiltà emi- 
nente y avvenentezza di perfona y maniere d* ogni grazia condi- 
te y copio fi favori di fortuna y o per colmo Talento rariffimo y 
fa che P Inclita fua Patria un pretìofo- dono del Cielo in Lei 
riconofea. San ben eglino que T Letterati r cui degna P E. V. dì 
fua conver fazione y quanP alto peggi il faper fuo . £ del fno 
fpirito fublime qual pruova non fanno l* Traduzioni fedeft de* 
Libri nelle più diffidi lingue componi; lingue y dico, difficili^ 
mey ma da Lei maravigliofamente poffedutef A cote/lo fino e' 
retto dìfeernimento adunque delP E. V. fottopongo io quefla mia 
Operetta y e in tefiimonio del profondo mio offe quia h fua de- 
gnazione io fumico- che la Riceva -. E confidando nelf eccelfo fuo. 
Patrocìnio V mi rimango-, pieno dì '.'giubilo- 4 \ M \\ - 

» j'iWW^'i M l VXÌ V«tt* MUSI 
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NOTIZIE ' 

APPARTENENTI ALLA VITA E MACCHINE 

■ i ../ , « i'j i 

. . , J> ! . , •• • . . • 

B ARTO LOM MEO FERRACI NO. • 

• • » t 

Rai felici Ingegni , che V Italiana Filofofia sì 
bene illuftrarono , e iì adoperano tuttavia ad ac- 
crefeerne lo fplendore , io non dubito doverviG 
annoverare Bartolomraeo Ferracino , qual Inge- 
gnere indirTlriofi firmo , la cui Vita mi fo ora a 
deferivcre. Nacque EgH ai iS.dcl mefe di Ago- 
ilo nell'arni. 1692. in Solagna, Villaggio del Territorio BaìTa- 
nefe, tre miglia fopra Banano. Ma in età di nove in diecian- 
ni da un Tuo Fratello condotto fu alle Montagne , dove il Fan- 
ciullo era condannato a tirar tutto giorno b Sega , per formar 
affi -, e tavole 5 quello cfTendo il melHere , da cui traevano il 
viver toro * Un dcrdzio però si faticofo , e un pane così {ten- 
tato non piacendo a fiartolommco, s'immagmò Egli di conge- 
gnare una certa Majchinetta.per mezzo della quale il vento do- 
veflfe dare alla Sega un molto celere movimento. La collocò e?li 
in luogo, ove 1* aria foffiava femore con forza, e a maraviglia 
facea lavorare la Sega. Ecco il primo frutto, che l'ingegno del 
Ferracino maturò sì per tempo. Interrogandolo io in qual gut- 
fa , e da qual principio avertè egli prefo motivo di lavorare al- 
l' invenzione di un così fatto ftromento , mi dille , che ne rac- 
colfc l'idea dal vedere quelle Girandole, colle quali correndo 
incontro l'aria, i ragazzi fogliono divertir»*. 
Alcuni anni dopo ritornò a Solagna, ed efercitandofi nell'ar- 
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te di Legnajuolo , Botti di tal connetilone fi mife a formare 
che fcnza renili legamento rotolandole per illrada , non ilcom- 
mcttevanfi punto . Ma il Tuo genio era fempre rivolto all' in- 
venzioni meccaniche, ed era la meraviglia di chi lo vedeva co- 
sì giovinetto , lìccom'era, fempre applicato con tutta ferietà in- 
torno a così fatti lavori > ne concepiva egli in mente cofa ve- 
runa ; che con fomma felicità in pratica non la metteflè . Mol- 
te furono cotefte curiofe macchinette, che per diletto andò al- 
lora coftruendo , e in sì fatti roeccaniti efercizj il Tuo ingegno 

1 ogni giórno più giafi fviluppando , ed acquetando* efknfio- 
ne .Qyindi.il Sig. Arcip. di Solagna animò Bartolommco a 
metter fucina, e lavorar nel ferro, C^ollc mcdefync cfortazioni 
incominciò poi il ferracino a fabbricar ecologi ncli* ann. 1716. 

t e il primo gli riufeì con piena loddìsfazionc del medefìmo Sig. 
Arcip.. per cui avealo fatto. Arcadde,che l'Orologio del famo- 
ioQuarc di Londra, che* il N. U. f. Giambatifta Rezzonico ha 
nel fuo Palazzo vicino a Battano, fi {"concertò, e lagnavafi il 
Cavaliere di non trovar perfona perita , che glielo accomodaf- 
fe . Ora il fuddetto Sig. Arcip. gli propofe quello fuo Villico 
Parrocchiano, e glielo prefento. Il Ferracino prefe in cìilamiiTa 
I" Orologio, e feoperfe che eravi una ruota falfa, la quale ei con- 
ferva al dì d'oggi. Non poteva S. E. darti pace, cric quello" 
Uomo fapclTe riconofccrc errori, e correggerli nell' Opere del 
Quare. Tant' è : levata via quella ruota» e rimefTane una dal 
Ferracino da lui formata , l'Orologio non fu più fossetto a que- 
gl 1 incagliamenti , per li quali facca d'uopo si fpcilo porvi ma-: 
no. In progreflb ebbe occalìone di vedere una Piatta Forma, 9] 
le la ricopiò perfettamente, facendofene una anche di miglior 
oggiultatezza , che non fon quelle d* Inghilterra . Mi rendano- 
di ciò buona tellimonianza quegli Oriolaj , che fi provvidero 
dT Piatte Forme dal Ferracino. 

La Fama dì quell* Uomo così ingegnofo di Solagna incomin- 
ciò fpargerfi all'intorno, coficchè il fu N. U. f. Paolo BJegno 
Pr. s'invogliò d* averlo predò di sè nell'ann. 1728. e lìccome 
Cavaliere d'animo grande, e portato alla magnificenza , così , 
oual fuo Mecenate , die più ampia materia a Bartolommeo di 
far pruova del fuo Ingegno; ed egli sì belle e induftriole cofe 
gli fece , che ebbero a reftarne forprcu* fino i ProfelTori di pri- 
mo grido . Ommctto di deferivere gli Orologi di moltiplici e 
curiofe indicazioni, che gli coftrufTe. Tralafcio la Tromba , che 
in bocca di una Statua di pietra prendeva fiato, e cinque voci 
con varia armonia modulava. Ma l'ammirazione de' Matemati- 
ci merita veramente la Macchina Idraulica , polla a canto al Pa- 
lazzo di S. E. la quale folleva l'acqua dal Fiume Brenta all' 
altezza di 35. piedi, che poi sì difperde pel Palazzo , epc'Giar* 
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mi 

dini a varj ufi di comcxlo e di delizia. -Egli, fenza faperlo , 
fi fervi /iella famofa Vite , che da due mille anni porta il no- 
me d'Archimede fuo Autore, e la pofein ufo con dupiicazio- 
ne in una maniera tutta Tua, facile , ficura, e al luogo accomo- 
ciati/Urna. Veda fi la Tavol. II* La Ruota A , aita 23. piedi t 
leva 1* acqua dal Fiume, e per entro al Canale B [corre nel Re- 
cipiente di pietra C. Stando quivi immerfa la parte inferiore 
della Vite , che vieti diraottrata dalla Fig. I. fi capifee , che il 
Tubo D, chela avvolge, dee crapierfi a mifura che ei gira fo- 
pra de* perni, e l'acqua per il fuo proprio pefo cadendo, e ri- 

f>affando da una in un' altra Spira , dee votarli finalmente per 
a parte di fopra nel fecondo Recipiente E . Ma ficcome que- 
lla Vite, dovendo necelTariaraente eflèrc all'Orizzonte inclina- 
ta , non poteva innalzar 1* acqua quanto era d' uopo , e il far- 
la più lunga farebbe fiato un metterli a rifico che fi curvafle , 
e il fuo equilibrio pcrdrlTc, così per ottenere il fuo intento, il 
Ferracino ingegnolamentc vi aggiunte il fecondo Tubo F, che nel- 
la ftefTa maniera all'orbe l'acqua, e rinverfala nel terzo Reci- 
piente G , al quale imboccando il Cannello H , difeende fotter- 
ra. E col medefimo ordine aggiungere fe ne porrebbero quan- 
ti mai ci piaceffe. Facile ugualmente è il concepire il movimen- 
to di quella Macchina. Lo feudo I girando mette in motb il 
Rocchetto L, e quello lo comunica alle Lanterne M N , nelle 
quali incontrandoli i denti delle Stelle O ,c P , i due Tubi 
quinci prendono il loro regolar movimento . Sembrano facili 
così fatte cofe , vedendole efeguite , ma oiTervo però che rari 
fono gli Ingegni, che vagliano a concepirle. Certa cofa è, che 
riiuna di coteflc Macchine v'era in pratica, quando coftruflela 
fua il Ferracino, ficcome non ve ne fon tuttavia , in quelli con- 
torni . E ftando noi coli* occhio ai di lui principi , dee vie 
maggiormente accrefcerci 1* ammirazione * che un Uomo alleva- 
to in Montagna , fenza aver mai avuto commerzio di Scienzia- 
ti , riè menoma cognizione di Libri , fiali formato un fillema 
di principj sì fodi con idee sì chiare, e con nozioni sì precife, 
che i fuoi penfamenti ridotti all'atto non gli fallifcano mai. E 
de'fuoi concepimenti egli vuql effere l'cfecutore, e 1* artefice , 
ficcome fullo di coniti Macchina Idraulica . Mi fuol dire che 
non fa ftimar inulto que* Meccanici , che non fanno, fe non for- 
mar bei Dilegui , perchè alle volte fi vede che gli effetti non 
corrifpondono,quj)or vogliati' ad efli dare cfceuzioncyo le anche 
in piccola pruova riefeono, in grande per avventura fallifcono. 
E per ifperienza parla il Ferracino , a cui avvenne i] cafo di 
mettere in pratica per altrui commeflìone macchine a tìfiche 
fperienze infervienti £iulU i difegnì trafrne'ìigli , le quali mai 
non riufeirono, ficcome aveva egli predetto, fin che non gli fi 
diede la libertà di coftruirle a fuo modo . Dalla 
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Dalla Fiumara 1748. la prefata Macchina Idraulica ebbe a 
patir grave danno, ma il fu Ecccllentif. Pr. ne la riftaurò ben 
pretto, rifabbricando anzi di pietra la Cafetta , che prima era 
di legno , ornandola in oltre di Statue , e nella Facciata fc' por- 
re la feguente Ifcrizione fopra un bel Marmo . 

Paullus Antonio* Belecno D. Marci Pr. Caroli F. 

MACHINAM HYDRAULICAM AQ4IAS 
CoCHLEARLM OPE AD XXXV. PEDES ELEVANTI M 

Medoaci impeyu abreptam 
XIV. Kal. Septemb. MDCCXLVIII. 

a constructione xviii. 
ex lignea lapidea m ornatioremqye 
Per Barthol. Ferracini Opifice* 

PRIMO EXTRUCTAM , DEINDE REFECTAM 
Pr.* IMO RUM SUORL'M COMMODO 
RESllTUiNDAM CURAVIT 

Ann. MDCCXLIX. ' 

Neil" ann. 1740. defidcrò il Fcrracino di rimetterfi a Ca- 
fa , e vivere inGemc colla fua Famisliuola , per dar anche 
educazione ad un fuo unico Figlio di nome Giambatifta , il 
quale riufeì ben valente Efccutore , ma neli' inventare non è 
punto erede dell' ingegno paterno . Quivi Bartolommeo fi vide 
iubito aflediato dalle commeffìoni di coftruirc Oro!ogi . Ne 
volle uno la Città di Vicenza , che batte il mezzo giorno , e 
la mezza notte; e poi uno glie ne ordinò Badano, che è quel- 
lo fopra la Loggia in Piazza; tralafciando que' moltiflimi altri, 
che egli fece e per Parocchie, e per Monilteri , e per partico- 
lari perfone. Nello fteflb tempo il Sig. March. Polcni , Chia- 
ri fs. Profcfiore di Matematica , e Filofofia Sperimentale in Pa- 
dova, divenuto ammiratore del Ferracino, lo onorò dell' inca- 
rico di mettergli in pratica Macchine , che richiedevano una 
fomma perizia ed cfattezza 5 e nereftò si contento, che in pub- 
blica Scuola io lo fentii farne gran lode, portandone ancora la 
voce alle Accademie oltre monti, e mari, mercè di cui il no- 
me del Fcrracino incominciò ad acquiftar credito pretto quelle, 
c tarli poi celebre, ficcomc il preftantiiTìmo Sig. Ab. Nollct , che 
nomino per onore, me ne afficurò, quando da Turino venne a 
Venezia, per ritornar pofeia in Parigi. 

Il nome dunque del Ferracino paffando per le bocche di tut- 
ti, come d'Ingegnere indù ftriofi (fimo , la Città di Trento venne 
in deliberazione di appoggiare a lui l'ardua imprefa di ripara- 
re la medeiìma Città dalle inondazioni del Fiume Terrina , quan- 
do per efcrefceiua d' acque diventa impctuolb Torrente . Fin 

allora 
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allora niuno cravi ftato ? che* uiv tale impegno • aflumerfi aveflb 
voluto > ma il Ferraci no fe la fece imprefa del Tuo ingegno , e 
Ti riu/tì mirabilmente • Ideò di alzare il letto di cotef£> fiume 
a forza 4% gettar piani di pietre fra di efle ben lituate. Janon 
mi arrifehio di deferivere cotefta operazione , perchè confeuo 
di non fapcrlo fare con precifione e chiarezza , non avendola 
io veduta. Dirò fedo «he , per lo trafporto di emette pietre di 
lterminata mole , il Fcrracino alletti una Macchina di tal po- 
tenza e fempiicicà inficme , che fu la meraviglia di tutti ,r e fu però - 
fino l'invidia del Capo Mattro della Città , il quale Temendo 
allora vergogna e pentimento di ciò cheavea detto e fatto con- 
tro il Fcrracino , divenne fuo ammiratore , ed amico intercflTa- 
tiflìmo . Un ragazzo per mezzo di quetta Macchina ftrafeinava 
per non poco tratto, e levava fino a venti piedi pietre alte tre 
piedi , e larghe due e mezzo e lunghe undici , coficchè di 
cuefte una fola avrebbe formato il carico di fette e otto Carri 
A forza di gettare i fuddetti piani di pietre arrivò intanto ali* 
altezza di trenta piedi, e lafciò ittruiti per h continuazion del 
lavoro que* Periti , ed Operai, a* quali non ave» dato 1' animo 
d'intraprenderlo. Se ne parti per allora il Ferrabino, e ingra- 
ta memoria gli Ci (lampo il feguente Sonetto. 
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' IN A PPL AUSO 

Della Gran Fabbrica di Pietra viva piantata alla Serragli* 

• di Pontalto per far fronte al Torrente della Fcrfina 

- che tu ideata 

• • - * •* • • . 

i ' Bj£L S T C H 0 ^ t 

_•■»'•. f "J ' • -'Li. - • ■ 

BAfcTOLOMMEO FERRACINO DI SOLAGnX: ? 

f t 4 t < • * l ...1 

Soggetti rinomato neW invenzione delle Macchine . ", 

SONETTO , . . 

• • * * 

Di G. B. Z. 



Scorre vicino alle Trentine Mitra 
Jmpetuofo rapido Torrente > 
Che con terror della vicina gente 
Minaccia al fuolo t ultima feiagura , 
L'ingegno, e V arte , ed ogni umana cura 
Sempre in vano s oppoje a sì pojjente 
Fiero nemico i ma la tua gran mente 
Refe in fin la Città tutta ficufa. 
Fanne dunque glorio/o al nobil Regno 
D'Italia, dove la virtude ha fede , 
Ter cai del nome tuo la Fama gira t \ t 
Che qui neW alta idea del tuo Dijcgno , 
Che il comune ftupor di Trento eccede i 
Qual prodigio delCarte ognun T\ 



9 ■ - • • A - 

l J *\ » • » - »-# 



Io non fo, fe eotefta Fabbrica fiali per anche condotta alla 
metà del fuo compimento, dovendo arrivar all'altezza di circa 
cento e cinquanta piedi. Il Ferradno non ebbe più libertà di 
ritornarne alla direzione fìccome i Sigg. Trentini defidera va- 
no, perchè il Screnifs. noftro Principe lo prefcelfe ad una non 
inferiore imprefa , che fu la Soprantendenza alla Rifabbrica del 
noftro Ponte di Brenta menato via dalla Fiumara 1748. Io non 
fo al prefente, fe non il cenno di cotelU Rifabbrica , defide- 
rando che il mio Leggitore li dia la pazienza di leggerne la 
Apologia, che gli prefento qui apprefTo. Cui per far compiu- 
ta in ogni fua parte , mi fu d' uopo rifaiire a* più antichi teau 

pi, 
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pi , e mettere in vifta que 1 documenti , che giuftificaiTero li con- 
• dotta Ferraciniana . Il perchè ho divifc in due Parti le Notizie 
elei Ponte ; «ride la prima, che contiene le antiche , ferva di 
- preparamento .aula feconda , che tutta verft intorno 1* ukinia 
JU&bbrica fatto U «direzione del Ferracino . Ma ho tenuto an- 
che un sì latto ordine, per Soddisfar in tal modo alle mire dèi 
doppio -oggetto , che mi mode a imprendere xjuéfta letteraria fa- 
tica. E nel vero mi fon propofto e di pigliarla difèfa detta 
Rifabbrica Fcrraciniana contro la Critica , che a torto preten- 
di cenfurarneia , e nello tteflò tempo di porre nel fuo pieno lu- 
me la materia del noitro Ponte , per arrecare alla Patria quel Fa 
utilità, della quale ben fi accorgeranno t mici (a vj Concit radi- 
lo!» quak>r venga il Cafo di dover maneggiare da nuovo cotefta 
pafta . E dalla e f tela poi di cotefta materia del Fonte , cotì 
difpofta, com'è, aprirmi l'adito di trattare per via di Note ! 
fommi capi della patria Storia , i quali almeno era ormai tem- 
po che veniflero ri (chi a rati per onor noftro, ed altrui difinzan- 
no . Ed ecco «osi di mezzo anche diftefa 1* idea del prekntc 
-Libro * il che batte r à , fenza -che io face ia altra Prefazio- 
ne. . , 

Ma ripigliando il noftro filo , appena il Ferracino terminò 
.la Rifabbrica del noitro Ponte, che PEccel Senato gli appog- 
giò la facitura di un Orologio da porre nella gran Piazza di 
San Marco , con prezzo accordato di otto mila e cinquecento 
ducati . £ quella e l' Opera , intorno a cui travaglia attualmen- 
te, e [pera in meno di due anni di compierla ì Anche «in <jue- 
% -Ha il Ferracino ftudiò di agevolarti il lavoro, T in confeguen* 
za il compimento accelerarne < 1/ addentatura <ji Kuote sì graf- 
fe,* di •circonferenza »st valla difanimato avrebbe ogni più 
forzuto Ciclope .11 Ferracind per tanto apprettò fopra V accma 
una Macchina di tanta forza , che batta va di approntare il fer- 
ro , ove tagliar *olevafi il dente , che fenz* altro era fatto : on- 
de in <juefta maniera non fo auanti fe ne tagHaflèro al giorno, 
jqnando uno appetì a fe ne avrebbe potuto fperare , lavorando a 
.polfo d' Uomo, f 

( Io l'ho interrogato più volte, fe mi fapeflfe additare i prin- 
cipi e le cagioni univerfali, che concorfero a formarali un si 
£no difeernimento, e una facilità sì pronta d'aver nel penfiero 
tutto ciò, che è viabile in cotefta materia : riflettendogli -, 
che provafi per ifperienza , che uno , il quale non poffiede la 
Fìfica , e le Matematiche, non può riufeir buon Meccanico, e 
lavorerebbe alla cieca j e che per acquiftare cotefte Scienze con- 
vien logorarfi la vita negli fperimenti , nei Libri ^ nelle confe- 
renze , e che fo io: e con tutto ciò pochi poi efler quelli , che 
giungono alla mezzana sfera, e Tariffimi a un grado d'eminenza. 
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.JBgli Ci è meifo a rickrei ftupendofi che vi {\ ricerchino Cotan- 
te colè. Nel libro della Naturi y mi dilTe , ho imparate* tutto 
■ s ciò, che io fo> E li vede in .farti che. tutta, la fai Scienaa con- 
fj Re ned di vt riluca re , c moltiplicare co!!' interna riflcffione quei- 
.le nozioni , eh' egli fin da giovanetto fi andò- in gran numero 
raccogliendo ; e quantunque le operazioni intellettuali ficn pro- 
prie di ogni uomo, tutti però non hanno un giudo raziocinio, 
e molto meno uno fpirito d'invenzione. Il Ferra cino per don 
di natura lo ha in grado sì eminente , che auafi è (ingoiare . 
Un concepimento poi si chiaro, un sì aggiuitato difeernimen- 
to può creder fi che molto dipenda dalla fu a proporzionata or - 

fanizzazionc di membra ; giacché una maflima era del gran 
armerudc , riferita da Ariftotile , C Metaph. libv cap. ^ 0 
che la clifpofizione dell' Intelletto dell' Uomo dipende appunp 
dalla difpoiìzionc delle parti del fuo corpo : e ciò perche dà* 
l'enfi con fedele teftimonianza vengano prima al cervello comu- 
nicate . e all' anima pofeia fi rapprefentino le fpccie e immagi- 
jii dell' oggetto citeriore , fatta che liane 1* impresone lulJe fi- 
bre de* nervi . E Mofig, Uezio nel fup JtupeadQ Trattato Fi/a- 
fofico della Debolezza dello Spirito Umano coniente anch' egli 
che la conformazione della tefta è un contf alTegno ccrtodi quel- 
la del cervello j e in oltre che la fperienza i n legna , che quelli, 
che han tetta groffa, fono per l'ordinario perlone di buon fen- 
no . Il Ferracino per verità , fe lo confideriamo in tutto il con> 
plcflb del fuo corpo, non può cfler meglio difpofto, ed orga- 
nizzato in eia (cuna fua parte* Egli è piuttolto grande, che 
piccolo, e attraverso proporzionatamente : è nervofo e forzo- * 
to : ha una te/la grolla e quadra , una fronte aperta e fpaz i ola , 
ji fopracì^li folti ed inarcati ? gli occhi neri , vivi , e concen- 
triti anziché no. E per finir che compirifca un Filofofo della 
Stoa Atcniefe , vi fi aggiunge la fcapigliatura del crine , la ru- 
videzza del pelame , la zotica maniera , V attrazione di -nwnte , 
e il groflolano. veftito. • ■ > ■ : rr;* .1: «J. > li ~* 
Ricevanfi per tanto quefte . tptwi: Notizie., intorno alla. Viti 
di Bartolommeo Ferracino*. Ve ne farebbero ancora molte' da 
aggiungere in rapporto ad altre Macchine sì da lui pofte in ufo, 
che in mente concepite foltanto , pQr efcgùire le quali converrebbe 
che gli Augufti oggi giorno vivclFero. In altro tempo può elidi 
re , che le rechiamo in Difegoo , ed al Pubblico ne diam la notizia , 



. j, _ .. t . « Imi . * • •«.» I» . .. . . .« w. m 
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NOTIZIE 

APPARTENENTI ALLA STORIA 

DEL PONTE 

CITTA DI BASSANO. 

T *t R T E T> K / M U 

Ntraprendo li cronologica narrazione del noftro 
Ponte di Brenta , la quale farebbe da defiderare 
di primo afpetto che traefle il fuo cominciamen- 
to dall'origine del di lui edere : il che non fa- 
cendo , difadatta riputeraffi e manchevole per 
avventura da chi la perfezione nelle cofc ricerca. 
Ma egli è da fapcrti , <hc le variazioni fopravrenute a BafTano 
nei funefti cali di ftraniere Signorìe , di guerre , d' inccndj , di 
pedi , arrecaroncene, oltre -ad akri gravi/lìmi danni , uno di 
gran confeguenza , che fu lo fcompìglio, e fmarrimento de* 
più antichi Codici , depofitarj d* ilkifirì , ed utili memorie , 
per la fede che ce ne fanno gli avanzati dal comune naufra- 
gio ; onde in cjuefro btijo giacendo noi ìnferamente ingombra- 
ti , di compatimento farò fatto degno , fe della prima iftitu- 
zìone di effo Ponte i precifì tempi non difeoprii , efTendo an- 
che affai 1* aver rifeontrate fìcure tracce, che, fin dove comin- 
cio tiflarne 1* epoca , ci riconducano . 

A La 




La, Donazione fatta da Grandino de' Roflignoli , Cittadino 
no. BafTanefe, a quella Comunità del ino. è il più antico Monu- 
mento, ( eh* è in sè per verità alTai cofpicuo , ed onorevole mol- 
to alla noftra Patria ) che con le più efatte ricerche mi fia 
fortito di rinvenire , ove mi fi dia fegno dell' efiftenza del 
Ponte. Orandino adunque , per onorare i fuoi Concittadini 
della loro antica giurt£iizione , e perchè fofTe pofto fine ai li- 
tigi tra codefta O-ft de' Roflìgnoli, e la Comunità di Battano 
vertenti , ,e utf cordiale amore fra di effe corrifpondefTe , 
( {entimemi efpreflì dal Codice ) dona e rilafcia tutti i privi- 
legi grazie , « diritti a luì conceduti dall' Imperadore Ar- 
rigo III. con Diploma del noo. fopra la Terra, Luogo , e 
Diftretto di BafTano , cofìcchè cotefti Luoghi abbiano in av- 
venire da efTerc governati dai Cittadini , e Trimati della Terra 
di BafTano , giudicando nel civile , c punendo nel criminale con 
aflbluto dominio sì nel corpo , come nei beni r fecondo 1' anti- 
co Statuto di effa Terra . Qujndi descrivendo i confini del 
Territorio fi dice .... & Tontem, Brenta ufque ad Mufon fin- 



yium &c. ( i) 



Ma * 



< i ) Tuttoché trar non fi poffana que' Monumenti , che a flabllir* preci fa- 
meate ri vangano l'origine, e la fondailoa di BafTano , noo per tanto alcuni 
ne ho lo cavati dalla polvere degli Archivi, ove piacevano iconofetuti , e ne- 
gletti, che fin da antichi tempi , con que' vantaggi, che onore arrecherebbero 
a qualunque Città , ci finno ravvifare U noftia Patria per cuella Patria, il cu! 
foggiorno da per Te fleflo pub onorare chiunqae fia nato entro al di lei feno , o 
vengavi tratto a vivere con decoro. Monumenti dunque Tono cotefli, che con- 
vincono aver cpmprefo BafTano fino da ti rimote Aaglonl , quali ora io fono 
per additare, un* adunanza di Perione , che con oropria e nobile polizia gover- 
navano, merce di cui una vira vivevano clrtadinefca , indipendente, libera, 
e circofcritta fui ramo dal patrio Statuto , e dalle Leggi natie. Non voglio ora 
trattenermi , e far gran cafo fopra cib che afferifee Giovanni Ben in una Tua 
Cronica M.S. rapporto al noflro antico Erere , cioè che molti de Batti oc fi , per 
fuggire la tirannia di Attila , del 45'a. fi ritirarono nelle Lagune , in mezzo a 
cui fondelli allora l'Inclita Città di Venezia. Mi riflrlngerb aclle prefenti Note 
a parlar fola mente di que' documenti , ebe fn narrando la Storia del Ponre , 
rat cade in accendo di riferire. Tra' quali il primo fi è l' Infirumento accen- 
nato di Donazione» «»« fa Orandino d. * Rofftgnoll BafTanefe alla Magnifica Co- 
munità di Ballano nell'anno tuo. Quivi adunque Orandino, volendo onorare 
1 Tuoi Cittadini del.'anti<a loro giurifdizione , impartifee, e dona tutti i pri- 
vilegi, grazie, e diritti a lui conceduti da Anigo III* Impcradoac fopra la 
Terra , Luogo , e Diflretto di Biffano y ficchè fi abbia tutto a governare d»' 
Cittadini , e Primati di BafTano, formando un Cunfiglio di cento Cittadini , I 
quali aveffeo da eleggere il Podcftà , con ampi» autorità , e giutifdizione di 
procedere fomaurlamcnre ti nelle Civili, che nelle Criminali caufe , ed in que» 
ile potendo condannare, e punire irei nel corpo, e nei beni fecondo l'antico 
Statuto di Baffatio. Per meglio accertarli del vero , ecco la precifa efiefa di 
effa Donazione, rapportandola lo tal quale la ho trovata fcrjtta, e io quella mi- 
glia* maniera che la potei rilevare. 

In 



Ma fc con qucfto documento fi fuppone già in eflere il no- 
ftroPontc, un Diplomi di Gregorio IX. Papa del 1227. ci di- 

A. a- moftra 1 1% 



■ 9" 



fa Nomine Dei ^ftemi anno ab Imearuotrene McX. Iniitlìoie ii. Die ver* 
Martts primi Menjìr , Beffarti in Potati» noflra R'fidentia <y c . 

NOS Or animus de Rt/Ji^nelis motu proprio tndu&us od majo'em Dei et». 
ri*m, <s> uofira Patri* tandem , per a»tboritotem nobis impertitam ab Ben. 
tic» ••fi o Imperatore femptr Amgufto Oc. M donartene d*miuij dide nofir* Ter- 
ra Bafanit Net igitur %»leutet bonorart iftos nejlros Cives de antiqua lltorum 
J mr'ifdi finite , concedimu,',- relaxamus , impertimut , O dtnxmut omnia priviteli*, 
gratias, otquf Jota mthìs conceffo a* Imperatele fnpra Terroni Lotnm , rù 
Di finii um Bafsuni contimene fuum finem fuper flumeu Brenta , Inter Montes, O 
Mentantoi ufque od Vallem Eueneeam , ampletlens intra, f> extra difios Montes 
rn/que ad > fluvium Aofa , O SepulerumClaudiiCaf. <y pantera Brente n fané ad Mu. 
fouflnvium, r> ad Montes P runa Leonls c um omnibus fai s babtntiis , O ottinentiit 
&e. impoftemm bat Iota gubtmondo , O fuditondo eruut per noflrot Civet ér 
primate/ diil* utjìra Terra Baffoni enm formando , <r ftatuendo Confilium 
100. Civlum babitontium inter Diftnctum diiia no/ir* Terra , prò quo eligendut 
f't' Poteftas ut pojft fummarie procedere , dilatienet, tenmnos a Statuti s ordina, 
tot abbreviare , <r p, 0 celeri exptditione tJtmfot prò utili , *> beneficio malori fub. 
éitorum dilla nofira Terra Bufoni, prue,» ipjt metint videbifur . /* Crimiuatibus 
cri am ut poffit ir, omnibus tafibut generis cujafeamque procedere , valtaf. oc de. 
beat , , ut • ipk ì v,debi'ur convenire r O decere cum ampia ( ut mi hi commi ff* ) 
fot, fìat t y Jurifdifìiomt , feu arbitri» ptocedendi ut Or. contro bomines foci 
morofos, denuquemtes y oc perverfos poffit , voleat , oc debeai procedere , ntc nen 
fot p U mr f , mattare, O conajemnore in e or pure , O in boni/ /unto autiquum Sta- 
tusam Terra nofira Baffoni , net volgot oppellori a pud Potavo, nifi in atiquibu* 
tafibus p,od,t,oms od Imperatore™ nofirum referVatit . Fot autem Henricus d» 
Marinano, Vorimbertut de Coldonotioy Siberie ut de Romane , Jonotba* de An- 
corano promittentet eorom teììet vucatot confervore, retinere , defendere", <T 
ampliare prò Cvibnt . <* popoli t omnibus Terra noftra Bo /foni ifiam doto, 
tteuem , omplìotionem ? prtwlegium , out quovis alio nomine ber apptllatur 
ut none pronuttit s , O juromentum probeati, eonfervare boc privilerium, t>* 
exercere j«Jtmam , tjy facete ut exerceatur feetmdum leges imperiale, modo , <r 
prò tempore ufque od tmfinitum de populo in popmlmn ufque ad confumationem 
facuhyutjl gubernaret Uominut Ora M dinus „ voi fui éejco*doue t t nei lecitimi 
beredet : <r hoc ad exemplxr amor, s , C benevoleutta fecimus orga> Patriam 
Terra Baffoni : & fic pouendus erit finis aujorss , <y fttis inter Domum de 
Roffig.*l.s , <r Commmuitatem Terra Baffoni , immo eniftendut tri, cerdiajis 
amor >nter Patriota, ir Sane Domum in perpetumm &>e, mt * 
jus antiquum, O decus noftri Imperatorie, t»c. 



ASumeft Baffoni U Vaiati e noftra Re fidenti a in Foro Cemmunt corrente 
MCX. Indiflione ii. dèe Martis prrmt Menfis. 

Teftet fmeruu* Domini Cetradtnu, de Baffone , Federithttus de Ber fati t tifi 
tboldus de Falconati de Baffone, & « m "ogat, . * J LU 

• > 

Ego Petrus f «. . . . Pretbjrter Terra Baffoni Uotariut Publieus 
%b U f 0l pft' ImferÌ " U ***"'*'*'* *" e fl*r\ qnedfcripf, <*> 

Eco Tifolinm* q«„ Guatbert, éè Compoftelta Civh Baffoni Pn- 
blita Imperlali autborttote Pfotoriu» attener , & fidtm fatto 
fuprafcriptum Inflrumentum entra/rum fniffe per me fi del! ter 
*S* ad ver bum ab out beat ice f cripto per flillum , r> membra- 
»ìs tenui ffimls txiflextc /a mofiris dt Communi ftriftìs i 

DA 
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moitra la continuazione della di lui iuffiftenza ; li Diploma è 
in data di Vellctri lotto il dì ij. Ottobre 1227. ed è diretto 

al 



6A til Donazione adunque fi raccoglie , che fu Baffano In arie-Iato domini»- 
al le raedefima , affatto indipendente , e libera da qualunque altra Signoria r 
anzi II raccoglie, eh» in. virtù di quello Indumento non venne Ballano l't 
non a rlacquliiare II poffeffo di quel.a liberrA, cb« ora ina propria, a che 'per- 
duta area, daecW Arrigo IU. l'avea rillretta. ad appog.lara ad un folo Cit- 
tadino, Il qnal fu Orandino de koalignoli , quando era r-riro» comune a tutti 
I Cittadini ; perocché iti fi parla chiaro , che non vol««a Orandino le non o- 
norare I fuoi Concittadini della lo ro A,. tua Gmri\di%iane ,- uè ivi fi> ILoilrfeo- 
n ® L«« Ja J l I G9»«iK», che ad elfi, loro.fi rimetteva, f« non V Ansito Statu- 

to della T*rra di Baffano. E qui prima di poter appellare- ^nt>,m Dna GittrtfM. 
5 t Ì e /*-'"• un » Stututo ,. ognun fa abbiiognarvl un tango corfo di Secolk- 
dal che femprc pia fi viene a comprendere quanro In li Baffano pur reggevate 
nobilmente di fe medefima con Giunf.il zio* e, e Stature Ino proprio. Ora mi 
fi dica qua! più illuArc prerogativa vi pub effere , • vi fu mal in craictm tem- 
po , che qualifichi una Patria, quanto quella del dominio, e dette Leggi proprie? 
Dalle Storie Impaliamo che per mettete in reputazione, » In magnificeaza qua- 
lUnque Citta , principalmente fi sìudia ( quando fi polla fare con verità ) di di* 
nioftrare la tua liberti, la fua Signoria;.* cib. con affai di ragione fi la. perchè 
I ampiezza delle Mura , la foouiofità degli Edifiz r , la moltitudine degli Abi- 
tanti ppiTono ben renderla grande, bella, ricca, ma non mal Nobile, e ver»* 
mente degna di iti. uà, qualora il formale del rtro Governo per tale non I» 
quali t-.chi. Ma languito giro appunto , «Il breve diitretto neftro è quel che 
cagiona a Buffano quella lnconfideraziono , che andiamo ora addirando per in- 
golla . E' In verità al prefence piccioli, e rlftretta nel foo Territorio la noftra 
Patria, ma tale pero. non era al tempo della prenra Donazione, avendo ncH 
veduto, che la .di lei guttlldìzlone cilendevafi fino ad VmUem Eugaue*m t vol- 
garmente ora detta Fal/ugaua, cioè a dire, venticinque miglia traila parre di Set» 
tenti one i. e da quella di. Oriente , ufymt *d Mm/an Flu-uimm , cioè a dire , 
otto in nove, miglia, quetta effend* la diflanza, in cui icorte di Baffano. 11 Mu- 
lo»* . 



Siccome poi la prefat* Donaalon di Orandino de* Roffif noli • prendé tolto lf 
luo valore , « dipende dal Diploma pur di Donatone a lui fatta dalp Imperadoro 

' ! 'R0 III. di Baffano Mti ~tf.~A~~,l inibir AiwAn iwr«nu.m ,11» mUI • 



Arrigo III. di Baffano; coti effendomi anche quello pervenuto alfe mani 
peniadi rapportamelo , onde la vetrtà refti fempre pili certificata 



i <y Imperita eotJmr Mundi tànc trmporis exiftetttes , ad Ma* 
gtfiratum t,bt Jutguiari t e> tgregitr Viro Domìte» r Orandìrtà de kof/tgnofis 
Jervo noftro fi dth filmo falut t m: r> quia bunafhum e/i ut fui iti fujj MagifttM*. 

OiJ* 0994 prujrmrnwmur , idea fide, ae integriate tua plenius 

*'T V ^/matianem mtbentes , T* im Commi flavi um T*rrm 

noftra Baffanf , dt ejus Diftriitut efjgimus „ ae deputimi»* tam im e tvilibu^ 
fuam ttt trmu»*Ubut taufts, turi pie «do tuum ojfitium ad omn, tuum Ime piaci- 
$um : eujus •ffi'tjj? sufi or, tati, per N or t'tbi atnibmi a , non erìs finis dum to- 
tur Mmndus du rati t ur . Concedetti , ae Deputantes tibì in tuum , at oro tot* 
f alino munti mtraitus , qua extrahantur a Medoaea eurremte per medium 
Buffami tmm emolumenti ctnfuttìt mtdis mrd'tmibus iufraftriftis Or. Quo, autem. 
ét rti ttvtlts e 0 ntedimu4, ut pajfit fummurio precedere, d* iati o- et . ttrminus * 
Sratutts »r dm Atos abbreviare pre te Ieri exf editiamo tau(at prò utili , & tene- 
fieio fubdi forum mofirorum^ prò ut melìu* ttbi videbitur . in trimima^ìbut autem 
te deputammt ut in omnibus t a fibtu generis tujuftmnque profilarti xalras . at tot 
tognofeere , at terminar* paffis /affa diligtntia , ae infptfla quali tato fa fi! , ae 
per/ orna, prout tua bona fonfnenti* -vtdtbitur sovvenire, r> d etere : eum paté» 
fiuto, j „; {dì filone, fem urbitrj» pr.tedeudi ut fora, , 9 ntra homi net fati*orof fi , y 
dtUnquentts , r> eoi pututmdt , multa»** % st tndmnamdi m rerpere , & im 

beni* . 
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al Miniftro de'Padri Minori della Chiefa di S. Donato in capo 
del Ponte di Baflfano , come dal Titolo : Gregorio** Epifcopus 
. , ferrus 



honh , quorum pxnat applicami! arbìtrio tuo , non obftantìbur Statutit , Ltgi6mt, 
Decreti* , pre.v: ftouibur , tri nibuty aut atiit iti eomtrarimm exponentìbut. Meitdan- 
$et emnibm , se fingulìr neftrir utrimfyue Je»*s , O fpecialiter Deputmti$ t Sin- 
ditti , Advetatit , Proeuratonimt , Notarne , <r Ogleiatibu* puétieir per te 
eligendi/ , mt te fempet dum imter viver connutnerafum fere % p ro Commi/fario, 
ac ver* Demi** , <j* Patrona Terra uojfra Beffami amberò dt***ut , at ttii in 
amnibur favore, O ordire , far* ad offteium tuum fpelì infmper mt fmbìnde fro - 
fmtmtet , me Mt vitati , ome-d fi cafut metiderit C 1 *•* Deus mdvertmt ) tt 
decedere e* hoc jatmto tmm fitiis mmftmdit im legitimo Matrimonio proereatir ex 
tìnta tua tamtam, quod ftmiliter e» tafm reti prò Veri* D omini 1 1 tjy Patroni* 
diti a Terra moftra Bm J) "mai hmbere de beate* , <9* koc privi te» inm per mot tìbi co», 
teffwm tofane hmbemt uique mi eomlmmatiomem fatali , quod quidem imviotmoilieer 
cb.tr jet u r . {y ad ex$enli mem « 
ftra , <y mito qualibet applicando 
femper fnerit noftra inte*tio , 
redibu* im mere de* in i ufi mi t uno. 



nltemmttottm jatnti , quoa o+aem tavoUbiltter 
mandar! debeat fub perno amj/hni* 'rafia no- 

a arbitrio <re. Terminante* } <r j niente t fica* 
mimata* , quod dittum privile*; nm vadmt de he- 



Data im Domo moftra corrente atomo 1*00, die Luna 7. 



cui nomea 



Qjtod privile rium fui* celebrai um ad inftamtiam Qrerorii 
Jut co» n , ,,i ne fidem ìudttbiem fetio fiorali* imfpeOuri* . 

lite fui ftifulavìt prafemt. lieterat x mom kit, lei alibi 
erat Gregorio, t> fic alteri Gregorio per mas /mie enem 
fide Juifcript . 

DA ciò dunque raccogli**» , che F Imperatore Arriso III. diede Battano *à 
Orandino de* floulgnoli come in bencoicrenia d.-lla faa buona condotta In eferct» 
•andj le Magtftrature commetTegli : a quello maniera appunto, che Ottone II** 
ole parimente il- dominio di Battano ad Alberigo d" Olanda, par rimeritare u 
Ino valore fperlmentato contro i nemici del Sacre Romano Imperio In qualiti 
41 Capitano é' Armata . Ecco 14 Diploma in data dal p»*V 



NOS Otavm Dna . O fmptrmtor tesimi Mumdi <yc. Aeemata vietate y & 
jdtneitote in rebus m'Uitaribus E»re»ii Viri Domini Mètrici de Olanda non 
nei li tic , & Capitmnei fi deh fjttni , «« »•» invilii fjimi im* moftot Smeri Ramami Ino» 
ferii ts-e. cortomittimur, impertimur y toutedimnt « <p> rétaaamue im tua auS aita- 
te 1 jmrifdiaiom» , ùr de/enfiamo t>c difiriiìum tmier M- ntei , O Jtivulum Bren^ 
te defemimm m P pulir hmffanonjikm* euiftoatiouj pro femper fi deli j imi t **,i^ tT } ttn 
Romamum lmperium . Ide, te depmtmmns , etmimu* , t> collotanour Commifforium 
iftiat noftrar Terra Baffoni , ut im ipfa tu pojfr r< oc vetiea* otcèrtere jufttttom 
font im tivilibut , quam in trimìtealibue taufts miipiendo ituer Mante* , O Mori» 
torneai) eonvallando intra y O <-xfr-« Flutnen Brenta mfque md terminum T*tavt~ 
temati 0> Mmfon Pluteten uff ne ad Munte* Niyium <yt. Te elepmmty deputavi- 
ava/, ir eolloemvimue in tali fiatu noftra refidentìa , # ut debeat ex.tr erre dote* 
tuì noi. rnnrnii militando tonerà inimico» Satri Romeni Imperi! t ut eof tu P°ffi s 
ex^ermùnmrt , evellerr r eradieare ex iir confinibut , ut nofirir juldìtif 
non polr.t noe ere , net aliemid tir e ferro nulum Oc. Affé Rum m te cornttmm 
arem S*trmm noftrum Rommnum lmperium extr tdtre nu te nor cupienter, & vo- 
tone 01 ad beuevolentiam , amirtm* <r ejremplum popnlinoftri prsfentit, tjf futu- 
ri y mt i/li fuum j imam rediant pr elivem nojtre Romeni} Imperio tanto tom% 
pere dilaniato ml'mtronibuj merUnr noftrorum inimieormm ir*. J4v* femper noftra: 
a Hit ari t a te , &* Saeri Romani Inuperii . 
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C*rremj* «mia ne,ftta S4n$h iVM> <?». _ . 

OHA 



\ 



fervus fervorum Dei diletti* filiis Minijtro & Fratribus Or- 
dinis Fratrum Minorai* Ecclefi* Santi i Donati in capite Tonti* 
de Bafsano y falutem & ^fpoìlolicam Benediftionem . (n) 

Di 



ORA per verità tarpano in grande onore della noAra Patria le penerofe 
ci , >t ifioni di Otron» , nominando 1 Popoli Baffanefi come valorofi , e fede- 
li ili mi : Di/frifì*>* i»ter Af o*t*t , O- Rtvmlmm Breuts defe»/mm a Pepnlu huffa- 
utufibus exi/et"*'**' p * femper fidebffimii ud Satrmm Romanum Jmp*thtm Ma 
lucilo è appunto ciò. che rende poi Urano l'udire , che neli atto di lodare il lo- 
ro ralore , e fedeltà , li privi egli della \q\q - Auticu G uri/ 'dittane , ci */4xf<r» 
Statuto , mettendo al dominio di BafTano un Ellero Olandcfe , qui. tu Alberi, 
go il Primo , da cut nacque In Italia la Famiglia, che fi appellò da Omar* , e 
da R*mv<* . Quefio Diploma di Ottone riconvince poi di sbaglio- rierro Ge- 
rardo , il quale nella Vita, e Grfli di £u, ti n* da Roman» al l;l-ro primo da 
•d intendere, che Eiielino 11 Tedefco per fu* fiufUr imgeg»* /' iufign*ri di 
Baffoni p;r la prima volta. Sebbene non merita coiiui d* eflere neppur confuta- 
to, avvitandoci il Volli» , nel libro De Hifieritit Latimit. che cottila Storia ò 
una irapoftura di Faurto da Lotiglano . il qmle efpilò lo Scrittoio di Roiandino 
Padovano , e mutando e aggiungendo a capriccio alla tonaca . Rolandiuiana 
Latina, che tratta- De Fafiit- in Machia', <y pr*p« Martbìam- Turtijmum , di- 
▼olgò pofeia in lingua italiana fotto il mentito nome di Pietro Gerardo quel 
libro intitolato t Vita e Cefi di £*«*/»»• Trr M dm Romano. E quindi il Chi*- 
rlfliruo Signor Muratori tralafciò di > annoverare fra gli Scrittori delle cole Ita- 
liane il Gerardo, ributtando cotefta Sturia quali merce adulterina y - ma ti bene 
v* inferi la. Cronaca del Roiandino, ficcomc legittimo Scrirtore, e fedel Nar- 
ratore delle cofe del fuo tempo ■. Coti *1 Muratori nella Prefazione ad cfla Cro- 
naca Rolandiniana Tom ti ai. Rerum Italie. Sgrlfimes . Si. «a// pejìulet, amar* 
Àmf m/medi Htffti* ( nempe Gerard; > mutimi fit Itemi in C*lUM*»e ueflra , Vtf- 
flmm tùttfmlat , e> muuimns adulterimi*. aiteSie , ad Rolumdìuum ft teu/erut iegi- 
timmm Sf'ptorrm , <y fui tempera alla revera t*ade»tem: In qual maniera poi 
la Famiglia, da Onera porta aver di metto perduta la Signoria di BafTano , ficco* 
me fi raccoglie dal Diploma di Arrigo III. , nel cui tempo la noAra Parti» 
doveva eisere certamente libera, e non toggetta, a. veruno patticolar Padrone, 
altrimenti Arrigo non l'avrebbe potuta legittimamente donare ad Qcaadino de* 
Roflìgnoli , io noi faprct conghictrurare ; fenon che il Diploma 990*. di Ottone 
III. eftendo perfonale, ne estendendoli alla' PoAcrira di Alberigo , cosi mor- 
to che fo quella . Banano aveise ricuperala la primiera fua liberta , ed antica 
Giuri idi Lione , in cui fi cenfervifse ella , quando Arrigo III., col Diploma 
etoo. ne trasferì 11 dominio ne U*. per fona del di lei Cittadino Orandiao de* 
Roflìgnoli , il quale pofeia incontrando delle oppofizie-n» nella Patria , con che 

Jll fi contrattava tal Signorìa, fnilenendo. fotU ella di non poter efsere difer*. 
ata di quella libertà, eh 1 era a lei connaturale , col trasfenderne 11 diritto noni 
fola mento in un Cirjadifr» , finche vive, ma ancora in tutta la di lui dlfcenden- 
xa aiafchite, come parla il, Diploma di Arrigo* f f I . - 1100. fi Ivctte di fpo- 
glUte se flefso Tpontaneamcnte , e rlveftlcc la Patria dell'antica fua Giurifdi* 
zio ne fopra Bafsano : r> hot , ( come fi legge nello Inftrumrnto 'apportar* 
«no. ) ad e xempì 'or tamari t , r> benevolenti* fetìmus ( parla Orandine ) erra) 
Tantum Terra Buffoni , f> Se fon end ut erit finir untori 1 , <y litìt in ter Domun» 
eie Rofsiptoljsy <y CmmmmruWm Terra- Buffoni , imrno exiftendmt cric evrdialU 
mrnor ìntrr Tutrium'y t> itane Dommm in perpetumm <rc*. 

t 1» ) La Famiglia, da Romano ricuperata ave» di' nuo*o di Bafsano la Sign». 
ria; e però nell' accennato Diploma di Gregorio IX. cfiAente nel Catafl co pag.. 
101. de'noflrt Padri Conventuali di San Francefco, fi raccomanda ai Padri MI. 
aori della Chiefa di San Donato, che colla parala d Dio debellefscro le Volpi, 
lacchcgglanti la Diocefi Vicentina, e fopra tutto Bafsano « Terra de' Nobili SI» 
gapii da Romano, I quali 1 feria vanii di gettare a terra la vigna del Signore. 

A » 
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Di qual materia poi foflc il Ponte coftrutto , non ce Io ino 
additano i Codici riferiti : bensì del 1259. lotto la Rubrica , ,.. 

De * 



Al tempo di Gregorio IX. fignoreggiavauo Ettelino, e Alberigo Figliuoli di 
Ezzelino II Monaco . per lame di ciò che abbiamo poco appretto da confiderà, 
re, terna in acconcio formar qu\ la Tavola genealogica di c ©tetta Farai*lia da 
Romano. U ricaveremo da Gerardo di Pietro Maurino, accredito Storico 
Vicentino , che flou nell' ann. laoo. come dimoftra lo ftiirattfsimo Sisnor 
Dottor Vigna nel fuo Preliminare della Storia Vicentina, e Principio 1» f ua 
Stor a dall' ann. tigj. continuandola fino all' ann. iaij. come ofservb il Chiarii 
fimo' Signor Morarorl Rer. Italie. Script. Tom. Vili, ripudiando quella «e- 
nealogia , che leggefi in quella Impoflura di Storia di Pietro Gerardo , ,o fia del 
plagiario Fauno da Longiano. Il Maurifio adunque feti vendo De Majerìbus 
miu$rum Eecelimi Ter///, e> Alberici Fratrum de R emano* coti pai la : EU iti. 
tur Ic/tndum, ouod quidam Dcminms Ecteliuus fuit pater cujufdam Dimìni Sii- 
éenet, fui Mbentus fuit pater Vimini Eccelmi . Et hit Eetelimts pater fuit 
alterms Domi»', Eccettui , putrii frefentìum Dcminerum Ecceliui , e> Mb*. 
J \\ tra . trum * Ramano . Ommetre Io Storico di nominare Alberigo di Olan- 
da, il primo che venne in Italia con Ottone III Imperadgrc , e principia dal 
Tiglio Exielino li Tedefco. Ecco però la Tavola. 

c Alberigo d'Olanda potf. 

" • I 

Ezzelino il Tede feo 



Alberigo II. da Roman» 

I 

II. il 



L. 



| 

Etrellno ni. Il Monaco 

Ettelino IV. e Alberigo III. 

1» quella maniera fi riem pi. | 0 fpaxfo del t«»po, che pafsò dal nafeete ai' 
tramontare In Italia di quella Famigli, da Romano , ficcone riempierlo non f» 
porrebbe g a «mai , tralafoando quell'Alberigo II. di cui II anontiro Pietro Ge- 
rardo non ci da nuova . Qui però mi «lene da oflervare, che l'ultimo Erxeli- 
no, detto il Tiranno , è comrafTcgnat» fempie per Exit lino III. quando 
nt pi re che Qjearn dovrebbe dirti , perchè tale egli è in fatto, come vedefi 
dal la Tavola. 

Ma v „ tornare doride partimmo, raccogliefi adunque che di Banano Impofief. 
fata crafi di nuovo la Fa . ig| la da Romano. Che ella poi abbia db confegul- 
to legittimamente , vi fono ragonl, e fatti da confidare , per col fcfpertar 
paoli. , avertene eli» piuttofto ufurpato il dominio . Antonio Godi Storico Vi. 
contino, nella I uà Cronaca , che comincia dall' ann . 1194. e profieguc fino 
ali ann. n*o riferire un fatto ftrepitofo , cioè che fotto Kanr. tx x9 . in. 
fot fero certi Bafaanefi contro le Mufnade di Alberigo III. , ed acclamandoli 
liberi , ed Infittendo non aver i Signori da Romano alcuna Glorlfdiiione , « 
Commuto in Balia no , vennero all'arme, e I Bafaanefi ne tettarono foperiori m 
A Ravvilo il Fratello Eitelino, tutto d'ira accefo, con buccio potente fi 

poit» 
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De lignis Tontis Brente , ci dà a divedere il noftro vecchio 
Statuto, ch'era fatto di Legno, ftabilcndp ivi la pena di 40. 

ioidi 



•errò toflo a Bafsano, e combattendo , linfe la parte de Noftrl . Ma fatta di 
db dog! ama prefao il Pod*«T di Vicenza, quello , a fine di fedar le dlfcord.e* 
ifcoltb Je ragioni d'ambe le P«t«> « pofcla con definitiva feiucnza pronuncia- 
appartenere Ja Gurifd'zJone, jt Comitato di Badano ai prefati Sign<ri da Ro- 
in*. Apportiamo qui le ptecife parole del Godi i Anno MCCXXIX. Tetejta- 




tauitavit Baxìanum, <y tttm inimici f dimitando tot ttilo faperavit , <s> vtttt . 
S'd ram de e» querimonia Totefiati Vitenti/t fieret , ex hoc idem Tote fisi vo- 
teti* ad (e pra/atì* Domini* M Romina* ** Adverfarti* fui* prò diftirdt* t fa- 



rfan*"*, ^m«m maxima diligenti* , e> deliberatone to*nm ty <s- amditit juribw , 
e> flCetationibut partium, definitiva fententta m puiitta rotinone pronuneiatum y , 
f entra ri * tutu , O detlaYjtum fuit J ari idi ili ori em O umitatum pradiflxm de j art 
prafati* Domini* de Roman» fallare <r ptrtiner, . Ora cib pollo la d U orro 
coti : Non è mal probabile , che I Signori Ezzelino Quarto ed Alberigo Terze, 
Fratelli da Romano fi fofsero rimedi nel Podeflà di Vicenza, compatii fofiero 
In contraddittorio co* Badane fi , ed efpofto avellerò H jpofiefio del lor Dominio 
alla incerte 21. a di un giudi ciò, quando tacqui luto ave ii ero Badano con un le- 
gittimo e certo Titolo . Per contrario adunque dee efier probabile , che, aven- 
do i Signori da Romano condifeefo a comparire in giudlcio. ed allegate le lor 
ragioni , >1 lor rofiefao non dipendere da un Titolo per le noto e ficuto , 
corre lo era (iato quel di Alberigo d| Olanda , ma bifogna che il punto foli e 
disputabile , e comenzlofo: e chi fa che Je ragioni delle lor ptetefe non fi rl- 
{c raserò appunto al Dominio, die avetne avuto quel lor AU-en dente Albetigo 
di Olanda in grazia del prefaro Diploma 9 9«. di Otton III. ì Andiamo In- 
nanzi. Non è mai probabile che I Bafianefi prefo avefteto coraggio di. alzar* 
coatro que* Potenti da Romano , tentando di fcuotere H grave giogo di fervi- 
ti! t quando non avellerò avuto gran fondamento di farlo . Per contrario adua. 
que efler dee probabile, che, eflendofi in realta follevati , ed efpofll avendo 
tatti fé fteni colle loro foftanze alla indignazione della Famiglia da Romano, 
coir intento di metter fi in liberta, avellerò gran fondamento per coir rliolvere 
E per verlra fe que' Signori da Remano pjetefo averterò il Dominio di Bafl.no, 
perchè Difcendentl di quell'Alberigo di Olanda , ciò .contro ragione avr.bber 
prerefo, effendochè il Diploma 996 di Otton pili era Perfonale , ne eftende- 
vafi alla Foftetita . No* Othan £>hx O Jmperatcr tetta* Mundi Attentai 
votate , f> idoneitate ih reta* militaribms erre-*' Viri Domt- i Alterni de Clan- 
dia Moti mìliti*, <y Capitanti -fideli\rimi , net ut» ;nvittìf,imi In be-ftes Saerh 
Romani Jmpgr.'i et. ammittimu* , itttptrtiinur , ti net dima* , r> rtlaxamus in t** 
auèloritate , J ari sdì 'Rione , & defer.fi oh* et Nè pai la mai niente intorno alla 
fu a Difcendcnia . In effetto fra i quattro Anziani del noftro Comune , in mano 
•V.quali Orandtoo de* Rcflifnoli colla Catta di donazione ino. già rapportata 
nell'antecedente Nora, rlmife l'antica Glori dizione di Badano , nomina fi un 
Alberi, o da Romano, il quale, che ioiTc quell'Alberigo li. Figlio di Ezzelino 
Il Tedcfco, concorda il tempo, nè altri, fuorché I Dilceadenti di coierìa Fa- 
miglia d'Olanda, fi fa che appellati fienfi da Romano, denominazione prefa 
dalia Villa di Romano » dittante poco pi» d dna miglia da 



Badano t noto ef. . 

fendo II coftume Ci que' tempi, che le Famiglie per lo piìi de nomina vanii dai., 
lueghì , ove foleano abitare , o aver Tenute, o Glotlidixione . Cosi nella mo- 
de fi ma Donazione di Orandino legge fi , Henritul de Marinano, ira Berrò Sttten- 
triti. al di Baffavot Vatimbirt»* de Caldo»afi» 9 luogo in allora di Feudo entro 
alle noftie Alpi , come rileveremo dalla Nota i. Alberico! de Romano , Villa 
.. . ... . - » w . - della 



(oìdi a colui che foflè trovato a rubare dei legni de] Ponte di 
Brenta j e fe non averte donde pagarli , inlja perfona li gafti- 

15 gaife 



della prefata Famiglia, venuta da Olanda, poi deua da Ouara , per | a giurifdi- 
zione, che della ViiU . e Caftello di Onara dapprima ella aveva j nella qual 
Villa di Romano fi (coprono al d\ d' oggi le vcltigie del Cartello , ove dimo- 
ravano cotefti Signori , ed ove nacque Ezzelino IV. il Tiranno .• Jenathas de 
Adorano -, Villa confinante a Ballano di là del Fiume Brenta . Ora le ella è 
con, verrebbe veramente a chiarirà , che mono 11 primo Alberigo d'Olanda, e 
mancato con elfo Lui parimente U Gius fopra Ballano , i Tuoi Difendenti , 
cioè E r.i.c Ano il Tedcfco, ed Alberigo II. rimancuero qui Cittadini privati . E 
le così ella non fotte, ragion non vuol che fi creda*, che Arigo Te: io col' ri. 
ferirò Diploma ttoo. inveitilo a-, clic Orandino de' Roflignoli dcha Giujif Jizlon 
Baifanele , in tempo che ne forte fiata per avventura al legittimo polTelTo la 
Famiglia da Romano, e che in quella tempre ne dovette andar pa (landò il Ti- 
ralo per ereditaria utecetiione , unto più che fi la quanto fi m olirò fempte 
impegniti ffnna ceretta Famiglia In (ottener i diritti del Sacro Remano Imperio. 
Falsò dunque Bufano in Dominio di cotefto Orandino , ma dopo dieci anni 
pensò egli meglio di retti tu ir lo alla Patria, che gli faceva cor» ratto , edeppofizio- 
ne | & hot mi exemplar amori* ^ t> benevolenti* fttìmui erra I atriatn Terre 
Raxidtti : t> fie piuendui trit finii angorit , 'iy littt i-ter Damum de Roffiguc- 
fj'j, <y Cenunuuitaiem Terra Baxiati et. Ora rende per verità maraviglia T udi- 
re , che il nottro Comune ofafiè di contendere ad Orandino coietto Gius, avu- 
to eoo on Diploma dell' Imperatore : ma la fiefia Carta di Donazione ino. del 
Rodanoli ci da lume per dil'eoprir alcun poco , quali potefièro effe re le ragioni 
«di cotal contratto dalla parte de' Battane fi . Si legge però In Quella : Nei izitur 
v/ilmtei h onerare ifint ncjlros livtt dr antiqua illorum juriidillion* te. OtTcrvo 
d inque in primo luogo ì che Orandino , dicendo effer de' Baffaoefi la Giuri- 
fUiilone fopra Battane, illormm jnrisdifìitne . non intendeva di concedere allora 
allora alla Patria come un nuovo Gius, ma di redimirle piuttotto il fuo proprio 
e naturale .• Oilervo in fecondo luo;o , che appellati Entità coierìa Giuri idi- 
ofone del nottro Comune De antiqua iltorum jurisdifUon* e più oltre 
parlando delle pene da darli ai Delinquenti . fi nomina lo Statuto parimente 
.finti te di Bafuno , net moti foi punire , tutti tare^ t> tondtmrure in torpore, <r 
in tcnit jnxau antifuum Statutmm Terra noftra Baxiani et. Quando dunque «eli' 
anno tuo, dicevate antica la Giurlt'ditione del Comune sopra Battano , ed an- 
tico parimente Tiominavafi Io Stature, olila il Corpo delle Leggi , onde libera* 
inente i Cittadini qni governavano, per itrefragabiie deduzione ne viene , che 
non da poco tempo, ma fino da Secoli prima della venuta "n Italia di Alberigo 
da Olanda , era fregiata la noflra Patria del Titolo di Libertà , e Governo 
fopra rè medeiima : e quindi non aver potuto Otton IH. fpogliarnèla col 
Diploma 996. , lenzi violazione della regolare Glu r laia ; e molto tncee Ar- 
iigo Terzo privamela di nuovo con un Diploma , che non era foltanro perfo- 
rale , ma che ettendevafi anche a ratta la Dipendenza mafehile del Rollinoli 
In Infinito , at fit vclemet qmei fi rajm attiieùt , quoà JJeut advevtat , Te 
C Craniinnm ) det edere ex hit /acmi» tam pini .a uh ulit in le«itimo Matrimoni 
protreatis ex linea tua tantum , anod fìmiìiter tafu eòi prò T/trii Dowr.it , 
V> patronis dì tu Terra Baiarti habrre debeat »r, O h:t p'iviierium per Noi ri- 
ti tintejfum lotnm habtat tifane ad tonfumationtm tettili et. Per tanto Orato- 
dino conofeendo- per avventura c oretta giudi zia , come buon Cittadino , amò 
meglio di rettarne egli ptivo, per riveftire la Patria della di lei antica Giarifdi- 
tione ; e ciò fece ampiamente colla prefata Catta di Donazione ino. ivi efprl- 
mendofi , che in man» dei quarrre funiferiti Anziani del Comuhe rimette II 
Privilegio, e il Gius di efercitar Gluftizia „ prò tempore uff me ai infinitnm de 
fopulo inpopnlmn ufquead con fumati onem fatuità -ut fi gubcrnartt Deminnt Oran- 
ti tua , uel fui Difeendentrt , ut leghimi Heredti et. Quindi dalla collazion <H 
tutti coatti fatti ^dedotti da ti cofpicnl Monumenti £ f efa oramai chlataefeo,- 



1» 

I2 5P« gaffe ad arbitrio del Pòdcllà , Giudici , Confo! i , c Deputi 
alle condanne del Comune di Baflano. <hO Nello Statuto mi- 



fiblle, fe non m* incanno, la glufìizia della cauta per parte de' Baffanefi , che in. 
tendevano d'effer liberi, ne altrimenti l'oggetti al Dominio dei Stai ori da Ro 
mano. E per verità conte-ntavanfi della privata Cittadinanza i l'idcr denti di O* 
randino , com preti nel Diploma itoo. di Arrigo III. della cui Famiglia fi trova» 
Ji no rettone negli Atti del Configlio f.no nel Secolo quinto decimo : e i pofteri 

di Alberigo da Olanda , non chiamati nel Diploma 995. di Otton IH. preterì, 
der potevano per avventura un giudo Titolo di fpogiiare la loro Patria dell' 
antica Tua Glmifdizione > già ricuperata legittimamente colle Colennirà della picw 
fata Carta del Roflìgnolf . E pur con tutto quello ci rlieiifcc il mentovato Go- 
di, che 11 Podefià di Vicenza, entrato Giudice in ti fatta Caufa , fentenziò in 
favore dei Signori da Romano. Ma perb converrebbe efier Informati dell' indo- 
le , e capacità di quel Giudice ,' per poter coti rendere la debita ilitna a eccito 
Aio gludiclo. Pet altro chi allora avrebbe dato torto ad Ezzelino IV. il Titta* 
no > Ci afllcura il medefimo Crontchifia , che cerco il l'odcAà Vicentino di le* 
dar le dlfcordie . Ma farebbe fiato un fufcltarle vie maggiormente , facendo ra. 
glone a' Bafranefi . In que* tempi, ove mancava ad Ezzelino ragione e giustizia , 
el vi facea dappertutto militar la violenta e la fopratTazione r e quindi fi com- 
prende da efto Godi , che cl'tendofi teli i Biffane fi valorofatnente l^betl , venne 
Ezzelino con foperchierla di potenza ad opprimerli novamente . In fatti non po- 
teafi pia fpetar libertà, dappo che Ezzelino IV. di altro -non andava a caccia , 
fe non di dominare fopra le Terre altrui ; e col pretefio di i 'cilene r le ragioni 
deirimpetio, ingrandir tè medefimo, abufando cos'i dell'autorità e della forza , 
di cui gli Imperadori lo aveano -vedilo ,- il perchè rcndoto enfi odiofo a tutta 
la Marca Trlvlgiana. Ma però nella coflul deprciTione furono tlconofciute le no- 
ftre ragiool ; e ficcome giurìe e legttime, *' intereflarono con benignità i Pado. 
vani a foftenercele . E quello farà un altro novlilimo puuto di etilica , che di. 
fpurercruo nella Nota tegnente . Intanro le cofe nella prefente timtrcate , fer- 
viranno d' iHoftramento alle Storie di quegli Autori, che neppur cenno ne fece 
ro, e di correzione per quegli altri « che ciecamente furpofero edere fiata la Fa. 
miglia da Romano dal principio alla fine fempre Signora legittima di Battano , 
e per confeguenza la noftra Patria fenza V illuftre Carattere della propria Gin- 
indizione, e Libertà, poflb dire originaria, perchè «lente mei contraddice» 
l . 
( tu ") Per fegno che 7a noftra Tatrla non riguardava come fua legittima Si- 
gnora |a Famiglia da Romano, e che violenza veniva a ratlre in dover folto- 
ilare al giogo di un tale ftrano Dominio, al primo buon incontro, che le accad- 
de, di poter rompere le catene di Schiava , e I' antica naturale fua liberrà ri. 
covrire, lo fe'fubito; e ciò avvenne aJlor» qoando Intefe Ella la prigionia dei 
fuo Tiranno Ezzelino IV. tétto In' Sonclno a! ao. di Settembre del iato, ri- 
correndo a' Padovani , perchè fi compiacefler© di voler prender Impegno a pro- 
teggerci, e difenderci, e garanrircl quella libertà, e giurifdizioni , e poflerTi , a 
confuetudlni antlrhe , che allora eravamo in atto di riacquifiare , e rimettere 
nel primiero bel flore, dopo la di loro patita dilacerazione per 1 altrui violente 
Dominio . E di fatto con benlgnlfilma degnazione 1* Intereflarono I Padovani a 
nofiro favore, e ci rrefero fotto la lor protezione > ciò chiaro apparendo dalia 
feguente Catta „ 

In Nomine "Donìnl Dei eterni Anno tjufdem Nativitatìt i*$o. 9. ORobr. In- 
àiiliont 1. in Cam pan e a de Biffano . Trajfentibms Tifoilode Campo Sanili Ve- 
tri 2 Gabriel. Jmd. r>r. Gmidot. de Nirro , Bonifatio Jud. a Solario , To~ 
mafo Cavaza, Tristi/o quondam Domini tfcmedelli , Tetro Beno di Maz*fptfis 9 
& aliù t 

ttiauc T>ominut Gregor'utt Dei grafia facr* Sedit Apoflole* "Patriarca , <f JDe- 
min»s Guido de Monte de Frrraria Vada* Voteftaty prò /». <y CommnnitateTau 
**f , promifermm , r> eowwnnm* Jacobitv» de Andintllo , Guidf BéudeU , 
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Il 

defimo fi legge: pure alla Rub. De Tentai ito Tonti* Brenta, la l2 * 9 . 
TajriÉfa del Pontajico , cosi detto quel, che Pedaggio ora chia- 
miamo , che pasavafi nel pafTare il Ponte. Eccola da me ri- Ub «, 
portata nella nottr* favella.- Che non pofla iJ Gabelliere rice- 
vere più d'un denaro da ciafeuna pcr/ona; ,due denari -per un 
cavallo con uomo: due per Afino, e Afinaro; Tei per carro » 
£,&jaro; tre Ioidi per centina/o di pecore, capre, e becchi : 
e da tre in fu per rata della ftefia quantità in rapporto al cen- 
i B i tinajo: 



Torto Nctar. Manfredo FabrtUi , Rartholcmoo Ferri omnibus de Biffano prit>- 
cip*t,ter prò /<» & Communi de Baf]an 0 , <r hcminib*< ilio Terra manuttnere , f> 
de fendere dtttmmtonrniOnemtinn omnibus bonit y r> poffefltaaibut , <jy Jmrìsditllonh. 
knsoam mibiltbns gitam imtnobitibnt , quot Domimi Ezzelino* , O Albtricus de Roma- 
no babebant , <y tene Un t y vel ufi oront kabere, t> tenero rationabitittr inBaffit- 
no> <y in Difinitn t <y eum omni Jmo jure, maJi'anoU , év 'furifdi elione ,<& c um 
omnibus Jais confaetndmibut , moub, e> antiqui* , <sr conservare , defendere 
prad tlo, hemincs , <y Communi , <y quamlibet fn%nlarem perfona m de Biffano in 
omn bmf Jurtbut , &• ptffeffienìbus fuis tam mobilibu* qnam tmmobilibnr, &dare 
ffram » (y juvam.ntnm quod Vouftas , Communi ritenti? d e beat omnia pro- 
drfsf.rvarty mantenere, <y defendere ftmili modo , ut I apra dittameli , ditto Com- 
niuvi, C~ homimbut de Buffano , & quod de estero fin* affienati /, p rJ fati* rebus 
Umverfalittr , W finguUriter, mobiìibu* , <y immobtlìbu* . 

4 Ego Rugeriur Galinarìut Spilli Communi* Paduo No~ 

tan ut iaterfui, <y juffu prò dittar mia DeminommTa- 
9*Ì d °ntt de Manto de ForrorioTotefiatts 
. Tadmo kte ftripfi . 

Quindi da quello Monumento apparifee chiaro, e palpabile io sbaglio di tatti 
quegli Scorici, che afferi teoria «(Ter paflata Banano fo«o il Domini ù de' Padova- 
ni dopo la morte di Eiaellno IV. affezione eh* e oralmente contraria alia ve- 
rità , perocché la fuddetta Carta ci avvlfa , che i Baflanefi ami ritornano in 
libertà , « a fine lolo di mantenervi!; , Implorarono II patrocinio de'Padovanl , 
come que che potenti Signori erano . In confonanra della furriferita Carta an- 
cf»c Rolandlno da Padova, Scritror fedele di coretto cofe avvenute a* fuol tem- 
pi , eflendo egti morto al i. di FcbSrajo nell' aon. ia 7 6\ gt u Aa l'Epigrafe rap- 
portata dallo Scardeone, riferlfce , che, dopo la prigionia di Extetlno, ricorfe- 
ro I BiflaneG a ITidone Padelli di Padova , e furono ricevuti fotto fa benigna 
protettone del Comun Padovano .... F.t flt terram ipfam Boxani fub Communi 
Padut prò feéiiono ( né" Codici Eftenfe ed Ambrosiano kemima protetlion* ) reto- 
ptam y dihjenter tenuit ee. RoUmd. Patov. Lib. XII. top. XI. prelfo il Signor 
Muratori K<r. Itti. Script. Tom. VtU. par. ni. Ma che più > Seguita la none 
di Eiaeilno IV. ai dieci di Ottobre ia$g. In Sonclno, fi cominciò qui a riordi- 
nate gli antichi Statuti , I quali furor» divi fi , n quattro Libri , e fi confervano 
al prefente nel noflro Archivio del Conr.jtlio, Il di cai Titolo : Hoc fitnt Sta- 
tata faci* prò Commnne Bafoni tempore Demini Tkomefn de Areno Voteiatit Baf- 
fan, fub iije Indottone Seconda, die t 7 . infi Ottobri/. Ora quivi Llb. IV. alla 
a*a ' J* i,eii *''> <* de Eieftcribur Vottflatem , fi vede che II Confi, 
gito dertinava due Giudici , ed Elettori , che eleggelTero il Fodeftà , e in fine 
del luo Reggimento ne faceifero II Sindacato. Il Confinilo era compofto di cen- 
ro , dal quii corpo fe ne formava uno di quaranta. T e Caufe civili venivano già- 
dicaeé dai Giudici eletti dal Configllo , e in appellailone dal Podeftl , e le 
Criminali da quattro Confoli pur nominati dal Configllo medefimo , I quali du- 
ravano 4. Meli, ed aveano ampia, ed alfoluta autorità di condannare ne* Beni , 
t le pene erano del Comune, e di punite alirei\ nella vita . Quefto autorevole 

Confo- 
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ìt 

2jp. tìnajo >* on denaro per Bue , c Vacca fciolri : un denaro per 
Porco fino ai numero di cinque ; più tn fu , in ragione di cin- 
que foJ di per centinajo. 

Quanto poi alia fonazione di efìb ponte * per badare alle 
varie Tradizioni, che girano fra il volgo ; non fi fa pr ebbe con 
fìcurezza la vera determinare ; altri un tiro d* Arcnibufo più 
in fu, che ora non è, .frapponendolo una volta piantato ; ed 
altri certe vefligie additandoci nel torno di San Bartolommco , 

... 3 - «' •• un 



Con folaro precederà parimente «He , e raifure appraffb di lui divino Io Chiavi 
delle Porte . Si eleggeva pur dal Confialio un Coniatoti iero , che portava la 
Stendardo del Comune» e vi doveano eli ere all'Armata di Biffano quattro 



diere Lio. IV. Rubr. Dt Vtxilta, e> auatutr Bandtrii, fra Ctmmnnt babtadn „ 
Statnimni , & trdtnamut , antd tmni ttmftrt dtbtant tft unum Vtxillnm , & 



•tutr bandir i * *d armatam Ctmmunh Uagaai . Elegg evali pure un Cartellano , 
che ftava nel Cartello con milizia : un Camerlingo , che cuftodiva il denaro 
pubblico delle gravezze, con altre Cariche minori . Ma la cofpicua Rubrica è 
quella, che legge li , De traSatitnibnt bah adi Dtmimmm Uh. a. ove ti fulmina il 
hfeo de" Beni, e il taglio della Tetta a colui, 
no * qualche particolar Signote . Ststuimui 

*• dt Befane dartt ,p,ram , *tl trs8art t t 

ÀOtminnm in terra Bajfani , vel fnbjngsreiur alte»! httlali Dentine , & cUrum , 



t Diminum Ub. a. ove fi fulmina il 
, che rr atra (le di affbggcrtar Batta- 

i , ir erdìnamni <ju»d fi aliena f*rf». 
mite mtd» htiendi aììqutm fìtcUltM 



& manifejtatum fmtrii Dtmìne Ptteflati , & Cen/nlibat, B*Jf*ni , quid eapnt ti 
• ncidttur , cr tjued » trini* ejm bena integrali tir in i Cera munì Rejfani ferveniant * 
ér <ju.,d fi alianit Itcutus fuerit in ejmi firmiti» in tenfilte , vii *rre*gt , qu*4 
falvat Ctatum Ubrat dentri, rum pri baant Ctmmmnil , & hit inteUigeeur tam 
txtra difiriSum Baf. imam In Baf. , & difiridu . Dopo tutto ciò mi fi 
dica di gtazia ft avtebbono i B art aneti potuto ftabiltre cotefti Statuti , e Ru- 
briche , quando folle, o ftati foggetti alla Signoria de' Padovani . Co tette Leggi 
fon tante. pruove piuttofto della ricuperata libertà noftra . e d' on pieno ed aflo- 
luto Dominio fopra noi mede fi ni i , in che ritornammo dopo la mone di Ezzeli- 
no. Era adunque morto Ezzelino IV. , ed Alberigo fuo fratello etafi ritirato 
nel Cartello di S. Zenone , il qual Cartello , per teftimonianza del Rolandino 
Kb. SU. cap. tj. giaceva allora in confine del Diftrett© Trivigiano . Quindi in 
virtù della riacquiftara Poffanza , eftende il noftro Configlio un Decreto , che 
leggefi nei riferir! Statuti lib. II. Rubr. De emmbnt UH, , qui trant tnm >Albt. 
net dt Mentane , in cui comanda a tdrri que' Baffanefi , che fi ritrovavano con 
etto Alberigo, che, fe entro a dieci giorni non facevano ritorno alla Patria , fi 
avrebbero loro conficcati i proprj Beni eoo un Bando perpetuo di loro mede fi- 
mi . Slainimus , & trdinamu» autd tmntt UH dt Baffant , & t\u, diJtriSu , qui 
funi tnm sAlbtritt dt Rtmant afa** *'• din \mirt dtbtant Baffanum ad 
■htntsttm p»t. & cem munii Bajftni , «wvd fi aà dittata ttrminnm ntn ventri** , 
ex inde in natta fiat in bannnm ftrfttualt in ftrfena;& art , e> •*»!» tttum 
tana anfrrantnr t & pnblitentur in Ctmmnni anttàiSt . L'anno appretto H«o. ai 
di Agofto fu Alberigo attediato , e finalmente pcefo nel Cartello di S. 
Zenone, e fatto in brani, dopo aver veduto la decapitazione di lei fooi Figli 
Mafchi, e l' abbruciamento della Moglie , e di due Figlie . Ecco il fine della 




.molto probabili e vcrifiraigliantì , che dal fuddetto Supcrftltc fia derivata poi 
in Battano la Cittadina Famiglia da Romano , la quale in breve e per 
eftmguerfi . Ritornata età dunque Battano in piena libetta della fua antica Giu- 
ri fui» 
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un buon miglio (opra Biffano. Contro à tutto ciò io non du- jiyp 
bito di aflerirc > che da' tempi , di cui i" hanno memorie , o fi 
può con fondamento dcdurnele , il noftro Ponte ordinario di 
Brenta fu fìtuato , ove prefentemente fi trova , vai a dire , il 
capo dalla parte di Oriente piantato nel finimento della con- 
trada del Sole , e il capo occidentale in faccia del Borgo d* 
Angarano. VogliamNoi vedere fe ella è cosi? Ritorniamo all' 
accennato Diploma di Gregorio IX. nel quale non avrebbefimai 
potuto dire , che la Chicfa di San Donato è di capo al Pon- 
te , ove ella efifte tuttavia, qualora in Tito dal prelente diver- 
to ritrovato ei fi forte . E che qui dipoi continuato abbia 
il Ponte a fuflifterc, cel dimoflra un Diploma del Comune di 
Padova, diretto fotto il di ij. Dicembre del r^ij. a un Ste. Tr»c, 
Merullo de* Padavini d' AlTifi, Podeftà di BafTano per la tud- 
detta Domina2Ìon Padovana 5 ordinandoti quivi , traile altre 131 
1 " for— 



1 ì fdiiionc , ficcome vi enino rtrornate torre I' altre Città gii coftrerte a patir 
violenza dalia Signoria della Fam-glia da Romano ; fe non che le deboli noftro 
forze , e U fituazione uoAra in mezzo di Citta potenti rendevano la Partia mal 
ficura, onde continuar potette a min tener il lungo tempo nella (uà Indlpendenea'. 
E' veto che godeva» la Ptotczione de' Padovani , I quali fi erano impegnati In 
virtù della fuiriferita Carta 9. Ottobre tato., di difendere i noArl amichi pof- 
feflì , e diritti , e predar 1' opera loro , perche violati non ci venitTero dal Po- 
delU, e Comune di Vicenza ; ma nonpertanto la cupidigia , che allignò (eapre 
nel Mondo , di allargate i confini del proprio Dominio , in qualunque maniera 
ciò far fi rotta, dovea eoo giù (tuia far temere alla noftra Patria d' effere lopraf- 
iaua dall'altrui Potenza , contro la forza non valendo ragione . E di farro 1 
Comune di Vicenza fu anello , che tentò fubito di molcftarc il noAro pacifico 
Stato folto colore di non io quali prete/e . , che poteva Egli forfè aver acqotrVa- 
te per vicenda di guerra , mentre viveva Ezzel no IV. , ma che dopo la coftui 
morte non gli potevano valer certamente, quando abbiam dunoAraio che Balta' 
no prima di tutti , avea diritto leg : ttitno fopra di tè medefima . Sol bel pria» 
cipio adunque conoscendo per avventura t Vicent : nl poco fondate le loro pre- 
refe, Audiarono di tirarci fotto il loro giogo col proporci progertl , che fembra* 
«no per verità oneAi , e munifici : avendo io ritrovare un Decreto del Nobile 
jjeffandrino Triulzi PodeAi di Vicenza , emanato coli' affenfo del Comune Vi- 
centino lotto il di n. AgoAo ratfo. ove fi Aablifce che volendo il Comune e 
gli Uomini di Battano fotto metterà* alle Leggi del Coaiun V. cent no , farebbe* 
ro confervati in iAato pacneo., e non mai aggravati di alcun Dazio , e pefo t 
Stata-tur , <?* ordita*** fmod Ji Communi , ir bomimet de Bajjano v*ncri*t . ir 
fieterint uà manda* Cyunntmm$ Vicentis , fuod touftrvarentur in fisi* facifieo ; 
ittm ; uod Foie ?a< , Cemmun t , & bom'mts d' Virenti* non a sgravai un t Common t , 
<* borni aes de Baffoni in *,UaHÌb»s Datti 1 , beaerUns <ye. 

Ego Vttrtts Ballar ot ut de Toiemmia Notori** 
SÌ V li Commnmit Virente . . 

Ma aonofbnte queAl buoni parti chi non vede, che non potea la aoftra Patria 
acconfentire a ciò fenta rinunziare a tutti I diritti della fua antica giurifdi- 
zione , é ant co Statuto* il che non dovea fare giammai ? Bi fogna però che da 
eoteAo nofiro dirfenfo il Comune di Vicenza fiafi vie maggiormente appuntato 
à] volere II Dominio di Battano a tutta forza. Quindi veggendofi i Baflancfi Co. 

pei- 
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1259. forcirtcaiioni , quoti Tauri s ; <jua eft in capite Tonti* Brtìit* 
verfus Bnrgum Bsxani aliquantulum leve tur & vohatur ec. 
( iv ) Ora cotcfta Torre per verità non v' è in capo del Ponte , 
Yol p # ma trovo però eh' ella elìdeva del 1584. per la tedimonianza 
i°r'ot. s*. d'una pubblica Scrittura, nella quale una tal Laura , rappre- 
fentante un Paolo Bcrtagnon, a cui (in del ic$i. 1?. Luglio 
era /tata venduta fui pubblico Incanto la fuddetta 'Forre coti 
giurildizione dei Muri intorno, notifica tolto il dì 14. Ago* 
Ito 1784. ai Sindaci alcune moleftie , che pativa da urr Lo- 
renzo Sarto , il quale , eflcndole confinante per una loggia 
, . . da 



verchiati da una potenza, a col non* avevano forze da poter refi Aere » «onveit- 
neru di rimettere le contefe nel PodcAà di Padova Marco Quirino , al qual og- 
getto fotto il d'i 6. Settembre ia6n. prefe il noftro Configfio di fpedlre a Pa- 
dova Orato I, per Raccomodamento appunto ,, De omnibus tnjnriis , r> •jfvnjt- 
bus maxime datii , <> nule volentiì* billenut natii in ter è ornine t h*J[a' i , <y 
hittr beminet Vitenùs <yc. E furono fpedit/ Jacoplno Formatura .figlio d! Gio- 
vanni Marirtctla, e Pietro di Torengo Sindaco* e come Procnrator con autorità 
di fare il Comptomeflo . EfìAe anche la ùntemi Qui r Ina In* data degli Sec- 
twnbro iwo. ove a* Baffanefi confermali 1 diritto d' «leggeri» 'I Podeltt a loro 
piacere, aia cfie peto fofse di Vicenza; e non volendo eleggerlo, potefiero reg. 
gei fi coi loro Conloii, ed Officiali che rirenefaero le proprie mi fu re , Il proprio- 
Statato, e le condanne foùero a benefizio del Comun di Battano . A* Vicentini 
fi da di poter convincere I Baftanefi anche in Vicenza, eccedendo la fontina di 
lite ag., e che Bafiano tol se foggetta a Vicenza negli E ferriti, Cavalcate y e Da- 
zyt ponendo cesi fine , e pace a catte le Ingiurie ce. in pena di mille Marche* 
d'argento a. Contraffacenti . la virtù di cotal fentenza vanne pertanto a perde* 
re Baftane l'aftolur* indipendenza, c pieno Dominio di sé medefima ; ma pure 
li vede che ilmafU eravi l'efsenz» e il Vitale, dirò coti, d' un libero Gover- 
no, qual era il diritto d'eleggere il PodefU , e di «fare il proptio Statuto , e 
rullare,. Del utt. J Baftanefi poi per via di Pietro Durello Ambafciadore con- 
vennero co' Vicentini di pagar ogni Mefe L4 ?t. t 61 8 : fanno «11' anno L. 400. 
de denari Veneziani , renando a noi l'autorità di ricuocere totte le gravezze, 
Dazi, Tolonei, e fpeciaJ mente il Dazio del Sale * 

C tv. ) La fona- , che avevxm foéerta , di dover accordare al Comun di 
Vicenza l'alto Dominio di Balzano , non potei fé non tendere la fatt a ma taf. 
terra a' Vicentini, vedendoli per cagion loto fpogliara della piena fu» libertà, di 
mi, quanto ogn'alt.a Comunanza-, andava pria corredata , falvo I* a»to Domi- 
nio Imperiale . Di corefla noflra Intolleranza fe ne accorgevano anche I Vicen- 
tini, e perciò impofero a' Baftanefi 1' obbligazione di fabbricare in Vicenza un 
Palazzo pubblico ; ficcome in effètto Io edificarono nella Contrada del Colle , 
ove abitava Ezzelino , Copra le cui rovine fu pofcla eretta la Chiefa di Santa 
Corona. Ma quei che diAaccava vie pili i Baftanefi dati' amore de' Vicentini T 
era 1 vedere in apprefso, che non conrenti di clì> che ottonato avevano fopra di 
noi , alla Sentenza Qjirina contravvenendo ci moleflavano , col pretendere di 
fommettercl a* nuovi pefi , tra* quali, che 1 Fr ne pali del noftro Comune andaf* 
fero ogn' anno a p.efcntartt al PofteAà di Vicenza f ì' Impofizione di nuove 
gravezze; irnped re le mercatanzle, che andavano, e venivano dalla Germania . 
DI cib avevan fatte I Baftanefi le gluAe lamentante pet mezzo de' loro Ara- 
bafciadori a Vicenza, ma n ente 'avendo potuto guadagnate zico;fero a' Padova* 
ni, ficcome Quelli , che fiati erano Mei «ceffi dk quel «'1 fatto accomodamento . 
In fatti feritore Quelli tlfentitamente a Vicenza, e in un punto fendei* -, che 
il Coman Vicentino ttovavafi divifo in guer.a civile; onde una di bai parte 

cie- 
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<Ja elio comperata il ci 2*9. Marzo 1^72. dalla Comunità , ci 
notte tempo le cavava gli jrptfi della Torre , e gettava fuori 
in oltre delle lavature a danno dd Ponte. E pie (ente mente fi 
feoprono di quella Torre alcune vcfh'gie di muraglie nei luo- 
ghi delle Caie del fu N. H. Belegno Procurator , clic confi- 
nano appunto col capo occidentale del Ponte . Ma qual più 
certo tcitimonio vogliamo avere del Borgo BalTanefe , che ci 
viene già iuppofto del i^ij. dal Padovano Diploma , e che 
continua femore più ^mpio , e florido , febben Ora fia di 
Giurisdizion Vicentina , a ingrandire di gente , e di traffi- 
co 

* 

- • 

credendo bene di ricorrere alla potenis de" Padovani, perchè ne dhcaccìaffcro V 
Veronefi , i quali affittiti venivano dal contrailo Partito, ne avvenne quinci che 
i Padovani occupa'on Vicenza , e l'otto" li d'i B. Giugno u6l. mandarono pari- 
mente un Sindaco a prender p offe fio di Ballano . Ed ecco In qual maniera fu- 
mo noi partaci lotto il Dominio di Padova . Del 117* i Padovani poi {bolliro- 
no che in IUlfano , oltic un Podcflà , vi tifiedeife un A (Te «or e, e ci riconferma- 
rono le noflie Leggi . Nel noftro Archivio del Configlio elìdono molte vecchie; 
Pergamene di Diplomi Padovani . L'accennato Diploma del 1 ?• Diccmb. IJI$. 
ordina alcune altre fortlfieailoni , oltre quelle ali' una -, e all' altra Torre , che 
polle erano in capo del Ponte, vaie a dire , che fi fatene una guardia forra le 
Mura del Cafiello fralla Chiefa Archiprcrbiteiale , e la Porta del Marinano , e 
t, Iti ro allungate le Mura dilla Porta Aureola fino alla Porrà del Margnan eoa 
To-ricclla . In eflo Diploma li comanda in oltre che li riduca il C*)aro del- 
la Torre bianca in abitazione del l'odeftà y il che fu efeguito t ed e ove al dì 
d' oggi rifiedono le Pubbliche Rapprefeutante ; per le quali fatture deflina il 
Comune di Padova , ed esborfa Lire mille a Ballino . Cotefle fortirlcaiioni or- 
dinate erano da' Padovani per poter meglio refifiere agli Scaligeri . Del 1 Ji8. fu 
fatta perà la pace tra' Padovani, e Cane col meno di Jacopo da Carrara ; e ri- 
dotti quelli a poca Signoria , dettero il Carrara per Capitano del Por/olo , dal 
che comincio il Dominio de'Carrarefi , che durò circa cent'anni» Battano dun- 
que venne fotto de'Carrarefi , e pofeia del ijao. fu ceduta da] Conte di Gori- 
lla, Governatore di Trevlgl per l'Arciduca d'Aulirla, a Cane In cambio d' A- 
folo , e Montcbclluna , al qual Coste era già fiata data dal Carrara Battano . 
Del 1 jì4. aa. Novembre morì Jacopo da Carrara , detto II Grande , Signore 
di Padova: il di lui Erede fu il Nipote Mar Mio, il quale diede la Cittì di Fa- 
dova in dominio di Cane del iiag. a cagione delle ri v elulioni , e violente de* 
Grandi, facendofi fu Vicario della mcdelìma. Ojnndi Cane fece II fuo ingrcfl'o 
In Padova nel d'i ri. Settembre ital. e finì così la guerra di dicialtctte anni . 
Del tjjo. aa. Luglio moti Cane, e lafcib in dono a Marlì'io Carrara Padova col 
fuo Territorio ; Marfilio però difle di voler governar Padova a iolo nome dei 
Succeiforl di Cane. Del ij?8. mori Marfilio da Carrara , ed elette in Succeiiore 
Ubertino fuo Parente in quinto grado . Nello fletto anno fu fiirulato I' Infiru- 
mento di pace tra' Venetiani , e Fiorentini da una parte, e li S'ignori Mattino , 
e Alberto Fratelli dalla Scala dall'altra, Notajo Jacopo di Giovanni » e fu pub-' 
blicato nella Citi X di Venezia in Chiefa, e i muori all'Altare di S Marco for- 
to il di a*. Gennajo Inditione 7. t}]S. in virtù dì cui Battano venne fotto La 
Signoria della Repubblica Vcnetiana , elfcndovi iv| quello Capitolo , che D. 
Mattino , e Alberto debbano rilafciare liberamente , ed efpeditamente , e che 
così rllafclano, e concedono il Cartello, Terra , e Fortetta di Battano col fuo 
Diftretto, pertinente e glorifdltioni a D. Doge, e Cornane di Venetla , I qua* 
li ne portano difporre a loro -parere e volontà'. Ma ficcome Battano , e Calte L 
baldo, toccato parimente a* Venetiani In cotefta Conventiooe , erano di Giurlf- 
diiionc Padovana , coti la Repubblica li dono fubito ad Ubertln da Carrara , 

Signe- 
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ijry. co ? Certa cola mi pare che i primi Abitanti, che vennero a 
borgare cotefta Contrada Trafpontana ( e Dio fa in quai ri- 
moti tempi cominciarono a venirvi ) qua fi faranno tratti in 
grazia del Ponte, che per" affai più antica Tradizione, ed cfpe- 
rienza , che noi non po'Hamo aderto dedurre , prima di Itabi- 
lirvilì , l'i faranno accertati che Ja fituazionc prefentc del Pon- 
te era la ordinaria, c la propria, e per confeguentc, che qui- 
vi facca d'uopo piantar le lor Cafc , fe comodo, e utilità ri- 
portar volevano da cotale paflaggio. 

Quanto poi alla Tradizione , che il noftro Ponte un tempo 
efler potette un tiro d' are bibulo più insù, per prova additan- 
do anche un Terrapieno , cfiflcnte pochi pafli fuori del Vol- 
tò del N. H. Priuli , quafi che ftato ei ne folle il fianco di 

lode- 
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Signore di Padova , con ratto però che Caflel Baldo foffv dìfrutto . A nome 
dunque del Carrara venne Dufio Buzxacarino a pender pe ll e fio Ci Badano , e 
Andrea no de* Roffi da 1 arma fu mandato per Podcflà . Ritorto pertanto Baf- 
lane In porcre de' Carrarefi . Quindi pia lungo farebbe , che a Nota non con- 
viene, 11 ilfeflr qui gli avvenimenti della guerra, et e Inlorfe dipoi tra'Carrare» 
fi, e 1» Repubblica Veneziana . Accennerò folo che Franccfco da Carrara , at 
tempo di cui ardeva la detta guerra , per meglio riparare Biffano digli alTaltl 
nemici, ne fortificò 11 Ci do colle Mura Interne , ove in due luoghi vedelì I* 
fua Arma , lanciando le vecchie eterne per parapetto . Fu egli parimente che 
de! i j7o. veggende iterile e incolta la Campagna di ragion pubblica di BalTano , 
cavò dall'alveo d< I Fiume Brenta un groffo rivolo d* acqua , e ne la irrigò , e 
rlduOe a coltivazione , onde coteflo Gorp,o appellaft Rolla Cariarefe , ma ora 
•pia comunemente chiamar! Rolla Ro$à. Lei 117*. ai. Settembre fu fatta la race 
tt a' Veneziani, e il Carrara con quello , che Francefco andate ad umiliarti al 
Principe, e a dichiarare ingiuria la guerra; che diftruggefle I Cartelli di Oriago 
Caftel Carro, e la Tori* fopra :l Brenta; che aovcaffe la Rerub. col Re d'Un, 
gherii , c hc pagarle Albi to a* Veneziani ao.mlU Due. , e poi 15 mila ogni anno per cinque 
anni; che cinque Sav» di Venezia affigeffero in loro coferenta I Termini tra II 
Trlvlglano, Padovano , e Banane e. In fatti furono mandati cote' i cinque Savj 
Veneziani-, cioè Giacomo Dolfin, Giovanni Trlvifan, Piero Correr, Piero Giù- 
flinlan , e Piero Gradenigo, e con Terminazione dei 13. Marzo ij74 flabllirono 
elfi confini, che nel tempo della go-rra erano fiati atterrati, occupando del Bif- 
fante per dieci miglia circa di lunghezza, e piò di mezzo miglio di larghezza. 
Di ciò parlano, anche gli Atti pobWicI della Città d* A folo . Del t ni. efreiulo 
il Carrara di nuovj unico con molti in fat guerra a' Veneziani, i Bafianefi leva- 
Tono via quegli a fiffi termini , e riacqui'arono il proprio Tenlrorlo . Del 
i]8t. i>. Agofio Co fatta la pace in Torino ; ed al Carrara reftò tutto li pede- 
monte. Del ■ ry Francefco da Carrara, collegato col Patriatca d'Aquile a , ed 
indi ancora col Duca d' Aulirla . ritornò In guerra contro i Veneziani , e contro 
pure gli ScaligetI . Alla Repubblica fi unirono anche Galeazzo Vlfconii , Doca 
di Milano, Il Marchefe di Ferrara, li Signore di Mantova, e gli Udinefi . Da 
quelli Collegati Banano fu il primo ad c fiere attaccato , e ne fofienne I* impe- 
to, ed obbligò l'EfercIto ad abbandonare l'imprefa. Quindi Francefco da Car- 
rara cede pubblicamente la Signoria di Padova al Figlio Francefco, ed ei fi ri- 
tirò in Trcvigi . Ma Francefco Juniere feoprendo in proffimo pericolo la Aia 
Signoria, fi portò dal Vifconrl cedendo Padova al Generale di Quefto . Neil* 
addi tamemo di tutti corcAl fatti ral fon riportato alla teflimonlanza delle Storie, 
che concot demente ne parlano. 

' ili .. «»•■ .... . ...«• - • - 
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foitcgt» dilla parte d'Oriente, è da fapere che Galeazzo Vi- rjic.' 
iconti , (y) meditando di apportar danno al Carrara , a cui 
era rimafta Padova nella pace dcli?o2. coli* obbligo però di pa* 
gare al Vifconti per cinquant' anni dieci mila Ducati in ogni 
anno, intraprefe quefto Duca di Milano del 1402. a coftruire 
un Ponte fopra il Brenta per foftcner l'acqua, e dal naturale 1401." 
Tuo corfo altrove rivolgerla sì che a bagnar Padova più non 
ifcorreflc; al qua! fine principiò ad eicavar l'alveo dalla par- 
te d* Occidente , dirimpetto al noftro Gattello del Colie , dei 
qual alveo fi veggono ancora per tratto di miglia chiare vefti- 
gie; e il Comune di Belluno ebbe a mandar qua 300 Guada- c>. 
tori ; e dieci mila Uomini , e cinquecento paja di Bovi trava- Uè. r. 
gliarono per quattro me fi dietro a cotefta opera , ch'ebbe il 
fuo compimento di Luglio , e coftò cento mila Fiorini * Ma 

C feb- 




eo L'Imperator Venceilao Cotto II fine del Secolo XIV. «ve* già .. » 
Galeaxio VMconrf dell» Città , e Wftretto di Milano, e decorato avealo per 11 
primo del Titolo di Duca . Quindi Gaknio, dopo d'avere abbattuto Antonio Scm 
ligero nel!' ann. tji 7 . che fu I* ultimo Superflue di cotefta prepotente Famiglia Scalige. 
ra, dorala ante in Verona per cento e venti lette anni, fecondo Io Storico Sara- 
ina lib. a. eftefe la potenza della foa Signorìa anche fopra la Provincia Pado- 
vana,' e allora Banano venne fotto 11 di Ini Dominio nell'ano. ijJ8. Per veri- 
tà non fo, Ce ciò avvenne per ifpontanea Dedixione, o pure per fona t ma lo 
credo piuttoflo in quefa feconda maniera , facendoci fapere Santo Antonino, 
Autor coetaneo, j, part. Chronic. tit. la. cap. j. quanto occupava l'animo del 
VHconti la paffionc di dominare, ejH farfi Re d'Italia, a fegno che hifciofli 

Cronachifla ) «ti? ne 

qui rumo uè siimi ex 
jt Dei timore pofipe- 
fito, trodltionièns non paretrot, V> vemoficìb , mt omnièus dominaretur per V- 
ranntdem, t> demam Rex Urti* fieret <ye. Nondimeno Badano non ebbe moti- 
vo di lamentarfi. SI riformarono gli antichi Statuti, eflendo Podefti Stefano di 
adonrecornaro-nell* ann. rj8j. e di eflife ne conferva oggi giorno un beli' Efem. 
plare di Cartapecora nell'Archivio del Confidilo . Per intraprendere la prefata 
Riformartene elette il Configli»» otto Cittadini , vale a dire „ Domi» ns A nttnins 
de Ri%olletts ,n ineo civili licentiatmr , Mmgìfitr Laurent! *s Vhy ficus domini 
Gal**nt y Sor Barthohmeus Beraldo de A„dulptis, Ser Andreas, de Trtèuthìs , 
Olurendinns de Rufignolis , Jearmes Zagus Not. Jacobinì y Chtchinus Not. de Ro- 
xto , Benedilla! Not. de Sanila Crneo . Quefto è il Proemio .• H«\e ita* uè font 
Statuta <y ordinamenti Communi s & bomjnum B'fftni per infra! criptOJ Statuti 
nos Otello, fecmndmm reformationem mnjoris Confili) dilli Communi, Baffoni f*fla % 
edita , <y promulgata d* novo t> parttm tompofita O compilata fari ter t> tran- 
Jumfta ex plurlbut O d,vcrfit an tiqirlt & antiquiflimis Volumlnlbui 



w -•'«"•//•"•• * ••-n J r#j m**n*pri kit excel, uni o»iyoanms r leccornia /, L an::tu 
Virtntum, Modulante Veroni) Vada* , Visentin ^ ac Terrn Baffoni &e.J>ote fiate* 
prò eodem Vrmttpe , egregio, <y t apiente Viro Duo Stefano de Montectrnaria 
7-repertte . Qnn Statata , r> Volumen Statntornm in fuatmor principale lièros, 
<r parte* fnntdtvifa . Da molti e divertì Antichi ed Antichiffimi Volumi di 
Statuti della Tetra di Banano furono dunque cavati i prefenri Statuti , fclvo che fu- 
corrette, ed omnefe quelle cofe , che veni «no ad efler contrarle all'ufo de* 

tempi , 
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3401, febbene avcflTer fatte a quefto Ponte le Tue porte, per dare sfo- 
go all' acque in cafo d* eferefeenza , e con tutto che nel mefe 
eli Luglio non fia l'olito il Fiume a gonfiarli , tuttavia crebbe 
ail'improvvifo con tanta forza, che tfando chiufe effe porte, 
ribattè* sì fortemente incontro al Ponte , che venne a romper- 
lo; onde fu d'uopo lavorarvi di nuovo per rifhurarnclo, e ciò» 
con grave carico de* Baflanelì » e dell' altre Citrà Suddite . Ora 
in difefa di cotefto Ponte vi avea fatto il Vifconti edificare 
una forte Baltta , e il Terrapieno, che ci fi addita , è appunto» 
un rimafuglio di quella . Di quello fatto già convengono Ber- 
nardino Corio , che fcrifl'c la Storia di Milano , e il Piloni 
nella fua di Belluno. Si conferva qui pure tra il volgo la tra- 
dizione , che quel sì fatto Alveo polla efsere ftato intraprefo 
per levare a' Padovani! Fiume Brenta , ma li falla nell' attri- 
buire 



Mari, « a dir vero quegli Antlchilfimi Statuti fondavano le loro leggi fopra un, 
Ubero ed artoluto Dominio; e qui biioguava regolargli in guila , che gCCDtOM; 
fi. poretfero col diritti d'un' aliena Pottnta. Pur pure quel che potea fpcrarc 
qualunque altra Città Suddita ilei Vifconti, ottenne anche Biffano, cioè a dire, 
il governarti colle proprie Leggi , e il non ricono (cere altra Dipendenza , che 
La immediata del Principe. E dietro a quello pernierò appunto gli Statutari e- 
letti pofero fubito In fronte del Volume, che compilavano, la Eftefa di un tal 
Capitolo, che 11 Podeiià di Biffano e Diretto abuia f onnimoda potcrtà e giù- 
tiidiiione di condannare ed aflolvere con mero e mifto Imperio la qualfivoglia. 
caufa civile, e criminale. Statnimus c> ordinatimi qnod Petcftat Baffoni pr<- 
fens tf futnrui in terra Baffuti r> tjut Dìfinflu habeat •nutimsdam foteft*- 
ttm, Jmi\'ditlionem ordinaria», <r gladii poiejìatem con mero ir mtxt» impr- 
rio ii. eaup tivilibm <r erìminalibiu qmbufcwtqne . Et cwn piena r> Ubera po~ 
«fiat* <y jnrifditlione Jus difendi , e^nofetadi , terminanti , detidendi , pro- 
nnnnandiy fententiandi , eondemnandt , mbfoìvendt, exeqnmdi , extreendi , pa- 
nie* di , <y gtntraliter o'ii.iia^ <y fingnU exercendi } <y pa%endi y qua* de piena O- 
nrdinaria fnnt jnrifdiaione tam in rivilibui qnam tn tr.minalibm taufis qutbus- 
tmnqut ut diBnm tfk . Et qua in earum cnptdttione <y ailnqnomodo^bet requu. 
rmntnr (etundnm formum Statmtcrnm, <y ordinamentornm Communi t Baffan* O 
Jmtit. Indi apprelfo fi vede che veniva qua il PodetU con Vicario , Alleflore , 
« Corte ftabilendof» nel feguente Capitolo , che Eglino tutti debbano ©nervate 
gii ordinamenti, ftaniti, e rrovtifioni del Comune di Biffr.no. Statato** , C~ 
nrdinamut qitoi Vote Rat eleÙns , <r qui venerit ad rt^ìmen terra BaJJjm , O 
efnt Vitofins* &» Affejfory <y umverfa ejut Societas & Fam;.i* ttneantur , O* 
dtbtant indìjftrenter obfervare omnia iy fin» ni a ordinainenta t> Staiuta at prò- 
•viftonci Communi! Bafsaiv . Al Capitolo de Ttrrenis Communi* , fi ordina che 
il Terreno, pofto nel Bofco di Padern© fi» della Comunità di Badano ; dal che 
fi -accoglie che confervava ancora Baflano un» affai pih ampia giurifduione dà 
Territorio di quel che ha oggidì. Quello Statuto fu roi ftampato nell anr». iyo«. 
da Arrigo Librajo di Vicema . Ora Francetco II. da Carrara, il quale, lafcian- 
do Padova, etafi dato in braccio del Vifconti , come jì detto, del ■ »Ì90. f«g*« 
dal Vifconti medefimo, e ricovroffi appetto I Fiorentini , nemici del Duca di 
Milano. Quivi fi maneggio Francefco coi Bolognefi, ed altri, a cui « duta ora - 
mal era in fofpetto la potenza del Vifconti, attalchè ragunb apo. Cavalli , e 
•ortarofi fui Padovano, indi raccolti molti Villici, s'introduife in radeva , ov* 
«ra defideraro, e quindi s* impadronì del Caflelto. Spedì dipoi Gente a Baflano. 
Per impofletfaifen*, b» ì MimcCi fi difefcfo valoroiameatc . Ut la qual cof* 
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buire ad Ezzelino IV. tmi tale intra prefa . Anacronifmo però 1493; 
che non fi può prendere, fe non da chi non ha per poco tin- 
tura di Storia . 

Retta parimente a intender bene l'altra Tradizione, che il 
nofìro Ponte ordinario di Brenta giacefle una volta al di l'opra 
di San Bartolommeo . E* vero che in que* contorni vi fu un 
Ponte , e fe ne rifeontrano o^gi pure alcuni fegni, e detto era 
per comune confenfo di quelfe contrade, Ponte Ponzio. E qui 
il Sig. Giufcppe Cofhntini nel fuo Libro intitolato „ La veri- 
tà del Diluvio Utiiverfale ìt troppo facilmente s'indutfèa crede- 
\ C 2 re 



41 Vi (conti Cotto I! d\ a*. Giogno rj*o. ferine Lettere di aggradimento era 
Decreto , che fe para va Bacano perpetuamente dalla Provincia di Padova , e It 
ricorredava della tua antica Giuiildiiione del mero , c mirto imperio . Rimette 
In appretto le differenze, vertenti tra il Carrara, e il Vifconti, nel Doge di Ge- 
nova Antonio Adorno, e In Ricciardo Caracciolo, terminarono Quelli che rertaffe 

Padova al Carrara con obbligo di pagar JJ Fiorini al Vifconti per anni $o. , e 

che del Vifcoari poi folte il redo. Ma del wj9i. collegati di nuovo i Fiorenti- 
ni, i Bologne!] , i Pifani , il Marchete d'Ette, Francesco II. da Carrara, Fran- 
cete© Gonzaga, e il Polenta, diedero molto da penfarc al Vifconti „• nella qual 
contingema appunto fu che coretto Duca di Milano noftro Signore allargo il Con- 
tinente di Battano colla coftruzione di nuove Mura , come o * fi vede : per 
quanto me ne ra tcrtim^nlanza una Cronica MS. che cib aflcrifee, fema perb recar 
riiove di carte, o di lapidi . A detta dunque della medetima l'antico circuito 
elle Mura di Badano era breviffinio, perocché dal Cantilo del Colle incomin- 
ciando, it eftendevan Elleno dalla parte d'Oriente alla Porta Aureola , che ita. 
va fituata al Piaztotto di S. Zeno, volgarmente appellato del Zaina , della qual 
Porta fi vede ancota ti fegno , dando lui Trato della Fiera. Di là gitavano ver- 
fo mezzogiorno giù alla Contrada dietro al Palazzo Pretorlo ,• fin che volgendo»» 
ad Occidente venivano a pattar per metto alla Piazza prefente ,• e dove fìa ora 
piantata la Colonna di S. Marco, ivi trovavate una Posta , che conduceva nel 
Borghetti, così chiamata la Contrada dietro a s. Giovanni. Continuavano quln. 



S 



ci le Mura citi per II Portici lunghi, e givano a rifeonttare la Porta di Brenta» 
Torcevano dipoi »erfo Monte , pervenendo al Ponte, e mettendo capo di nuovo 
al Cartello del Colle. Allora la Piazza era il Piattotto ora detto del Sale , e il 
Palazzo, ove risedevano 1 Vice domini , e i Po detta, flava in capo del la Contrada 
di C or no rotto , rifguardante fopra d! etti antica Piazza, nel qaal Cafamento , 
che lì abita par oggidì, fi feoprono ancora del chiari legni , manifefianti che 
quello fu veramente Luogo di pubblica Rapprefentanza . Furono poi I Padovani, 
che con Diploma ij. Dicembre 1115., come fi è detto, ordinando di ridurre il 
Cttfaro dell* Torre bìantu in abitazione del roderti , ne trasferirono corefta pub- 
blica Retìdenza al (ito, e Palazzo, ove il Podeftà foggiorna piefentemente . Ciò 
vero, Galeazzo Vifconti allargò il deferitto Continente di Battano a mattina 
dalla Porta Aureola fin dove piantb la Porta, detta deltc Grazie, da una Cbie. 
fetta dedicata a M. Vergine con quello Titolo, la qual r-orta perb chlamafi in 
r-erti pubblici Incrementi , che ho ri te on tra ri , Porta Aufirlaca. DI qua eflefe le 
Mura fino al Lione, ove fabbricò un Cartello, fuori del quale , e In fianco d* 
Occidente, era vi la Porta, che conduceva a Padova, come evvl tuttavia, dalla 
Chieia vicina nominata ora Porta dell'Angelo. Del irei. Domenico Diedo, ef- 
lendo Podeftà per la Reputò, Veneziana, apù pofeia in etto Cartello, che dice- 
vati inferiore rifpetto al Superiore del Colle, una Porta , che fu intitolata , Por- 
ca Dieda , come anche vi fi legge di fopra, Porta Dicda. Dominilo Diedo Pret. 
~ Vr*f* MDXLI. per dove laiciacdo 1» vecchia, fi cominciò t panare ; e di 

qu in- 
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1402. re, (tatz verno appoggio di pruote, che una tal denominazio- 
ne di Ponte Ponzio riferir debbili al tempo de* Romani . I© 
per tanto da una Carta ftipulata fotto il dì 9. Luglio 11 27. in 
virtù della quale fu donato all'Abate di San Benedetto di Po- 
lirone di Mantova eia i Giurifdkenti del Luogo di Caldonazzo 
tutto ciò che nel luogo di Campelc pofledevano , dal Pbnte 
cioè della Piovega fino al Ponte Ponzio, vengo in cognizione, 
che denominava/i così quel Ponte da un tal Sig. Ponzio, Com- 
padrone di Caldonazzo, che n'era, (lato l'Ordinatore. uf± 
qut ià pontini , qitem Domina* Tontius bona memori* fieri or- 

(tinavit 



quinci la Contrada, che riferlfce dirittamente a-coral Porta , fi preie a dire Via 
Nuova» Dietro ali* inttaprefa linea continub il Vltconti a efleodere le Mura fin 
che giunto al Campomario , Terreno pubblico di ragione del Comun di Baf- 
fano, ed ora Contrada comunemente riconofeiuta col Titolo, dei Murganti., fi 
ti volle verfo Monte, andando ad incontrare le Mura vecchie a Porta di Brenta. 
In cotefto giro furono fabbricate ia. Torri , e tutte le Parte accurata furono 
da una Foto con pome levarojo . Quindi un lungo fpairo di terreno fuori di 
coteac nuove Mura conferva pur oggid'i la denowinatione di Foflo- 

Del jjoi. 29. Marzo i BaiTaneG «obero dal Vifconti il benigno Refcritt» alla 
Supplica, prefeniata, ove ci concede, e rimetre il ponerTo della Campagna, che 
eracl Aata come ufurpata da Francefco Vecchio da Carrara del 1J70. per rende- 
re la quale atta alla coltura e fertilità fi è detto che aveva Egli tratto dal Fiu- 
me Brema aua buona porzione d'acqua, da lui detta Roda Cai rare ic , ora dell* 

A i'noftri Statuti già compilati del 1189. vi mancava l'approvaiion del Vifcorv- 
ti : per© fotto il d'i a$. Agofto ho a. trafmerto quefto- Ptioclpe al fuo Podeftà di 
Ballano,. Giovanni de' Viftarlni, c ai Sapienti della noftra Terra, a? quali ne 
commette anche la esecuzione , ,11 Diploma confermante gli Statuti mede fimi. 
Statata No ,1 ri Ctmmxnis Baffoni, fu* funt tafttula quìnaue ttntum quinquazin- 
fa tria, *u*quc vi ieri, examnari, <y torrigi fetirmu ? prout prò communi lon» 
hominum dici* noftra Terra totnwtmut expedtre, vohtt remittente; arme x a Sta- 
tua ipfa fic torretta prafintium ferie laudamut, approbamut , <r con fintami» , 
ptjervarique jubemus, & volutimi ad Utteram, JUu* jatent 

Del 14.01. I Principi d'Italia fi collegarono con Roberto Bavaro Imperatore, 

fi quale condurle- JJ Cavalli contro II Vifcetrtl . Allora quefto Duca di Milano- 

congregò on corpo confiderablfe di milizie in Biffano fotto i> comando deli' 
Aldighferl. e ne le dlftribu» alla cuftodia dei Caftelli della Scala , del Covole, 
del Cifmon , e di Solagna, Caftelli tutti foggetti alla Giurifdizion Ballane! c E 
•quindi nel >*oa. intra prete la fabbrica del Fonte, della Badia , e la efeavaziorc 
d'un nuovo alveo, per cui voleva feorrefle in apprefao il fiume Brenta , oudc 
non bagnando plìi Padova, Francefco H. da Carrara, fuo Nemico. In guerra, ne 
rifentiJfe per ciò grave danno. Del iqoa. mori Galeazzo Vifconti Duca di Mi- 
lano, Conte di Virtù, e al fuo Funerale v'Intervennero, oltre gli Ambafciato- 
ri de' Principi, Quegli di *«. Città, tra' qiuli dallo Storico Piloni fi noverano 
anche I Baflaoefi . Nel fuo Teftamente lafcla EgJi BafTano al Figlio Secondogeni- 
to Filippo Maria. Dipoi fu fatta la pace fra i VMconti , e Francefco IL da Car- 
rara da Clemente Bolzanio Bellunefe , a cui l'erano rimedi , il quale termino 
che foffe distrutto || prefaro Pome , che fviava da Padova il corfo del fiume 
Brenta, e che parimente venlfle reftitulto al Carrara il fuo Avere nel Vicentino. 
Prima di chiudere quella Nota voglio anche rimarcare un onore , che fe' Il Vi- 
fconti ad un noftro Cittadino, di che ne partecipò tutta la Patria. Fiorivi qui 
allora Andrea Forcatura Dottore, della qual Famiglia Ba&nefe, Mk-tiapjantai» 

in 
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iimttit fuper ftumen fiitntat intrxVallixonemec. (vi.) Ecco dun- I4° 5# 

3ue che , irci mentre che abbiam refo chiaro il giudo fenfo 
elle prefate Tradizioni , la di cui alterazione farà provenuta 
dal giro, che fecero Elleno per le bocche d'una sì lunga Po- 
fteriwl , venimmo infame a confermare la verità , che il noltro 
Pome non ebbe altra- filiazione che U preferite . 



in Padova, ci caderà In acconcio difeorrere appretto Io una Nota particolare ; e 
perb dal Vifconti fu eletto elio Andrea per tuo Segretario familiare ; indi al 
crete er del merito aumentandoti" pure la gialla dei fuo Signore, 61 desinato al 
governo del M archefato di Caravaggio , c finalmente fu follevato al pofto di 
Vicario, in Vicenza, carica, che in que* tempi fole va fi riguardate come una co- 
fplcoa dignità, come anche a* di noftri in coteno Nicchio vi fi collocano fola- 
mente Soggetti di condizione , e di merito . Oltre di ci 0 per contraffegno di' 
amore e di Itimi gli donò ti Vifconti la Aia Imp efa del Serpente da potere in- 
ferire acUo ne 1:1 un della Famiglia Fbicatma, 11 che porta; E Ha per onorata me- 
moria . 

(vi.) Dal confronto di quefa Carta ft! pulata del 11*7. 9. Luglio colla Donato- 
ne, con cui Orandino de* Roffignoll donò Biffano alla noftra Comunità del tuo», 
da Noi alla prima Nota rapportata , apparifee , che tra I Signori del Luogo di' 
Caldonaaio fi debbono coofiderare alcuni de'noflrl Cittadini Bafsanefi , tnentte 
in quella Carta 1127. nominanti, come Conglurifdlcentl , Alberigo da Romano, 
Glonata da Angarano , Varimberto di Caldonazzo , a' quali medefimi, come Cit- 
tadini, e Primati di Banano, OrandJ.no del ino. avea dato l'onorevole incarico 
di conservare , e difendere le antiche Leggi, e Diritti, di cui decorava Egli di 
nuovo la Patria . La Donazione di Orandino è già rapportata : ecco la Dona- 
zione dai Signori di Caldonazzo fatti al Monaci di S. Benedetto di Mantova, nel 
cui Archivio ella eli Oc, del luogo di Campefe. it*7-9jnlii . Ideoque Noi fui 
J'npra Tifo Novello , Alò. rie us de Romano, Jonatbas , <y Bertolafo de *Anrar*no , 
Ìn%lepcrtus de Maronita , Rodulphus , Henricut , <r ^ArtincuiVater, & FìHuj 
Henricut de Collo Venfo, Varimbertut, iy Culiclminut propinqui <y pxrentcs de loto 
C-ttdonatio prò rcniedio Anima noftra-noftrorumque Varentum offerirne , <y dona- 
rti»* , O eorpcraitm traditionemfutimux prafaiTo Monafierio per Voi Donàuum Hcn- 
y'eum S.Bcned !ìì Abbatem , ty per veflrot Succefforet ordinando quid f,:ìd furi s y 
fjjt proprietatis quod babeu, O poffidere vi fi futnus in pertinenza loti, qui di- 
gitar Campefe , Jìcut fummitat Montìum tircumda* t fi cut Brtnta fluit nfqut 
ad Vontcw, quem Dom. Vontìut bona memoria fieri ordinavìt fuper Fiume» 
Brenta inter Vallixonem ufq»t ad Vomtem Tlovia tum omnibut fuis pertinenti'u 
omnia in intcg'uw ec. Anche quel Tifo Novello lo ritrovo in molte pubbliche 
Carré ch'era Cittadine Bafsanefe: ma quando ti leviamo quivi che co tedi Coni- 
padroni di Caldona zo erano fra di elfi propinqui e parenti, mi pare d'aver 
buona ragione da ctedere , che Bafsanefi fofiero anche Quegli alni ivi 
nominati, de'quali ci mancano ora documenti per dlmoflrarlo . E quinci impa- 
rino a difingtnnarfi coloro, che Indifcretamente peritarono, per non dire mail» 
inamente, che Bafsano polsa efsere fiata un domicilio ofeuro di Uomini traffi- 
canti ed ignobili , allorché pofson vedere che fino da 11 rimoti tempi fiorivano 
qui illuftrl Famiglie , e qualificare da' proprj Titoli , e Glurisdi rioni , oltre » 
quella condizione, che li diAinguea per efsere Cittadini di una Patria, la quale 
poteva da per fe medefiroa. come le può tuttavìa, dar Inftro a chiunque in efsa 
nobilmente foggi orna , perche può ella in fcltefsa vantare ( come lo abbia m re- 
fo chiaro coi rifeootri degli accennati Monumenti } quelle nobili prerogative e 
caratteri, per cui meritamente d'onor degna e di grandezza qualunque Città fi 
reputa, che di ti belle memorie e ceffi tue Doti co&iciTl, cecie la noftra Pa> 
t la, fli onorati juafji. 
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140». Ciò preme Ab, vanghiamo ora a riferire cronologicamente le 
Vicende di elio Ponte , delle quali non mi venne fatto di rifeon- 
trar memorie , fe non dopo i tempi della felice Dcdizion noftra 
r li> x alla Sercniflìma Repubblica Veneziana, (vii.) Raccolgo per 
Prlt.v. tanto da un Decreto del Senato in data degli 11. Ottobre del 
1409. che abbi fognava il Ponte di Riparazione , per il qual 
effetto fu data facoltà al Kob. U. f Vito Canal , Podella e 
Capitano di Beffano , che Ipcndtflc fti cento lire di piccoli. 
Dell'anno 1421. lotto il di 4. Mar?o ritrovo un altro Deere* 
ivi to , che af;cgna quattro in cinque cento Ducati al più dei de- 
nari del Comune Veneziano, ritratti dai pubblici Dazj di Baf- 
fano, per riparare debitamente il Ponte, che tendeva a rovina. 
Ma commette in oltre il Senato al Redimento noftro, che 
faccia adempiere ai Comuni delle c ; ~conv:cine Podeiterìe quel 
che erano già foliti fare da antico tempo per la Riparazione 
del Ponte .... Mandando quod fieri jaciat per i)ijìrìffuales 

ncjìros 



Il rlfcontro poi della prefata Carta dei Signori di Caldorazzo m! di Il foo- 
damento di rilevare un piccolo sbaglio d! Monfignore Fontanini , il cui equivo- 
co ci avvila el*er falli bi 1 anche i letterati di chi ari Alno nome , e della più 
valla e recondita erudizione; aderendo oucfto Munfignore nel Aio libro del'a E- 
loquenza Italiana Bibliot. ci. ». che il Folengo . det-o nella Maccaronca Merli' 
no Cocca jo ) inori tra? fitti Monaii di '>a .t» Ginflina nel ì rioruto di Campefr 
prejfo BuJJ.'ho , Territor.o di ìado-ja . In vi tù dunque della furrlfeiita Dona- 
zione continuando al dì d'oggi il Moniflcro di Mantova nel potTerTo del Priora- 
to, e de Beni di Campefe , decfi però di e, the il Folengo mori tra' fuol Mona, 
ci di S. Benedetto di Poltrone di Mantova , e non dì Santa G' nel Prio- 
rato di Campelc, Tenitorio Vicentino, e non di Vadiva. Io non mi farei In- 
dotto a fa. e coteiìa poftilla, tanto è il rifpetroche ho a quello cimi io Letterato, 
fe ecli nell'Opera lìcita lib. I. eap. ac, njn me ne daflle 11 coraggio in rlcon- 
vincac, eh' ci fa, un Autore di Note di certa Cronaca, caduto In un quali fo- 
migliantc »b3glio, ammonendoci elio FontaninI, che i fempre iene emendare gif 
altrui erreri . 

( vtr. ) Dalla morre di Galeazzo Vifcomi rrefe fperanze Francefco If. d» 
Caiiaia di dilatate la lua Signorìa, afpirando lublro al Dominio di Brcicia , Ber • 
(amo, e Cremona. Ed il Malate!!» avea pure darò Impulfo a Guglielmo Figlio 
Naturile dei quondam Cane Grande IL, che Hava in Francia, a veni e ad oc- 
cupate Verona: ed in lemma lo Stato del Vilconti era tutto in fovverfione . 
Laonde reggendo i Sudditi di non porcr cllerc provveduti, ed «flìfllrl per rl?a- 
rarc l'imminente pericolo di fopgiaccrc alla violenza dei lukitatl Pretendenti, 
Vicenza la prima fi diè fottu la Repubblica Veneziana, indi ne fegnì I efempio 
Belluno, e Fcltrc . Quindi Giovanni Bon Patrizio Veneto nella lua Storia MS. 
pig. 189. riferite- che Badano parimente fe dedico alla mcdcfima Repubblica, 
quantunque Ella per tale acqnifto pagò una giofla fomma di contante agli Amba, 
i latori del Vilconti. Ci conferma quello il Refcritro del Dcse Michiele Steno, 
che ei mandò a'Vceniini del 1406. a6. Mario, I quali ritornati erano In umore 
»li pretendere giuriidizione l'opra (a noftra Parria, ove però efrreil'amente loro 
dichiara, v 0 l;r che Badano fia liberamente del Dominio Veneziano , e non del- 
la giurildizion Vicentina Et de BaJJano dicimus , qu i cenjidrrjta ma- 
x-ma fumma pt tini* , anam prò ttnptienw ditti lori expendtmnt, VrAumms , ?*od 
tnm fuij pertinemiis fi* libere nojìri Domimi, C~ non JnHfdiclhnh Vìncenti* . 
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noflros ea <}i*<t f oliti funt factrt per elapfum prò nparatione pon- x 
tis ec. Di fatti lì incontrano in quefto propofito tre Lettere al 
ClariiTìmo di Badano , e regiftrate nel Libro Rubeo pag. 4$. 
efiftente nell'Archivio del Configlio . La prima lotto il dì 7. 
Aprile 1421 ove gli danno avvilo di aver ricevute le di lui 
colle lettere Ducali fopra il fatto di condur legni a Dall'ano, e- 
che in consonanza di cfle desinarono Macftro Francefco Inge- 
gnere al luogo di f. Pietro Ungude a vedere i legni colà appa- 
recchiati . La feconda fotto il dì 27. Maggio, della quale tlci- 
fero Apportatore il T^ob. Valerio Cbericaio, Cittadino di Victn- 
Xa , per avere una chiara informazione dei legni da condurli 
a Ballano da i Bofchi per la Riparazione del Ponte. La terza 
finalmente fcritta ai di Giugno, nella quale fi accenna il pa- 
rere di que' Cittadini alle cofe utili della Patria Deputati , i 
quali, interpretando a loro favore le Lettere Ducali , foftene- 
vano di non poter edere obbligati al carico di condurre a Bif- 
fano 



Del 1404. fiam dunque ritorniti per li feconda volta Cotto l'Inclito Domini» 
della Serenlffima Repubblica Veneziana , e Iddio voglia che vi duriamo fino 
che il Mondo fumfte . Il primo Podcft.» , ch'fclla ci mandò, fu lo frenabile ed 
Egregio f. Francefco Bembo . Spelìabiiit f> E* regi tu Miiet Domi,iut Frantiftus 
h.mbo prò ExtelleatiJRma O Intlyta D. Domiratione Vtnttimrum Terra ttaffaul 
Reiìjr O Gubtrnator ; ficcomc dagli Atti noflri del Coafiglio fi vede. 

Del 140*. 7- % à\ Settembre fu prcla Parte in Configli© di fpediie due Ambi- 
fi latori dei più efperti alla prefenza del Ducale Dominio per cong arulariì dcH' 
.iccrefcl mento tranquillo, pacifico, e felice del fuo Staro; indi perchè gli umi- 
lino i Capitoli f»p»a le utilità del noftro Comune , e r.e ottengano la conferma- 
zione. Qucltl due AmSalciatori furono f. Orandino de' Veixignoli , e il Signore 
Andrea de Forcatura, del di cui merito e buona fortuna prelio il Vifcontl ne 
abbiam più. fopra parlato. E nella medefima Parte fi prefe di eleggere 1 Sapien- 
ti, che forrnaflero- gli additati Capitoli. E quelli Corono quattro, Giovanni de' 
Rulandl, Baldalfar Maggio, Andrea Gerardo, e Antonio dell'Amico . In quelli 
Capitoli fumicarono la conferma della nollra antica Giurifdizione col mero e 
nudo imperio, e la indipendenza e 1 epa-razione da qualunque Città, fecondochè 
aveaci aochs accordato il Vifcontl. E di fatto del 1406. 6. di Giurno II Doge 
Michiele Steno ci rilafcib la Ducale corroborante I preferitati Capitoli, de' qua- 
li importerà, ora faper folamenre II primo. I rimo namque mi pr'nnum Capitmlttm. 
tontinens, fwd tmm Xeira B-iJfani ab anti'/uis t empori 'bus ti tra, queum ititi j me- 
moria non exiflit, fmtrit , ùr hmiic fit in p» fi /fan e , vel quafi reddtndi jus , ó» 
jmjlitimm exertendi per l^oteflatet , r> Vicariar Juos tmm in trim'malibms , qu*m in 
tivilìbus , atque mixtìs tmm nitro, <y tnixto imperio , at %ladij potè fiate , ar e- 
tìam fit ipfa Terra exenipta, O (cpmrata a qmatunque Civitmtt, r> Juritdidio» 
ne tmjuftuttqme Civitatit , qui Juriiditlio tum mero & mixto Imperio ipfis Com. 
inani , <y honiinibut infirmata fuit per q. Dom'num Dmcem Mtdio'ani y tmnc 
Dominum di ila Terra ; Diinaremur tnvfirmare diiìmm Ce»: muri e , r> homints , me 
mtimm ipfam Terram 1» Am antiqua J uiisditiiont rum mero, ,c> mixto imperio , 
at gladi} f teftate, r> tpfum Terram emm beminibms h ,t i.t tibut in ta eximere , 
r>y 'e parare a furisdiilione cujuiìilet Civitatit , T :rra : Et quod Porejiat r 
r> et ut Vitarmt iu diilm Terra , f> tjmt dijiriclu tenef-utur reddere tot , f> jm- 
ftitiam fccundunt Statata, <y eonfuetudiaet diti a Terra, f> non Jecuudum Sia* 
tuta, r> roufuetudinet a'.tcrixt f> Civitaùt , & Terra . Refpondcmmi , quoaT 
flartt nobity {? vluuutJ fmod i*u ptt tcm£ora truiu prò noftro Domi- 
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lAlU ^ no ca P* ^ e ? ni a l° r0 *P e ** c > ma ^P 0 * 01 ^ aflìcurr 
*^ che intendendo efiere affai dannevole ogni ritardo, attefb il fra- 
giliùimo ihro del Ponte , ordinano i fuddetti Clarifsimi che 
debbafi provvedere il più pretto fi poffa alle condotte de* legni 
medelìmi. E per ragione di ciò veniamo a conofeere, che il 
Ponte continuava a piantarti di Legno . 
Nell'anno 14*0. avvenne una intera Rovina di Ponte . Ce 
2 4 y 0 . l'avvila una Ducale del Doge Franccfco Fofcari in data degli 8. 

Gennajo 1450. ove commette precifamente allo Sp. Venceslao 
Litr. ^ lva » P " ^' ^ BafTano, che fecondo la coniuetudinc gli Afo- 
Rubt. ' lani , e i Catteliani fomminiftrino 500. Operaj per ciascheduno 
4* decloro luoghi: che i Cittadcllani , invece di joo. opere, con- 
ducano i Legni da i Bolchi di Cittadella : e che i Vicentini 
concorrano con tanti Operaj , quanti vagliano per quaranta le- 
gni altre volte condotti fino al Ponte in ragione di lei Ducati 
per leeno . ( vi 11. ) Ecco come appari fee chiara e da quefla , 
e meglio dalla Ducale 4. Marzo 1421. l' antichi fs ima confuetu- 
dine di cotette quattro Podefterìe contribuenti per il fatto de! 
noftro Ponte 300. opere per ciafeuna , a tal che pofsiamo dire* 
che fe non anche di là , almeno in tempi uguali alla Dedizio- 
ne fotto la Serenifsima Repubblica, fu in Pratica eotefta fam- 
mi niftrazione ; il che mi pare che le dovreobe rendere più fa- 
cili a fottometterfi fenza contraili, che pur elle amano di pro- 
muovere qualunque volta ne avvenga il bifogno , febbene indif- 
ferenti non fieno loro i vantaggi, che dalla comunicazione del 
Ponte provengono. 

Qyi fottcntra la Guida fedele degli Atti del noftro Configlio, 
che apprettandoci nuovi lumi, ci farà continuare dirittamente 
J* intraprelo cammino. Trovo adunque che fotto ri dì 18. Lu- 
glio 145 u fi dà libertà dal Configlio a Bartolommeo Maggi , 
1451. (ix.) 



mio in Bajfémo po flint , <y debeant f tetre jus , e> jufiltinm m tlvilibms, tf <r/- 
minnlibns rum mero* €f minto imperio fetkndum Deum, <y honorem, ne bonmm 
ttfiftri Domimi, <y [ctundam Stmtut* , iy ordimei dìfléTerr*, dnntmodo no* firn* 
'•**r* honorem, <r Statnm nofitnm. Ecco l'onorevole retaggio , che c! è rl- 
maflo, e che tettarla conferiamo mercè la Munificenza della noAra Serenlffi- 
ma Repubblica, cioè a dire, la Tndipendenta , e ì* feparaiione da qualunque Cle- 
ti, e incorno (opra le noflre Patrie Leggi, Statuti, pefi, e mirare. 

/•r ,,U n ) F Z*? ei L tmt F »ft*ri Dei grati* Dm* Ve»et. toc Speff abiti ritriti* 0 
de Rtp* Poteft. O- Cap. BaJJnni ... Vlmtet mbit plurimum <r landamus emod f oliate 
procuretity ut vtdemut per veftrat IttertuVos fttiffe, <r facete, eueÉ f*rr««?«c 
ttfteJJ.tr/* prò ponte ilio prtpatentur , <y pon*ntmr in ordine, ut eummptimmm de- 
*f r W'S't'»™ , fiat pont fuptrdiOut, O volumms ut juxta eonfuetudinem itti 
de jfJSlo & t ln de Cftrofromo eontnb**nt operati»! joo. p T o «uolibrt ip/orum 

iwTJ iU!\ 4 n CÌ 7^ elU f hìt r éÌtÌmU » l' 0 "*»' ™ ' intelai <»>» 
x tteiintt nejtro tpjtns feti, ut loto fuorum joo, optrurierxm t*népt*nt liquami»* 



*tct~ 
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( ix. ) e a cinque altri Configlieri , cioè 1 Zcnon Paradifio, 14 jr* 
Lodovico 'Romano , Antoniobon Novello, Bernardo Botton , 
Marco Campcfano-, di .provvedere per il minor prezzo poflìbi- AttidH 
le all'Opere del Ponte , o ritrovando chi aflumcr volefle fovra 
fefteflb il pefo delle Maeftranze occorrenti, ma con quella li- 
mitazione di non poter conchiudere contratto , fé non alla 
Comma di L. z$o. o deliberando le fuddette Maeftranze ali* 
Incanto. Nello fteflò Configlio fi prende un'altra Parte, di 
ftabilirc la mercede di fei lire di piccoli al mefe a certo Al- 
digerio , abitante di là dal Ponte , per la euftodia del Porto j 
accettando quello Aldigerio alla prefenza dello Sp. Venccslao 
Riva P. C. , dei Signori Sindaci Lodovico Romano , e Pietro 
Amico, e dei Configlieri ., coll'aflumerfi l'obbligo di pafl'are 



seeepta de * onori bus Cittadella ; & infuper delUertmus qmod Vicentini contri* 
bujnt >*J dìtlum Vontem tot operar! ci imo; fini ff q**drét*ìmt* lignaminum ultrm 

eitrs f«# sitai cimdmxermnt *jf*e ad dì cimai Vontem in ritiene D*t*t*rtm$e» ara 
qnoltbtt IÌ £ no e>f. 

( ix. ) La Famiglia Maggio } fa Cittadina Baflanefe, ora efllnta, die alla Pa- 
tria del Soggetti, che ooor le apportarono e utilità. Tra' quali ubo fu Baldaflar 
"Maggio , cui abbiam intefo eflere flato eletto dal noflro Configllo nel numero 
dei quattro Sapienti per la formazione dei Capitoli Statutarj da prefentarfi ali» 
Seienifli ma Repubblica Veneziana/ e in propofito di quello Baldaflar Maggi* 
ritrovar, u n Decreto del Magnifico f. Bartol ommeo Nani Podeflà di Padova In 
?" d *l 5'* GeBn *i<> «4*7- »»e gli fi concedono eerte efemloni fopra de' Beni, 
che pofledeva nel Padovano , del qual Decreto placcml oiTervare 11 Titolo, eh* 
un Nani Podefla di Padova fino . del 14x7. ( nel qua! tempo I Patrizi Veneziani 
fi dicevano feniplicenientc Mag/ùfiel ) dà a qaeflo noftro Cittadino Baflanefe . 
Eccolo; In Chrìfti Nomine Amen . Na'»ifi CM s C> Generi. DB* Bnrthelomeux 
Nani Dignijfmus Potefiai Tadma t *»dita requì fittone Nobili! Viri /. Baltkajfa- 
rts de Mt'tìe- de BmJJano , t> Egregij Legmm Deihrit D. Nicolai tjus fili» di- 
eenttum <ye. Ex aBis Cancellati* Vada* ij. Januar. r^ap. Di ciò però non & 
faccia aran caio , perchè ne rotrel apportare molti altri efempj , e ne vagliai 
uno, che è anteriore all'accennato , e ci vten raffermato dal Salomon nel fu» 
Libro, Agri Patavini, dove ci rapporta una Memoria di Franccfchlno de'Nor- 
mancin! , la quale erafi fatta in Con lei ve di Lui, mentre vi fu Vicario del 
140*. Eccola.- MCCCCH. DEL MESE D'AGOSTO PER LO NOB. HOMO 
FRANCESCHI NO DI NOR.MANCINI DA BASSANO HONOREVOLE VI- 
CARIO DI CONSELVE FA EDIFICAR QUESTA LOZA DE I DANARI 
SCHOSSI DI DANNI DATI IN LE CAMPAGNE DELLA VICARIA DI 

SONSELVE . E qui notiam di paitagglo , che queflo Franccfchioo de* Norman- 
ni nel fuo Tcftameato ij. Feb. ijot* lafcib i fuol Beni ai PP. Eremi noi di 
Padova, a fine che venliTe edificato in Baflano un Moniti ero , onde dovette la 
Religione Agofllniana qui flabiiirfi . Ma morrò Franccfchlno , nacquero var; liti- 
gi fra la noflxa Città ed elfi Padri. Finalmente vennero le Parti a* Concordati , 
e gli Spularono con Inftromento a. Lngllo 1441. «ve da qoefla Città fu con. 
fegn.it o a'PP. Agefliniani 11 Moni fiero di f, Caterina, che abitano prefeatemen. 
.te. E cottili Inflramenti fi leggono nel Volume de* Padri me de li mi . In fatti 
non farebbero flati eletti molti de'noflrl Cittadini , oltre VJcarj , anche per 
Podeflà delle Cittì più llluflxl j come par ufllmoniaoaa d«J Pilvnl jag. ea|. 
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U to delle Navi . Da qui fi può raccorre che foflc coftrutto co- 
tefto Porto di due Barche grandi , fovra le quali vi foflc il 
fola/o t ma di ciò , e del iuo fno ne verremo in chiaro poco 
appreflb. 

Sotto il dì 22. Luglio s' incantano le predette Opere del 
Ponte ; « Jacopo Re dolio Trombetta fa lotto la Loggia di 
Piazza quello ftridore, che in oflequio della fua antica lempli- 
c ita voglio rapportare tal-quale lo trovo fcritto: „ El fe incan- 
„ ta , e fi k voi deliberar al publico incanto tutte le oure le 
$, qual fc darà per lo Comun de Baflan a la fabrica del Pon- 
„ te de Brenta de Baflan , e fi fe deliberar» a quel ni che per 
„ manco prezzo torà le dite oure a rafon e a conto d- oura 
„ la qual le deba dar a di e tempi come fon de bifogno, per 
r , le qua! oure da fin dade quelui che le torà deba e fia te- 

„ gnudo 



Storico e Nobile Beltonefe , del t)if dal Comun di Belluno fa eletto Pe 
ranan di Bfati , c de! i p?- Nedo di Dedl Btflancfi , ameodue per Podeftà e 
Rettori Hi Bel fono, fc I Noftri non infero fiati riputati Uomini di merito in. 
fieme e di condizione . Ma iena' accorgermi vengo a faro ingiuria alla mia Pa- 
tria, mentre io cerco di dlmoftrare illuftii e nobili i Tuoi Cittadini : perocché £1* 
la portando iiapreflc nel petto quelle prerogative, e caratteri, che la pareggia- 
tono un tempo alle più grandi Città , offa Comunanze , e che da Quelle ora 
non la reodono tattavia dirimile, aou fi ha quinci da fillogizzare oramai piu ? 
r»c cercar pruove di quel che viene ad elitre ana ncccfrarla confeguen/a , eh 
ella cioè pofaa , e debba rendere partecipi I fuol Cittadini dei Diritti di nobil- 
tà, e d'onore, quanto fa ciafeon' altra. E per quello appunto, perchè era palefe 
J' in tri ni eco merito della nofira Patria « te accennate potenti Comunanze noa 
{sdegnavano di contrafTegnarla nelle pubbliche Scritture con que'mcdefimi Tito- 
li , con cui tè pure contratTegnavaoo . Pofaoa far pruova di cib 1 Monumenti In 
addietro rapportati , oltre cento altri che potrei addurre . Nella terza Nota ab- 
biamo riferita la Carta dei 9. Ottobre taf», ove il Patriarca d* Aquileja , e Gui- 
do Foderi* di Padova promifero ec. fro }e r> Cttnmnai Vai»* , alla prefenza 
di qua' Biffane!! , che facevano fro] fe c> Communi de Baffone f> heminitnt 
ili* Terr* <><•. Coti pare nel Decreto* ove ficevmo i Vicentini grandi offerte 
a'Bafianefi, fe quelli volevano fottomerterfi alle loro leggi , riguardo a' titoli 
altro non fi dice, fe non . . . <jnod fi Commnne , t> heminet de Zaffano vene- 
rittt ad mandata Ccmmnni* Viemtti* • . • Item qmod V»teft**i Cemmune , r> ho— 
minti de Virenti* non *rrr*v*6unt Commnne , r> hemmet de h affa no 0*ft Qui 
è nato che la fempllcità di oue'riarotl tempi, amando meglio la cofa, che l'odo- 
re, contentava fi di denotare il Corpo nobile lotto il Titolo di Comune , e 11 
Corpo popolare fotto la denominazione di Uomini . Quindi altro mal non fi leg- 
ge negli antichi Documenti, fe non, Comune di Venezia, di Padova, di Bolo- 
gna, di Firenze ec. e quando poi avveniva di dover nominare particolarmente 
alcun Cittadino del Comune, dicevafi Nobile, Spettabile , Magnifico ec. co» 
euaii Termini onorevoli ti ritrova da per tutto -eitere fiati chiamati fuccelltva*. 
mente i Cittadini Bafsanefi . appunto perchè cittadini «H una Patria , che di* 
Aingueva in «è II Corpo Nobile dal Popolare, ed in cui lecito v'era 11 Corna- 
ne di Cittadini , in mano di cui flava una libera Polizia di Governo, ed a* 
ouaii commetta era la efeoutloee delle Patrie Leggi . Quindi anche Guglielmo 
Oagarella Padovano nella fua Cronaca MS. di Padova feguendo un coti fatto 
coflume antico di parlare , fcrive , che nel 1107. Il Marchete d'Eée avendo 
tecfo Enellno ( il Monaco ) io tratto •notevolmente , « liberandolo pofeia, 
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ignudo de dar boni fegurta de atcnder c nunte^nir le dite 145:1. 
„ oure a lui deliberade per lo dito Coraun de BalUn over per 
„ nome de quelo, dechiarando- chcl dito Comun darà e juge- 

ra a quelui che torà le dite oure de tempo in tempo fegon- 
„ do chel darà le dite oure. ,, ( x. ) Si deliberarono quindi 
dai Signori Àntoniobon Novello , e Marco Campefano alla 
prefenza di tre Tellimonj f. Giovanni , e f. Piero degli Amici , e 
un tal Cazaguerra, oltre una moltitudine di Popolo, a Jacopo 
Barbono per ioidi dodici di piccoli. 

Il dì 20. Luglio fi prende di gettare una Colta per foddis- 
fare alle fuddette Opere, c fi die l'incarico ai Sindaci, e Ra- 
gionati di farne la deferizione per quanro dorea pagarli per 
Maflerizia, e non gii per Eftimo. Da un'altra Parte fotto il 
dì 1$. Settembre eflendo Podeità e Cap, lo Sp. Marco Gradc- 

D 2 nigo, 



in mdu! lo a B\iT.»no con zoo. Soldati per guardia ,• / quali faldati ricevete** 
Spande onore dalle Signorìe ed Uomini di Zaffano. E le camminò Tempre del 
pari la noftra Patria, e I Tuoi Cittadini lino da' tempi , di cui non v* è memo- 
ria, nelle prerogative, nel merito, nel Titoli colle pi li Illuftri Comunanze , o 
vogliatn dire, Città, ch'i lo fieno , col qual nome non vogliono 1 Dettatori 
della Giurifprudenza, che fi chiamino le non Quelle, che colle propri* Leggi 
governanti, non dovran dunque negar fi a Baflano que' diritti , per 11 quali fummo 
Tempre considerati in paflato uguali alle altre cofplcuc Comunanze . Breve « Il 
giro ti delle noftre Mura , ri tt. etto 11 Territorio; ma la indipendenza, c va " 
lore de* noftrl Statuti, che conferviamo al prefente , fono quelle Doti", e carat- 
teri , che coftitulfcono il merito intrinfeco della noflra Patria , e che cir fanno 
effere nella foftanza uguali a clafcun'altra Città divenuta Suddita» Nel redo 1 
avere ampiezza di Mura , e vaftità di' Territorio è gloria accidentale s dell» 
qnale facendo poco cafo anche gl* KUtutorl della preftantiflima Religione Gcro- 
foliraitana, nelle loro Leggi diedero capacità di poter pretendere per giultlzla 
T Aggregazione all'Ordine a chiunque foltanto fofle di Patria* nella 1 u *l* & 
diltinguefTe 11 Corpo nobile dal Plebeo, date qoclle pruove, che fon neceflarie 
riguardo alla propria Famiglia . E fui fondamento di cotal Leggi abbiamo già 
efemp; recenti e celebri di aver dovuto la grande AlTemblea di Malta accorda, 
re, dopo lunghe difcutiionl , la Croce a chi ebbe a dimostrare, che davafi ap- 
ponto nella fua Paula la prefata diulnzlono di Cittadino, e di Popolare- 

( x ) Rilcvno che abbiamo, e meglio ci è da rilevarlo per moltifliml pub. 
blici documenti", che compTefe fempre Baflano in fe medcftna un Corpo nobile 
di Cittadini', gli offizj , ed Impieghi de' quali eran dapprima I* attendere alla 
coltura detlc Lettere, e delle Scienze, per indi poter con decoro e profitto in- 
terefTarli nel governo civile , e politico della lor Patria , c delle Patrie altrui 
parimente, allorché venivano ttafcelti a precedervi in qualità di Vicari , e di 
Rettoti , feguitiamo ora a vedere che In Battano pure mamenevanfi due lingue 
vive la latina , la quale rifiedeva folanente pretto il Comune , oflia preflb 
i Cittadini del governo, cui fempre e fola ufavano nella eAcfa degli Atti pub- 
blici, e di qualunque Scrittura; e la romanza, municipale, o volgare , che dir 
vogliamo, nella quale parlando intendevafi il Popolo. Oflervo però che ferve- 
vano ancora nel volgare idioma, ma nel cafi folauente che d'uopo era far ca- 
pire al Popolo 11 contenuto della Scrittura : come appunto fi vede nel rapporta, 
to Stridore d'Incanto per appaltare le Opere del Ponte, Il quale fi ferine nel 
dialetto volgare, perchè neceflarlo era che il Popolo ne lo intendere, ie dove* 
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14 fi • n igo, fi rileva che la fuddetta Colta era di folcii venti, dalla 
quale furono aflblti i Villici Baflanefì . 

Opportunamente giunge qua una Ducale in data dei 6. Set. 
tembre, ove confolandofi '1 Doge Fofcari d'aver intefo dalle 
Lettere del Podeftà Gradenigo, che il Ponte è in buona parte 
fatto , gli dà dipoi permiffione di fpcndere quattrocento Duca- 
ti dei denari del Dominio ricercati per compierlo ; ma vi ag- 
giunge, che debba il Podeftà provvedere di tutto ciò che folTc 
opportuno a ipefe del Principato, affinchè non fi perdefle mai 
quel che già fatto- fr era . ( xt. ) 

Alla fine fotto il dì $0. Gennajo del 145:?. fi cleiTe dal Po- 
deftà Niccolò Zaccarin Ciabattino per Cuuode del Ponte , u- 
nitamente con Giovanni Pojanella , principiando a rifeuotere 

il dì 



egli concorrere ad offeitre. Quindi per cagione di quelle due lingue , latina, e 
volgare, che vivevano amenti'. e nelle Città , l'una delle quali era riferbata al 
Ceto nobile e lette/aro, e l'altra all'ufo Te: viva del Popolo, i Predicatori pa- 
rimente d'allora, dopo di aver recitate le lor Prediche latinamente in Chiefa , 
«ntro al quii facro e venerabile Luogo il rito di que* tempi non permetteva che 
parlaffero fe non In favella latina, erano obbligati ad ufeir poi nella Piazza a 
predicare ai Popolo nell'idioma volgare. Intorno a ciò 1* Autore deli' antica i- 
ftoria di Roma in favella Romana, pretto MonGgnore Fontaninl Eloq. Ital. lib. 
j. cap. 1. racconta a capi vi. come nell'anno ljtj< Fra Venturino da Bergamo 
dell'Ordine de' Predicarort con gran concorfo de' Romani predicò nella Chiefa 
della Minerva latinamente, e che poi fuori di Chiefa andò a piedlcareal popò, 
lo nella Piazza del Campidoglio in volgare. E qui dopo di aver lo fatto rlco- 
noteerc fra di Noi l'ufo delle due lingue, latina i e volgare, le quali vivevano 
infìeme fatta mefeoiamento in cucile pulite Città, o Comunanze, in cui dava!» 
diftimionc di corpo nobile , e di popolare, mi pare altresì di poter far rileva- 
re l'accennata coimmanza anche nella noftra Patria di predicare latinamente in 
Chiefa alle perfone civili e colte, e volgarmente di faori alla gente comune . 
Trovo per verità in un lacero Libro di Livellari , inferro nel Volume jircìfre- 
ué», efiitente nell'Archivio del noftro Cunfiglio, due Abbozzi di Prediche 
ferine da on tal Benedetto di Valdagno Arciprete di Ballano, l'una In favella 
latina, e l'altra In idioma volgare, preparate amendue per il giorno decimo di 
Maggio del Miy leggendoti una tal data in fronte di effe del medefimo carat . 
tere. Ora ciò non f f p U j inrerprerare fe non In confonanza delle prefare confi- 
dcrationi, cioè a dire, che l'Arciprete Benedetto fi avene apparecchiato una 
Predica latina da recitare In Chiefa al Confetto nobile e letterato, e una Predi- 
ca volgare da dire poi fuori di Chiefa per ((trazione della gente Imperita e roz- 
za. In quefto mi conferma la varia condona delle medefime Prediche ; poiché 
nella Predica latina vi fi feopre nerbo d'argomento, feci rena di dottrina, or- 
namenti di Sacra Storia, e cofe in fatti, che colti e intelligenti gli Uditori 
fu p pongono; all'incontro la Predica volgare è un dlfcorfo umile, baffo , e alia 
portata appunto dell* intendimento popolate. Il rito pertanto di predicare in 
Chiefa latinamente, e di fuori in volgare, durò (ino alla fin di quel Secolo XV. 
Ha le Città tirarono innanzi a fcrivere I loro Atti latinamente anche oltre al 
rrfhcipio del Secolo XVI. e qui da Noi gli Arti pubblici del Configli 0 ritro- 
vanti ferirti in latino fino al 1168. pofcla in volgare Italiano, ma con tutto ciò 
per molti e molt'annl ancora continuarono a cacciarvi dentro affai piti del 1*. 
•ino , che del volgare . 

( xi. } ... Vt O» e* ftrtt vtflr* Pr# *!ì!s txptnjts r> rtiai , qtie fieri 

dettiu 
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iteli primo dì Febbrajo proffimo. Di ciò par che vr fofle la 145? 
Gabella in paiTar il Ponte , ma niente io rifeontro per rapporto 
alle condizioni , e tariffa . Quj fi vede ohe s* impiegarono tre 
anni in quella Rifabbrica, della quale refta a defiderare la- 
Forma, iecondo cui s'abbia coftrutto il Ponte , e la fomma in 
oltre della- fpefa , che vi occorfe ; ma per riguardo a quella 
può elter contenta la- nollra curiofità nelr aver intefo , che non 
ebbe BalTano altra impofizione, falvo che la Colta mitiffima 
dei venti foldi , e che nel rimanente ci follevò la iMunificenza 
del. nollro Principe con paterna liberalità^ imponendo ai quat- 
tro Comuni la fomminmrazione dei 300 Ópcraj per ciafchcdu- 
no fecondo la confuetudine , e il taglio de' legni, e dei dena- 
ri effettivi lo sborio ; che in oltre vi abbifognarono , con 
cuor magnanimo concedendo. 

Quindi abbiamo Noi forfè da credere, che non fìà accaduta 
al Ponte alcuna ncceflìtà di riparo per il corfo di trenta anni, 
nd cui mezzo niente parlano di Ponte gli Atti del Confìglio, I4 g/j # 
e (blamente lòtto il dì primo Ottobre del 1485. vi fi rifeon- * 
tri. regi flrata dal Cancelliere Baitolommeo Bctuflì ( xn. ) 

quella 



dèbent per noftrum Dominion* , fumph'ins nofiris provi denti s ad •mnia opportuna-, 
ne pirdatur ,d quod ftilum eft <yf. 

< xii. ) Della Famiglia Bctulii Cittadina Br^i/ i . che più non v' è , fiori 
Glufeppe Bctuftì , per il cui pulito fcrivere e giudiciofo, sì in profa , che In 
verfo nella volgar lingua d'Italia, meritò il Tuo nume di renderti chiaro tragl' 
Ilfuflri Letterati dell'aureo Aio Secolo XVI. E Monftgnorc Fontani-ai refe que- 
fto oHore all'Opere del Bc tulli di ricordarle nel àio Libro della Eloquenza Ita- 
liana . Scritte Glufeppe Betufli urr Dialogo d'Amore, Intitolalo il Raverta , 11 
cual Dialogo, prima che fotte dato alla Srampa, fu dall'Autore, mentre foggior- 
nava in Veneaia, mandato ad Aletfandro Campefano Concittadino , e Lettera- 
to, di cui parleremo a fuo luogo , perche ne divelle il iuo parere , e In certa- 
Raccolta di Lettere Stampate di Dumi ni più celobrl in letteratura di quel Se- 
colo XVI. fi legge la lifpolla del Campefaao al Betufli in dar* di Buffano del 
•MI» • • • », Ora per dirvi del vodro ragionamento di Amore > egli mhi pia- 
,, ciuco molto, e mio Padre fé ne rallegra con Voi, e coti fanno degli altri 

noftri , I quali dal figlinolo giudicano il Padre bello, e buono . . . A Mon- 
fignore Fontaninl BlWiot. ci. a. pare però che dorè parla ii Be tulli ] n quello 
Dialogo del Raverta del foggiorno In Piacenaa del Doni, ivi efea poi del fé- 
minato, favellando di Roma • Ma qui norr vorrei che in ciò leggendo, prendeffe raluno 
materia di fcandalo , e f or malte un ilniftro concetto del noltro Betuèì, penfando 
per avventura aver lui fparlaro di Roma in quanto Sede Appoffolica , e come 
Chi e fi, mentre non fa egli cola fe non- che avverrtre 11 fuo Amie» Doni del 
collume politico della Corte Romana: e però per togliere ogni ombra , e dar 
la deb Ira fpicgaiione alle parole del Fontaninl, ecco la lettera del Betuifi icrlt- 
ta al Doni, la quale fi legge appunto nel fuddetto Dialogo del Raverta*. „ Al. 
,, R. M. Antonfrancefco Doni. Chi vi configlia, Fratello onorando , a lafciar 
,, Piacema per andare in corte, e poi a Roma, dove la vlrth non è filmata, I 
„ buoni coftumi lono cacciati, e il ben vivere è odiato, non credo, che vi fia 
, ? punto amico. Nè penfo che voi fiate di il corrotto giudiclo : perchè l'ape te 



14*^ qucft* fcraplicc Patte , che chi Tuoi arricordarc qualche cofa? 
circa il Ponte, che torna io rovina, proponga? Puòdarfi, che 
non gli fìa avvenuta in quello frattempo alcuna eltraardinaria 
vicenda , ma por tuttavia la di lui con Turnazione naturale , c 
giornaliera lo avrà refo, come a'noftri tempi lo rende , bifo- 
gnofo d' annui rifiauri, quando non voleflìmo penfarc, che la 
non curanza d'allora, traforando il poco , lafciato lo avefle 
infenfibilmente rivolgere alla rovina dalla Parte additata , e 
quindi efTcr poi coftretti a far il molto. In fatti due anni ap- 
preso non vi fu più da indugiare . Tendeva già il Ponte alla 



„ ben , che oltra li farvi di libero fervo, vi blfognerebbe anco di lincerò di- 
m rcntar fimulatore, di buon trillo, di dotto ignorante , e di gentil villano. 
„ E volendovi mantenere in grazia del clero , vi farebbe di meftleri far tatto 

il contrario di ciò , che fi conviene a un virtuof» vuflro pari . Imperocché 
„ da loro non fono amati, nè avuti cari altri che gli apportatori di proprj di* 
„ letti 1 non t'apprezzano fe non gli adulatori; non fi filmano fe non ì buffoni ; 
„ ni ad altre perfone fi dona. I poveri vircuofi vi muojon di fama; e in capa 

delle fini logorano la pelle fullo fpcdale. ,, Compofell Betuffi altro Dialogo 
amorofo, nel quale profetò dell'Aretino quello che gli avvenne veramente. 
Ciò furono cinque colpi di pugnale nel petto con lo fiorplamcnto ancor delle 
mani. Il Signore Conte Mazzuchel li' nella Vita dell'Aretino tocca quello cafo , 
e ne addita la cagione, e lo fa vedere avvenuto in Roma, e non in Venezia, 
ficcome altri fcriiTero . Compofc un altro Dialogo , che fu flampato in Firenze 
pei Torrtatino i?f6. in 8. il cui Titolo, Le Jmagini del Tempio di Donna Gio- 
vanni £~Ara%ena , Dialoga di Giafeppe Betuffi. Fece nn Ragionamento forra la 
vera bellezza , col titolo, La Leonora , flampato in Lmtm preffo il Bit/grado 
fj$7. fa in *" ue profe, e poefie Infieme fi manifeflò II Betufli di fpl- 

rfrto brillante, e di leggiadro ingegno, qui fi- fa vedere tutto Filofofo, di giudo 
concepimento, e di {ano gludicio; e Monsignore Fontanini annoverò 11 detto 
Ragionamento fralle Opere di Morale al Cap. j. della CI. vri. Deferirle il Pa- 
lazzo di Cafa Obizzo del Catajo, Mòto noto. TradufTe poi in verfo fciolto i- 
Mli.no 11 f et timo Libro dell'Eneide di Virgilio, Rampato la Venezia per Co- 
min da Trino ira*, in 8. Volgarizzò parimente la Genealogia degli Dei di Giovan- 
ni Boccacio, e fu flampato quello Libro in Venezia al fegno del Pozzo 1*47» 
in 4. per il quale volgarizzamento M ■ Alberto Lollio nella Orazione, che fe'in 
lode della lingua Tofcana, la qual fi legge nella Raceolra del Sanfovlno , d\ Il 
merito al Betuffi di aver mantenuta viva la memoria di cotefl» Opera . Coji 
Egli : // medi fimo è intervenuto a Dante* e al Bottaccio) che fe no» fuffe fiato 
V Onorevole indurrla di M. Ginftppe Betuffi , il «male perrifpttto, e per onor 
di rnn tanto Uomo , la Genealogie degli Dei di Latina he Tofcana lin'na traduffe y 
fi farebbe affatto a fmefta ora* di sì lodevole e onorata fatica il neme e la me- 
moria perduto. Vi fono i cafi degli Uomini lllmftri di Mejfer Giovun Boccactio, 
tradotti di Unjna latina in volgare per M. Giafeppe Betuffi . In Fiorenza • Ver 
Filippo Ginnti Volgarizzò In oltre le Donne tlluflri del Boccaccio medefi- 

no t ni fece anche una Giunta: nella qoal Giunta vi colloca Renara di Fran- 
cia , figlinola del Re Luigi XII. Moglie d'Erco'e II. Duca di Ferrara , e la 
celebra per affai buona, e pia Donna, (iccome Quella , che animata era dallo 
fpìrlto di San Paolo, e colla fua vlrtb fapea raddrizzare nella via del Signore 
coloro che ne andavano fmarrltl • Ma qui pare che uon pollano accordarfi s\ 
tatti encomj con ciò che fi dice, aver Renaca chiamato a fe Calvino per Mae- 
flro, ed eflerfi montata fautrice della coflul Serta . Per non riprendere come 
falli , e rei fimnlatorl del vero in He me col noftro Betuflì tutti que' molti valenti 
Scrittori d'Italia, che la pietà di cotefta Dnchefla «agnlicaron» , convien di- 
te, 
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fui (Minzione , quando il CI. Simon Zeno P. C. umiliò al I4 $a 
Doge Agoftino Barbarigo fuppHchevoli lettere , alle quali vi 
unirono le fue i noftri Sindaci •> tutte lignificanti la maffima 
neceflìtà di riparamelo fenza indugio per prevenirne il totale 
rovefeiamento . Ce le indica la Ducale di Kifcritto , che fotto e. 1 ,! 
il dì il. Febbrajo 3488. m. v. <i mandò il Serenifsimo a co- " 

mu- 



Te , che Renata o non avene per anche prevaricato . o fegreta tenefle ancora 1* 
ua pauione per il Calvi ni foto, ed e lerci calte lo pubblico una Pietà veramente- 
degna di ti alte lodi,- il che avrebbe ella potuto accordate coi dogmi della no* 
velia Scuola Calviniana. Hella Giunta alle Donne Illuftrl del Boccaccio il Be- 
ni fi da pure luogo onorato a Bianca figliuola di Antonio Roflo , o de' Rodi 
Jfcflanefe, Moglie di Batifia dalU Porta pur Cittadino di Baflano. Egli raccon- 
ta, che Bianca de' Roba, per difendere Indente col Marito Capitano di folda- 
ci Banano Tua Patria dagli all'airi di Etiellno IV., e per inanimire I Baflaiiefi 
impauriti, dopo d'-eflere flora fopra le Mura a combattere, calb ad una Porta » 
dlfluadere la tela,- rua pure introdotto dentro Ezzelino nella notte, allora Bian- 
ca col Marito accorte, e p e r loro 1 ventura rimafero amendue prigioni, e Bali- 
lla fu poi condannato alla morte. Quindi di si nobile e valorofa Prigioniera inna- 
moratoli liizcllno, ridane un giorno a violente cimento dentro una Camera la 
di lei oocita, 'la quale piuttosto che macchiare, e rea farli di fede violata all' 
«morate «neri I del Marito, collante fi gettb da una fineflra, e un braccio eduna 
ipalla fi fracafsò . Allora difperando Ezzelino di poter plh faperare con lufin- 
»he e con promeffe la virtù di Donna si forte, riavuta che t'ebbe , rifolvette 
11 Tiranno valerfi della forxa, e fattala i fretta mente legare, foddlsfece coat ali» 
cmp.e voglie di fua Hbidlnofa pallone . Dlffimulò Bianca lo «fregio, • la igno- 
minia recatale, fin che potè gire al Sepolcro del Marito, il quale fattoli apri- 
le, entro vi fi alanciò , e col lafciarfi cader (opra 11 capo la Pietra , che le 
clic morte, volle dare al Mondo un efempio di Donna veramente Forte , e di 
Moglie amorof». Quello fatto aOerifce Egli avvenuto nell'ann. mfl. Ne fu poi com- 
porto un DrammaTragieo Incltolato, Bianca, e fi flampb in Padova nell'ann. t6 7 f. 
Oul mi ia da ridere io Scardoone , che valle dare ad Intcndtre effere Hata Pa. 

1f. C % c ji> ì n 9 u * nto «e folte Ballano come un Municipio dipenden- 
te nell efler tuo da Padova. I Monumenti rapportati, e le coCe confiderete in 
addietro, hanno decita la gran caofa, e ad evidenza hanno manlfeQata l'origi- 
naria indipendenza, e feparazione di Baflano da qualunque Città, oltie all' af- 
ioluto Dominio fopra le medefima , con cui fi governò ella parimente s e fé, 
cadde ietto i Padovani, ciò fa per iftrano accidente, ma non mai per naturale* 
legittimo diritto, che vantar ne potettero. Per altro in quella maniera fi potreb- 
be anche da Noi dire, che, effendofi Ezzelino IV. il , U ale ri Cedeva in BaiTano, 
come In *ua Patria, impadronito per violenta di Padova, fieno flati per ciò I 
Padovani (oggetti a Bafiano. 

Pet quello poi fi raccoglie dalla fovraceennata Raccolta di Lettere, GJufcppe 
Batuni teneva cOrrifpondema , ed era ftimato dal primi Letterati di quel felice 
Secolo, e da Perfooaggi più lllutrl per nafeita e per dignità. Nella piò fu addi, 
tata Lettera Aleflandro Cam pela co gli feriva pare .. Attendete ,èe il San- 
favino lu-von intorno a quanto promettete : perciocché ne avrete Voi altresì ono- 
re e gloria, anela U grandezza di total materia da Voi a Lui propofta ... Da 
ciò rilulta qoal folle il talento e il merito del noflro Beruffi , potendo Egli e 
iapendo proporre al celebre Francéfco Sanfovino Opere di ghinde «materia. Ora 
e ile odo fiate molte le Opere grandi e preftantiflìme "fatte ^al Sanfovino , non 
»"r re * l ? d »»» n «« foffe ***** '* «"Meritagli dal Betufli . Da una I ettata del 
Beram fceltta al'Cardinal Salviari in data di Venezia ai io. d'Aprile nel iwa. 
apparifee che quello gran Cardinale lo avea detti nato per Segretario di fuo Fra- 
tello,- ma fi rileva altrei'i che il povero Galantuomo avea allora guaito il cuora 
•di paiiosc amerofa, per il che il Cardinale ne lo rimbrotta , ed el nel tempo 

mede. 



mune noftra confolazione, .partecipandoci d'avere ftabilìto col 
Configlio del Pregadi , che lì ripari '1 Ponte , e quinci cflerc 
oramai avanzati gli ordini al Podeftà di Trevigi, c ai Retto- 
ri di Vicenza, che da ciafeuna di quelle camere mandino a 

Baf- 



che confetta Il Tuo male, e Il fuo torto, con a&ai d'ingegno viene * 
difenderli, e in certo modo a (caricarne la colpa Copra II Cardinale mede limo, 
per impegnarlo vie maggiormente ad et"$ergli utile Proiettore . La lettera non 
Tua efjeTe fcfltta con miglior garbo e lineila; e di qui fi feorge pure quanto 
addentro fapeffe nell'arte del ben dire. Appottero alcuni tratti di qwefta afial 
lunga T.ertera . . . 7. S. Rev. mi ftrive nell'ultima fua dolendofi , che hme- 
firo più apprezzate un vano diletto, che curar* il proprio hene , r onore ftnzaì 
■punto giovare a me fte ffo . Egli è vero, ///., * Rev. Monfignore , che io non do- 
veva far tri a fatto alcune i ma farei anco dejguo di maggior raftire non the ri- 
prenfiene, fe eii mi foffe eceorfo dal dì in poi , ehe % V. S. Rev. mi fife in prò* 
Verone. Ma thtì molto frims che filerà m ave* h lafelato a lun finche» 
•veli parole di Donna allacciare dt monterà the quando me le offerfl fervo, 
e the Ella mi at tetto affai primi non era io dt tuta lihertà . . . Ma. 
■il -voler fuo fu, che io agli fluii di fadeva mi conduce ffi per due o tre 
m>fi, iterando ti ritorno di Francia in Italia delC Ili. e Rev. fuo Fratello, al 
quale ella decimandomi per Segretari», io lo aveva, accettato per Tadorne. Dio 
fa the mxl volentieri ritornai ; perocché , fe hene 10 uvea per fermo , the atona 
■Untane non pereffe fpcner foco virino, nondimeno hen fapeva to the la virimi è 
più l' Mcrreleeva , e the Vadova era troppo d' appreffo a -Vinefia ; e più volont;e- 
ri , fe mi fuffe flato allo** lecito dirlo, farei venuto feto a Roma . . . ti Signor 



ri , jw mi j-M r /«»••» wwwwww j T . » * j - ; , 

Priori non è ritornato, ed 10 non potendo fin vincer ramare, il quale da mag. 
fieni di me non è potuto effere fiato fogpogato , Jono fiato coftretto nuovamente 
tornare all' alito antico, net quale fon con avtzzo, the 10 fono tf orzato ride*mt 
del proprio male, pungendo del hene , e f etto guidmito ad amare non Jolametite 
mitri ph di me, ma me fletto odiare-: tuli fono le amerofe leggi , e le invincibili 
forxe fue . Onde fe V. S. Rev. per fua bontà, e benignità, non già per lì m>et 
menti, ni per il valore che in me fia, ha tolto curaMjoUevarmi,e di non mi 
Uftiar tosi dmieffo, confeuta the io ahèia dei levarmi di qua , e ridurmi altro- 
ve ecc. , 

Vi è pure*na lettera del Bttufli all' li!. S!g. Vicino Orlino In da'a di Vene- 
eia 10. Gennaro IJ44. dal cui concetto taccoglleG che panava fra loro doe un 
4ntima confidenia di cole le pìbdHlcetee fegrere, conforrandolo ivi a darli ani- 
mo per la mone di certa f«a Donna, die amava, perche^ Iddio giufio riguardai 
tort dì tutte le eoj't , vegrendo V. S III. involta nei Ucci f Jm.ro non coti lo- 
devoli y come forfè , efcnl* forfè ull altezza dell' meo, e alla hajfe*za dell aU 
tra era più lecito^ ha voluto, prima che un ti nuovo Amore più ™«'*<ffi' 
troncare lo flame vitale a <olei' U quale, fe fiù lungamente fuffe vi ffuta, le po- 
teva più tofio partorite più danno e vergogna, che ut de e onore ; tmperc 1 ceche dal 
.canto d'i V, S ili quefto Amore non era ni tutto buono, ne tutto utile* e meno 
•ueflo ect Indi gli fa riconofeere da coiai perdita il vantaggio , cne gli venne 
di eficrfi ammogliato colla Farnefe Nipote di Paolo III., e qui o« fcrive pici 
In Lei, ma in Voi, com'era allora il coltone di faro .... E Je altro di buono 
non fi ave/Te trovato da quefta perdita, è nato almeno , the non è riputalo po- 
co /ma affai, the Vifetc congiunto di conjugale e ouefto amore con quelha Ut\ 
Giulia Farnefe ... evi fete*f atto figliuolo ,mon the parente, di un tanto Tonte- 



Nel Libro Intitolato, Rime dì dherft Autori Baffanefi, Aampato m 
prefto -Pietro de' Fraucefchi e Nipoti i$7«- leggonfi mólti Sonetti, e Oamonl dt 
Giufeppe Betaffi, da cui ben fi oomprende quanto Egli avefie del buon guft© 
di quel ino aureo Secolo nella Poefia Italiana. Intorno alla perfona di Gfufep,. 
jpe Betoni arre! ancora molte cofe dt dire, della cogolaion delie quali foii de. 
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Bjflano 200. ducati, che in tutto faranno 400. (xm.) .Nelle 1488. 
Riparazioni adunque, non che nelle Rifabbrichc , concorreva la 
Provvidenza del noftro Principato a follcvarci . Così continuo 
a rilevare , che il dì 7. Ottobre del 1493. fi prende in Confi- 
glio l'elezione d'un terzo Oratore, oltre i due di già eletti 
per altre caufe , affinchè tutti e tre , portandoli a Venezia , ef- 
pongano al prelibato Ducale Dominio la rovina del Pon- 
te , con fupplicarlo, che provvegga alla di lui refezione. 
Queflo terzo Oratore fu l'Egregio f. Marco de* Diedi , il qua- 
le, prima di partire , come Giudice già della Ragione, cf po- 
nendo fono il dì 1$. Ottobre la dilìruzione deila ma fsima par- 
te del Ponte nei giorni pattati avvenuta, e le trilli e dannevo- 
H confeguenze di una tale interfecazione di commerzio addi- 
tando , per un opportuno provvedimento per fu afe la iflituzione 
di un Porto fopra il Fiume , ficcome in fatti nel dì feguente 
dei 14. fi rifeontrano i Capìtoli formati dal Magnifico Podc- 
ftà , Sindaci , ed Uffiziali della Comunità rifpctto a qucfto 
prowifionale compenfo. Ne rapporterò il primo Capitolo nel- 
la fua originale elprefsione, ("piegandoci Egli la forma di quc- 
fto Porto, e la fua Umazione. „ Che de prefenti clfe fazi uno 
„ porto bon & fuficienre con do barche grande de' pezo over 
„ rovere, o lareze con el fo folaro & fartio cV altre cofeopor- 
„ tune per ditto porto el qual fìa meflb fuora de la porta de 
„ Brenta de la Terra de Ba(Tan per tragetar atraverfo ci ditto 
„ fiume per fina che ci Ponte de Brenta farà fato & renduto 
„ a perfetion , & quello a fpefe de la Comunità de BaflTan. ,, 
Dagli altri Capitoli fi vede che i BalTanefi colle loro cofe, 
carri , e cavalli non pagavano gabella , anzi nemmeno i lavora- 
tori de' Baflanefi nel Territorio Vicentino , quando palTavano 
per fervigio dei loro Padroni . Per altro i Foreftieri pagavano 
un quattrino per perfona , un foldo per cavallo , tre per car- 
ro, e fei foldi per centina jo di pecore: e quella gabella avea 
da durare folamente fino che s'era rinfrancato il danajo fpefo 
per la facitura d' elfo Porto . Ma intanto che collruifcono quc- 
fto Porto , attendiamo a quel che ci reca Y Orator de' Diedi 
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bitore alla erudizione vafHflima del Chiariflìrao Signore Appoftolo Zeno , che 
sonino a titolo d' onoranza , ia di cai morte non cefierò mai di piagnere , per» 
che la fua eoo ver fazione, a cai era io da lui ammcfso con benignità intercfsan- 
tc, mi fu temere una grande fcuotay ma ciò che mi refta , mi riferbetb dirlo 
■eli' Oocretta , che fpero di poter compilare In qualche tempo , ia quale avrà 
per Titolo, Vite degli Uomini illaftri di Bafiano per Dignità, Lettere, ed Ar- 

< «11, ) Jlttgufiinns Badatimi Dti tratta Da» Fratt. <rt. In t tilt Ha ftarL 
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1493 da Venezia. Fece Egli commettere le informazioni ai Rettori 
di Vicenza , perchè quefH le prendefTcro dagì* Ingegneri di 
coiài onde poi fotto il dì 24. Novembre fi riipuìì '1 Diedo , o 
de' Diedi, al cofpctto dell' Illuftrif. Ducale Dominio colle Let- 
tere informative degl'ingegneri , avute dai Magnifici Rettori 
di Vicenza fecondo i comandi Ducali . Qnjndi fi affittò il Por- 
to fotto il di 9. piccmbre a Macero Lionardo Picino Legna- 
iuolo, accettando egli d'elTcrne Conduttore , col pagare cin- 
que ducati d'oro in ciafeun mefe , fue intendendoli fe rifeofr 
iìoni cftefe negli accennati Capitoli. 
Veggendo qui , che 1' affare del Ponte fveniva fotto una 

1404. tr0 PP° lunga fermentazione, il Sig. Giorgio Angelini, Giudi- 
ce della Ragione, fa prendere perciò fotto li 10. Fcb. del 1404. 
la rifoluzione di rimandare il Sig. Marco Diedo a Venezia , 
ficcomc Quegli , eh' era ottimamente iitrutto della materia, per 
follccitare cotefta Riparazione del Ponte col vantaggio miglio- 
re di quefta Comunità, e colla minore fpefa , che far fi po- 
tefle. Non parve però, che qucfto folo baitalTc ìlVEfimio D. 
Medico, il Sig. Marco Brocconc , il quale, come Confolc , pofe 
fubito un'altra Parte d* eleggerli un fecondo Oratore per così 
promuoverla cofa con la maggiore follecitudine 5 dalla cftefa del- 
la aual Parte fi viene in cognizione , che v' erano fui Tavolie- 
re elei progetti di fabbricare, anziché di legno, il Ponte di pie- 
tra; e che quella Comunità vi avcfTe da concorrere colla terza 
parte di fpela , nel qual cafo , il Confole Broccone inlrruifce i 
due Oratori, che fupplichino, e fi affatichino d'ottenere, che 
la fuddetta terza parte di fpefa venga ripartita al Territorio 
Vicentino, Padovano, Trivigiano, e Baffanefe coi carreggi ne- 
ceiTarj per la prefata Rifabbrica . Ma fe ciò non fi ottenga , 
continua Egli , che infiftano a fupplicare , che fi rifaccia di le- 
gno a fpefe delN01r.ro D.Dominio>xM confuetum. L* elezione 
di quefto fecondo Oratore fi fece nella perfona ragguardevole 
del Sig. Carlo Brocconc Dottore di Legge. ( xiv. ) 

Intanto affittano di nuovo il Porto fotto li 2. Agofto a Mac- 
ftro Michicle Legnaiuolo per cinque anni, pagando quefti in 
ogni mefe quattro ducati d'oro alla Comunità. Si leggono ivi 

"i Ca- 



ro* *j -utftnt litttrìt <r Syndicorum veftrarum maxime nttiffitatt «prandi t~ re- 
r ara» dì potitem tftum, ftatuimuj emm Ntftro CaurUio Ro°aicrum, fitaue juffimms 
Tot* <y Cap. no/iro Tervipy ty Rtiìoribms VimccatU , */ ab utraque Camera- 
rum illarum miuantur ad Vts Ducati aoo. Itaqm* in tttum eruat Due. 400. 

» 

( xtr. ) Il riteentrare negli Atti del noftro Configlio, che quello Carlo Broc- 
cone, Famiglia ora eftinu, dcilin.no era Tempre alle cariche più onoretoli e il. 

le- 
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i Capitoli, i quali , per effere una diceria troppo lunga e te- 1494. 
dioCa, riferirò in riftretto. I Baffinefì, ei lavoratori de'Baf- 
fanefi nel Vicentino fono efenti , come altra volta fu detto . Il 
Foreitiero a Cavallo , o con Cavallo carico , o no , un foldo, 
coif carro pieno, o voto, foldi due perciafeuna volta chepaf- 
fa : che il Forcftiero a piedi non aboia da piear niente , falvo 
che dai tempo della Fiera: (xv.) che il Conduttore fìa obbli- 
gato di mantenere ben adatto a lue fpefe il Porto riguardo alle 
Barche, al folajo, ai Pontini da un lato, e dall'altro del Fiu- 
me , falvo che il Sartio , ovver Corda , la quale fi cuftodifea 
bene , ma che rompendoli *1 danno fìa della Comunità , come 
pure l'obbligo di rimetterla. Ma quefta affittanza durò poco, 
Scontrandoli ivi appiè della pagina una Nota del Cancelliere 
della Comunità d'allora , la quale accenna , che di comando 
del Magnifico Podeftà , e Uffiziali della Comunità fu interclu- 
fo il Porto di Brenta nel dì 29. pur di Apollo , per il cafo 
della Pefte urgente nella contrada di capo del Ponte t ut defi- 
ciente caufa- ( come notò egli ) deficiat effeftus. 

Continuò però poco T apprendono di cotefto infortunio , pe- 
rocché fotto li 19. Ottob. il Magnifico f. Fantin Zorzi , Po- 

E a deftà 



levanti della Patria « mi fece formar concetto che fofte veramente Uomo di ta- 
lento e di merito oltre alla menana ifera. E in verità che parlando un gior- 
no di lui col Signor Marcantonio Ronioni , fra'noftri Cittadini viventi Sog. 
getto, che merita tutta la Dima, mi raccontò che tulle dalle mani di un Salile- 
clajo certo antico e logoro MS. Il quale feoperfe dipoi effere la Vita di quello 
Carlo Broccone, fcritta da lui medefimo in lingua latina, dove Ei narra di tè 
il bene • Il male finceramente , da cui però fi ricava etìere flato eletto dalla Se. 
renittuna Repubblica di Veneila per Mlniftro a trattare degli Aftari pubblici al- 
lora pendenti col Duca Ercole di Ferrara. 

( xv. ) Il no/tro Statuto, che vale oggidì, Quello che fi compilò DA ANTI- 
CHI E ANTICHISSIMI VOLUMI DI STATUTI DI BASSANO, fotto il Do- 
minio del Duca Vikonti nel u*». pofcla confermato dalla SereniflTima Rcpub. 
di Vene ii* nel 1406. (labili r ce alla Rubr. De nundinit <s* mercato Sanili Martini 
Lìb. u par. fi* dovervi efler Fiera in Biffano nei giorno di S. Martino , oltte 
a due giorni avanti. Allora quefla facevafi fui Prato, che per ciò fi chiama an- 
cora, Prato della Fiera; e quivi obbligati erano tutti gli Artefici, e Mercatan- 
ti di tutte l'Aiti di Bufano, eccetto che i Fabbri, di traportare le loro Stailo, 
ni, e trafficate le loro merci per tutti que'tre giorni. Per Giudice di quefla 
Fiera , defiinato a decidere quelle controverfie , che inforger potevano , ordina 
Ivi lo Statuto che dal Podeflà , e dagli Officiali del Comune eleggati un Cittadi- 
no del Corpo degli Officiali fleffi, o, come ora diciamo, della Banca. Sul Prato 
fuflifte ancora la Fabbrica , che negli Atti del Configlio appellati Vadi^.iont , 
nella qual rifiedera al tempo della Fiera cote ilo Giudice per render ragione. 
Oltre a quelli tre giorni, celebtavafi la prima Domenica di Luglio, il qual glor- 
no dicevafi della Sa'ra, come fi vede alla Rubr. De Feflo Sacra , nel quale era 
permeilo che ftelfero aperte tutte le Botteghe. Nella Vigilia di quefta Sa^ra fi 
e riceva in Piana un'Antenna alta per lo meno feflanta piedi, ben llfciata con 
fapone, in cima di cui affigevafi un braccio di Panno fcarlatto di valore di un 
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1494. deità, il Sig. Jacopo Fontègaro Sindaco , e li Signori Carlo 
Broccone, c Matteo Forcadura Giudici riaffittarono il Porto a 
Maeftro Lionardo Picino Legnaiuolo per tutto il mefe di Mag- 
gio dell'anno 1495. col pacare alla Comunità due ducati a* 
oro in ogni mele coi Capitoli di fopra . Così pure ncll* anno 
1495. ai 29. di Maggio il Magnifico f. Bernardo Bondulmer 
Podeftà, de confenfu degli Egregj Signori Matteo Forcadura, e 
Giovanni Uguccione Giudici, lo deliberò allo fteflb Lionardo per 
Ducati 25-, d'oro per un anno coi Capitoli foli». Finito que- 
- fio il Magnif. f. Pietro Landò P. C. e UrHziaii lo allogarono 
I 4P". p Cr un a j tro anno Giugno del 1495. a Lionardo Bo- 

tignafca di Primolano cogli obblighi, e patti del Picino. 

Sotto li ji. Luglio fi rifcontra una Parte , propofta dagli 
Efìmj Dottori di Legge , il Sig. Carlo Broccone Sindaco , e il 
Sig. Andrea Fracaro Confole , dalla cui eftcfa fi raccoglie 
ch'era già fìflfata la mafiìmi dal prelibato noftro Dominio , che 
fi rifaceflc il Ponte a fpefc fovrane, ma che reftava ottenere il 
Decreto del Senato , per il che confeguire , efp one la Parte , 
che s'erano offeriti '1 Sig. Marco Diedo , e il Sig. Michele 
Stecchini , quando loro dati fi foflero , a negozio fatto , venti- 
cinque ducati d' oro . Appreflb li vede che il Configlio otten- 
ne a pieni voti quella propofta , e fotto li 14. Settembre vi è 
jegiftrata 1' accettazione del Diedo, eh* è : Die mercurii 14. 
mentis Septembrìs /. Marcus de Dedis exiflens in generali Conci- 
lio hujus Communitatis coram Magni/. Doni. Tot. & Cap. &• 

Syn~ 



Ducato, e un pajo di Sri vai i,c un paio di i'p croni ■ le quali cofe fi davano in premio 
a chi lena' ajuro di' veruno ftrumentó, di per le ftrlfciavafi fino all'alto a pigliarla* 
Con Parte del Confidilo lotto il dì io. Ortob. i 197- 1 « poi traportata la Fiera dal Prat» 
in Plana,- e quindi fi antiquo la Fefta della S*%r* coli' accennato Spettacolo, 
avendoti «Qefo Invece la Fiera medetlma a otto giorni , cominciando Ella il di 
14. di' Sgotto , e non pltt di San Martino. L' Illuftre Privilegio Statutario dì 
«leggerfi un Cittadino del Corpo della B**c* per Giudice di quella Fiera di ot- 
to giorni , che ha l'autorità ài decidere ogni contro ver ila , e di gaftigare 1 mif- 
facci, che dentro ai preferirti limiti della medefima focccdeAero , confervafi I n 
fior tuttavia : ed e bel vedere la fera dei 14. Agofto a Tamburi battenti portar- 
li il Giudice al Palano Pretorio a ricevere da S. E. Podtftà le Arme, e la Spa- 
da lignificanti 1' Autorità, che in Erto Lui fi trafmctte , preceduto dalla fu* 
Guardia di fei vediti di Livrea pubblica con Afte in 1 f palla , e da un Conreftabl. 
le In Cappa ; ed Indi di fegulto ad erto Giudice veftito di una Verte nera e 
lunga, e fiintglianre a quelle, che ufano appunto | Giudici e Vicar} delle Corri, 
vanno gli altri nove Soggetti Componenti 1» B**t* in Abito di Citta , e poi 
tutta la comitiva dei Signori Concittadini . H Luogo deftinaco al fuo Tribunale, 
ove afcolta le iftante, e donde pubblica 1 Cuoi Proclami, e la Loggia fopra la 
Piazza , e quando qua viene , o e fc« di Cafa p« udir la Mefl* , fempre comp». 
ri Tee eoa tal pubblica Formalità • 



( xv.. ) 
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Syndicis ac officialibus , & Vicarìis habita vera notitìa de con- 1496, 
tinentia prefcripta partis acceptavjt. ( xvi. ) 

Quj ritornano ad affittare il Porto nell'anno 1497. agli ii. l 49*' 
Giugno a Maeftro Lionardo Pjcino per tre anni, pagando 22. 
duca ti d' oro al me fé coi patti di fopra . 

Bifogna dire che giti fotTerc* a voto gli uffizj, ei maneggi, 
che faranno flati certamente promoifi con tutto il calore dai 
due Soggetti Dicdo , e Stecchini , perocché rinvengo una Par- 
te , polla dallo ftelfo Diedo > come Giudice , fotto il dì 26. 
Novemb. 1497. ove efpone robblazione, che avea fatta Mon- 
fìg. Benedetto Novello , Arciprete di Battano ( xvn. ) di por- 
tarfi a Venezia fenz' alcun aggravio della Comunità a impetra- 
re dall' Illuflrif. D. Dominio la fofpirata Riparazion del Ponte 
a fpefe della medefima Dominazione juxta folitum j con quefto 
pero , che , ottenendo la grazia , gli fi limitane dalla Comuni- 
tà un premio , cui promettea Egli di applicare alla Fabbrica 

della 



( xv r. Nella Nora quinta parlando dello Statuto Vifconriano del 118». abbia tn 
ti inarcato che le Pubbliche Rapprefentanie venivano • Badano con Vicario, 
AfleiTore, e Corte: Statuimut <y •ri- nani ut qnod Potè fiat elcilnt » & eni w> 
nerlt ad tegmen terre BaJJani , <3» ejns Vicariti* » <F ^ffeffer, Univcrfa ejus 
Societas r> f amili* <y<. Ora il rapportato Atto di accetratlone di Marco Die* 
do, o de'Dedl, regiftrato forco il di 14. Swtemb. 1490. chiaramente ci di a 
divedere, che anche dopo il Dominio della Sereni Aiuta Repub. di Venezia con. 
tlnuava bene ad eflervl qui Corte Pretoria. f. Martin de DedJs exiflens in rene- 
rai! Confili» hujms Commttnitatis coretti Magnifico DUo Tot. t> Cap. O Syndi- 
cis ac Cfficialibmr , r> Vicarìis <rc. ma da quello Atto in poi non potei pili 
rinvenire di db rlfcontro veruno. 

f xvn. ) Antichiffimo e il Titolo dell' Archi prcibiterato aella noftra Chlefa 
eli Sanra Maria della Plebe, derra poi del Colle , ed amichi (inno ugualmente 
•pparlfce II Juspatronato, che ha 11 Configlio di BafTano , di eleggerne 1* Arci» 
prete. Se non che le rinunzie vicendevoli, che givano facendo di curai Benefi- 
zio gli Arcipreti , a quelli che ambivano di fuccedere. Introdotto aveano un 
abufo, che il Diritto della Comunità andava molto offendendo. Finalmente una 
volta nacque che un tal Niccolò di Roma Arciprete fi portò appunto a Roma a 
rinunziare il Benefizio; e quindi coderai! rruferiro fublto D. Benedetto No- 
vello, Cittadino Bufine le d'anni te» Circa, per ciTcrne egli Invertirò; ma allo- 
ra la noflra Comunità fé* rlcorfo al Sereni flìtno Principe, ed ottenne la feguentc 
Ducale Indlrltta al Podeftà d'allora Andrea Minoro in data del 18. Gcnnajo 
«471; 

Nicolam Marcello Dei grafia Dux Venetiarnm tre, . . . Audir/eramue enim 
Trasbiterum Nicolaum de Roma jircbiprasbiterttm Terra predirla Romano fe 
eontulife animo rennntianii , vel potine per Shmniam cedendi alieni beneficino* 
fnpradiQnm . Nor antan volnmns , r> ita etiatn voile vobis declaravimut , ut 
per fona in illnd ingrederetnr , enm din: a ilio effety 4r grata ifti nofira Comma-' 
aitati . Nnper antvn txpofitione pr*dentinm Virornm 'Bernardi de Bettono , <s* 
Matheì de Forzatura Oratomeli ejn\dem Commnnitath didicimut qnetndamVras. 
lite rum Benedilìnm de Novello Jnvenem , vel potint^ adolefcenttmannornm 19, 
tirciter Rtmam fe centnlijfe intontirne t <y fpe ntvefiiri fe fatiendi de^ predillo 
beneficio ì fue res non minns nebit , onam fi deli bus ifli/ Civibnt Nofiris ntoleffa 
e fi . Jdeirco votumms , O vobit tnandamat, tu rtteptit prafemtibns praciperc dc- 
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149"?. della Chiefa della B. Vergine della Plebe di Badano fua Ar- 
chipresbiterale . Un zelo, c un difìntcrefle di quella tempera 
non Ci può fentirc, fenza concepirgliene un* altiffima ilima. In 
fatti fe gli altri Soggetti più Copra additati riufeirono male in sì 
fatta imprefa, il Canonico Arcip. Novello feppe colla fua a- 
bilità , e col fuo credito dar alla ruota un movimento così 
giulto , che in meno di due mefi conduflc V affare intraprefo 
al fuo compimento felice . In teftimonianza di quanto io di- 
vl p co, Ci a il Decreto da lui ottenuto in data dei 20. Gennajo 
l'r'oc.t. 1497* ni. ove delibera il Senato , quod Tom Baffani infoi" 
i&nter fiat , & fabricetur ligneus , ut prius erat, per il che fa- 
re deitina 400. ducati delle Camere di Trcvigi , e Vicenza , 
dugento per ciafeheduna. 



letti 1 Bartholomat de Novello Vétri ejufdem Bene dilli , O* Antonio Sono Va* 
trito fuo, taterifqut nectjfariis eju* , <y cnitibet corum , ut quantum caram 
habeant grattam nojìratn , fulvo advifent ? <3* moneant Bene di 11 um prm- 
dlclum , ut ab ìmpetratione fup raditi! benefici!, & ab omni de ilio cogitati»' 
ne Ji abftmeat . Et fi forte jam invefiitus fuiffet, illmd reuuntiet ... de 
per/orna Jujfieienti , idonea , <r grata ifti Fi dei i ff-.me Communitati provider» 
beneficio fradicio , quia reputandut efl Epifcopatut ijìiut Terra , omnino volu- 
mas, O intendimut ire. Dopo »\ fpeziofa Ducale venne il noflro Coniglio al- 
la elezione dell'Arciprete , e lotto il di ay. Gennaio 1474. rimile D. Mkhiel 
Lete Patrizio Veneziano; e (otto il dì tr. Aprile dello fteflo anno gli formaro- 
no f Capitoli fecondo lo Statato di Battano « Capitula Domini Vretbìteri Michae- 
lis de Lege ftcundum Statutum Bajfani, fui fuit eleelns in Arthiprtsbiterum di* 
zy. Januarii 1474. Cotefio x il Tìtolo, iodi feguono i Capitoli nel Volume, 
Summario degli jftti del Can figlio . Con tutto ciò non ù acquietarono 1 Con- 
giunti del Cherico D. Benedetto Novello, anzi ebbero 11 coraggio di confettar 
caufa , e comparire in Contraddittorio avanti '1 Sereni/Timo Collegio , donde e» 
mano la Temenza In favore della Comunità , come dalla feguente Ducale del 
Doge Niccolò Marcello diretta al Nob. Francefco Nani Podeftl e Cap. di Baf- 
dauo in data del primo di Luglio 1474. appari Ice «... Anditii nuper in Ceto- 
tr.t di torio fuditio Vrudentibut Viri* Bernardo a Botono , r> Matbao de Cadet- 
to Orotoribu* ijtius Fideli/pm* Commumitatis ex urna , <y Benedillo dento , 
Trancilo Antonio Bono, <y Juliano omnibus de Novello Vatruit , <3- Ajfinibus 
dilli Clerici ex altera , Caufa Arthifraibìteratus Taroccali* Ecclefia Bajfani , 
t> vi fi* C~ in teliceli* l'uteri s nofiris emanati* 1* hae materia, t~ omnibus maest- 
re con fi deratis , Deliberavi mu e , <3f terminavi mu t , quedjuxta eletlienem i flint 
nofìra Communitatis , 4m^ e on firmati onem furnmi Pontificii, venerabiiis Vrasbiter 
Michael de Lete Vtnetut nofter prebata bonitatis , integritatis , f> atatit Vit rem 
manere, & effe debeat Archiprasbiter dilla Eeclejla, Cornane regere , <r z iber- 
nare, ac po/pdere, quemadmodum facit in prafenttarum, admìfius jam conjìitutut 
Ì3* deputatut canonie e C ufi or dilla Ecclefia, r> Bonorum ejufdem <yc. 

Il Novello fu poi Arciprete nel i477* e da un Infirumento in Atti di Giovan- 
ni Stecchini, {Hpulato il di jo. di Gen. nel 1497 nel Moniilero di S. Fortuna- 
to, fi raccoglie che funtfteva ancora al fuo tempo 11 Capitolo de* Canonici . L' 
Infirumento e una rinnovazlon di livello Ennreotfco fopra 11 fondo di etto Mo- 
ni fiero e Chiefa di S. Fortunato, come fondo di Santa Maria di Battano Archi- 
presbiterate , con una parte ancora di Brolo di mezzo campo • «497- Ind. 14. 
J°« Januarii. AUum in Mena fi trio S. Fortunati in fior e fi aria . • . Jbifu* Ju- 
rt renovationis veteris <y antiqui /fimi livelli perpetuali* renovandi fingalo vige- 
nte novenio. Cum folnt.x. qua renovafie r> fi non fieret <yc. XX» & Excellent 
Dtcretorum IX D. Btntdillns Nevtllut Archiprtsbittr <y Canonient plebi* San- 
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In confonanza di ciò convocarono quivi 'I Configlio lotto r .^P. 
il dì 7. Feb. del 1498. dove i Signori Marco Botton Dottor 
Medico , e Jacopo Fontcgaro Sindaci , propofero che ftata ef- 
fondo comrrìcfla la riparazione del Ponte dall' Illufori/. D. D. al 
Magnif. f. Girolamo Qyirini , P. C. Noftro, fi eleggano due 
Soggetti difereti e idonei per fopraftarc alla Riparazione me* 
deiìma , a* quali diceva fua Magnificenza di voler limitare un 
falario onefto e conveniente dei denari del prelibato Dominio . 
Fraali eletti rimafero il Sig. Baldaflar Maggio, e il Sig. Piero 
Getto . 

Continuando quindi '1 benemerito Arcip. Novello nel buon 
fentimento di giovare alla Tua Patria , ficcomc dee onorato Cit- 
tadino , intraprcle un altro viaggio a fine d' impetrare alcuni 

Rove- 

— x ■ . 1 ■ ■ i r — -■■ ■ ■ — 

re Mari* de Baffauo y ibi fnt per fe , & Sxtctfforts /mot, ae vite i> nomine di» 
d* fletti , fu'tque Capital! , iw quo pendit tota autkoritat . ... folcinniter ittve~ 
ftivit R. in Ckriflo Vatrem Dttm Chriflophorunt de Tapi* bonaraudum ^bbatem 
Mona^trii Santi* Juftinr de Vada* . . . de uno terreno ubi fìtuatum ejì Mo~ 
tiaftenum «> Etelefia S. Fortunati, de quo terreno didum Monaflerium ttntbatur 
fingali* ann'is folvere did* "Plebi Lib. unum Cer* <y foldos decem Veronenfes , 
fui faci un t foldos xiii. denari ut 4. Venet. ltem de quadam parte broili , q** 
dicitur menfura dimìdii Campi bajfantnfis) prò qua didum Monajlerium refp^nde. 
re tenebatur annuatim di fi* Plebi Mafielum Vini mum ad mcnjuuim paduanam^ 
e> foldos quatuor. ltem folvere tenebatur dilla flcbi prò Ktelefia S. LaurentU 
iìlram mediata ter* <y dimidiam libram incenfi integri ecc. Ora l*e da qui veggi»* 
mo che della Citta noflra , odia della Chiefa Archtprerbiterale , eh' è lo Aedo In 
virth del Jufpatronaro , è 11 fondo del Moni fiero di S. Fortunato, porto di lotto 
a Baflano un miglio in riva del Brenta, deliziofo in verità e aiuenlflìmo Moni- 
fiero, dagli Atti del noftro Contìgllo rilevali In ohi «?, che tenevanc anche giu- 
risdizione . E che da il vero, il Configlio prende Parte fotto il d*i ir. Novemb. 
nel 1408. che veggendofi andare in peggio la Difctplipa, e I Beni del Monifte- 
ro di S. Fortunato per difetto dei mal governo dell' Abadefla , che rluiafta 
era Ivi fola a rifiedere , fi preghi per meno del Sig. Pod. e Cap. ( Bernardo 
Giuflinlan ) Monfignore Velcovo di Vicenza di voler Egli privare del fuo unt- 
ilo I' AbadeiTa me ti e fi ma, e deAjnarc alla reggenza di effo Montftcro , e al gover- 
no de'fuoi Beni, degli oneOt , buoni,* r«ligioli Uomini, che gli fi offeriflcro, 
da elfere però prefentati da parie della noftra Comunità. i«ot, ij. Novembri* 
Ba/fani in Cancellano. Communit pofita fub Lodi* piate* C*ner*fato Confitto prò 
militate rei puh. : ce pertraìdamda . * • & fpetialittr circa repmen Monafterii San- 
ili Fortunati in rujrnam capitanti* de fedii mali regimimi , quod %erh l4bbattffa 3 
qua in dido Monafttrio prefentialìter refidety promijfum fuit O eft vtre obten- 
tum & deliberatum quod per Domìnum Poteft. e> Cap. Noftrum ftab. Dno Ep. 
Vicentino quod ... d/gnetnr & ntlit eatndtm jttbatiffam de fuo officio privare , 
Mmafteriumque ipfum eirta ad re°imen tradere <f affinare hoiieflis bonis <J* re- 
ligio fi Virit fe offerentibuc ad refimen <y gubernathnem tain di di Monafterii , 
quam bonornm ejufdem, parte did* Commmùtatis prafentandis , ut didum Mc- 
nafterium <y bona fibi Jpedantia valeant amgeri rep arari & bene gubernari etc... 
In confonanza di quefta Parte la prefata Abadefla rinunziò al Vefcovo Vicentino 
coteflo Moni fiero, ficcome fotto il di Lei Ritratto c intente aeU'Atchivio di S. 
Fortunato la feguente Ifcrizionc fi legge . 
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1408. Roveri dalla liberalità Sovrana , i quali in effetto ottenne, ri- 
portando l'onore d' eflere nominato nel Decreto fletto del dì 
j'ol p. 7. Marzo , che ne concedeva il taglio . Sotto il dì 3. Feb. 
Vròc. %. 1498. m. v. ritrovo altra Ducale , che commette al Magnif. f. 
Simon Zen P. C. di Baflano , che faceffe Egli andare a Vcne- 
f * z i a i Capi di quefti Territoriali per coftituir loro la parte dell' 
Opera del Ponte , che conveniente fi giudicafle : nò rinvenendo 
io altre Carte , che parlino di quefta Riparazione , è da crede- 
re, che, dopo cinque e più anni d'intermezzo, fia fiata com- 
piuta finalmente in queft* anno 1499. 

Non pafsò gran tempo, che fu di meftieri dir mano a un* 
nuova riparazione del noft.ro Ponte. Nell'anno 1506. in data 
dei 30. Gennaio il Doge Lionardo Loredano trasmette una Tua 
5 Lttte- 



D. MARGARITA DE MONSIGNORlIS DE LEONICO 

CiEC A 

SOLA IN MONASTERIO ABBATI SSA 
C0EN0BIUM EPISCOPO VICENTINO 
RENUNT1AT. 
ANN. MCCCCIX. 

E Monfignore Vefcovo di Vicenta ne Invefìi la Congregailone di Santa Giuftlna. 
di Padova; e nell* ann. 141 1. vi venne per Rettore un tal Ze»o , loti» il cui 
Ritratto Ivi parimente fi leggono qnefte parole t i 

D. ZENO DE SEBASTIANIS 
VERONENSIS 
SANTiE JUSTINiE MONACUS 
AB EPISCOPO VICENTINO MONASTERIO 

DONATUS 
ABBATTE SANT£ LUCIA POTITUR 
RECTOR 
ANN. MCCCCXI. MCCCCXII. 

Neil* ann. T419. poi un tal Prete Niccolò Fieffo da Ferrara ottenne con Diplo- 
ma di Eugenio IV. d'aver egli in Commenda ii Moniftero, e I Beni di S. ^For- 
tunato, coll'Abai'.a di Santa Lucia. Ma iodato che n'ebbe per undici anni II 
poflefio, volontariamente dipoi Ce ne ipogliò. reftituendo ogni cofa alla medefi- 
ma Congregartene . Ciò intendo che fia iemplicemente accennato, percuì appog- 
■lo rapporterò intanto la memoria, che ila ferina appiè del Ritratto di efl» 
Prete, che fi vede nell" Archivio fuddetto. 

D. NICOLAUS FIESSO A FERRARI A 
PRESBYTER SECULARIS 
PULSIS MONACHIS RECTOR MCCCCXXXIX. 

ET 

DELETA FUNDITUS PRECLARA 
SANTA LUCIA ABBATIA 
C0ENOBIUM M ALE PESSU NDATUM 
MONACHIS RESTITUII. 
ANN. MCCCCL. 

Quindi nel Catalogo del Padri Ecumenici di Tremo rltiovo, che fra! fette A- 
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Lettera Ducale, fermata dal Senato, al Magnif. Piero' Nani, i 
P. C. di Trevigi , la quale fi è la prima, che trovo in quello 

{>ronofìto fcritta in lingua volgare, e la fola , che commétta 
a ioprantendenza del Ponte, in efclullone del noftro , al Reg- 
gimento di Trevigi; il perchè poi non fi fa , nè tocca ora a 
noi l' inveftigario; ove , dico, il Serenil. fpieganjofi d' aver 

F intefo 



bui, che furano al Tridentino Concilio, Il quinto fi è M tal Eutlckio de Cor- 
dei di Anverfa, che v' intervenne col titolo di Abate di San Fortunato.* £«ri- 
thins de C triti , jintuerpien . jtbb. S. Fortunati apud Baffianum, Con^reg. Cxf- 
fin. Ora cotefle non è più Moniftero, ma chiamali Corte, dove rlfiedc un Mo- 
naco Rettore dell'Entrate . I Beni appartenenti a S. Fortunato non io quanti 
follerò in allora, che la noftra Comunità acconfentì che in dominio paiTaticro 
d:IU Preftantiliima Congregazione di Santa Giuitina . Mi fa ben fede una pub- 
blica Perticatone di un cai Camillo Breua Ajrimenlore , autenticata dal giuta- 
mento del P. 1). Anton Maria Marchetti , fu qui Rettore non molti anni tono, 
che 7 re ter te mente fono Campi dugento « due , e quarti tre incirca , poltre una 
Polla di Molinl , e varj livelli, che pure ad elfa Corte appartengono. 

Quanto al Capitolo de' Canonici , nelP Archivio del Coniglio , Volume Arti- 
prttado , efifte I* originale Diploma di Franceicn Latino, Vefcovo d'Odia e di 
Veiletri , e Legato Appoftolico in Firenze in data dei e. Manu 1280. fotto il 
Pontificato di Niccolò IH. che Aabilifce il Capitolo dj quattro Canonici, eoa. 
prefa la perfona dell'Arciprete, Il numero de' quali dice che abbia ad accrefccr- 
fi allora che nella Chlefa delia Plebe le facoltà fi aumentino. 

Franti ftns Latina t fermi ffione divina Oflìenfis r> Velletrtnfis Epifeopnt Ap»fi- 
Sedis L^atui . Diletti s in Chrifio Atthipretbyttro , O Canoni tis T'Ubi t S. Ma- 
ria de fa/fano V'tentitut Ditte fi' falntem in Domino .... Eapropter Dittili in 
Domino Defirit jiifiit poli ulationibm grato eonturrentts 0 " nfu Quaternari nm Co» 
nonitorum nmmtrum , Te Arthipreibyterv computato . . . Statuente/ ut pr*di~ 
eia Vlebs de eottr» prafato numero fit e a> ittita, nifi adto ipfins extreverint f* 
cultaxet, fnod nnmernm ipfum merito txnant augmtntari , mandato Sedij Ap'.ft- 
e> Nofiro nibilonunut femper /alvo. 

D*t. Fiorenti* ije. Kat. Martiiy TontìjitatHt D)r7 Nieolai TP- Tertii at.no 
j. anno Sai- Ugo. 

In qual maniera fienfi poi fmartitl coteiil Titoli nella noftra Chiefa Archi, 
presbiterale, non fo trovare accertate memotie, e cofe rinvengo folamenre che 
mi danno a conghietturare eflerfi perduti nei tumulti, e fovverfioni , che pati 
Ballano in tempo della guerra volgarmente detta , Della Leta di Cambraj ; e 
jnoUl Beni, fpettanti ai Suddetti Canonicati , effer pattati |„ potere dei noArl 
ladri Agostiniani di Santa Caterina. 

Cotefto noflro Capitolo di Santa Maria della Pieve rifeuoteva le Decime di 
Ballano, e del fuo Territorio s e In prova di cib lo rll'eontro nel Repertorio 
delle pubbliche Scritture pag. aia. efiftente nell'Archivio del Configlio un Re* 
glftro di certa Invefiitura di coterie Decime fotto li io. di Gen. neti'ann. ijoj. 
ove fi dice, che le Decime di B ulano e del fin Di Arerto appartenendo alla Chicia di 
S. Matia. ne reflava ella defraudata da cento e più anni per la potenza de" pof- 
fctìorl, a quali efle Decime ejano fiate date in feudo , onde D. Bon Arciprete, 
e Canonici congregati in Capitolo, conofeendo iraporiibilc il ricuperarne!»© del- 
le mede fi me , rifolvono di darle in feudo a perfone probe, e in Baffano per o- 
pera e paiole Poteutl, ficcome le concedono a D. Andrea q. D. Blafio Giudi, 
ce, Gerardo q. D. Suliinan Giudice, Giovanni -q. D. Bovolln , Giacomo q. D. 
Giovanni de'Biafi, Durello q. D. Alberto , Alberto de'Careeatl , Pace q. D. 
Gupedo, Zambello q. D. Giovanni de* Trabucco, i quali prefentl ricevono dette 
Decime la feudo tanto de* Mafchi , che di Femmine , ficchi cucili mancando, 
fuccedauo quefle; e gli Jnvcftilce elio Capitolo con dar loro 11 Baftone, che V 
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150& intefo dalla noftra parte la neceffità di riftaurare il Ponte di 
Ballano , il di cui pronto provvedimento deiìderava , gli com- 
mette che fpedifea qua un Ingegnere a rilevarne il biiogno, e 
fecondo le date relazioni tagliar facciTe i legnami , che vi oc- 
correflero $ nel rimanente facendo far la fpefa de li danari de 

. .. quela 



Arciprete teneva nelle mani. Nello fleffb Repertorio ritrovo un' altra confi mi. 'e 
Invelli tura l otto il medesimo giorno ed anno dei jo. Gen. 'joy. fatta da un tal 
D. Lorenio Arciprete della Chicfa di S. Eufebio in Angaran alla preferita di 
Zambon q. D. Zordan de Pilato, e Vicenzo q. Giovanni Durato, il qual Arci- 
prete concede in feudo la Decima d' Angaran a diverti Vottnti di Balfano , • 
perfone d'Angarano, che in tatti fono venti tre; e fra que' BafTanefi ivi nomi- 
nati veggo un Giovanni q. D. Deol avanzo de Cotupottella, la cui famiglia ancor 
qui furti Ile, e con decoro tnantlenfi ; e fuor di quella) offervo che le altre pur 
rigaardevoll e potenti Famiglie de* Badane lì quivi defcritte catte andarono 
e (tinte. 

Intorno al Jaipatronato , che ha la Comunità di Battano (opra l'elezione dell* 
Arciprete , mi reità dire che dopo la confermazione di cotal antichiflimo Di- 
ritto, ottenuta per Ducale del Doge Marcello nel '4-4. In Contraddittorio) ri- 
tornato era a Introdurli Pàbulo , che gli Arcipreti fccgllevano I loro SuccefTorf 
per via di Rinunzie, e coti fattamente avea prefo piede cotefta corruttela) che 
ricadute pur ttoppo erano in confusone le ragioni della Comunità forra il fuo 
Jaipatronato s ma pure rivangando le Carte antiche di tal materia alcuni noiiri 
benemeriti Cittadini nel 1722. tempo , in cui prevedevano viciniffìma la morte 
dell'Arciprete d'allora) il fu degnirtimo Monsignore Cos Abbate Barbieri , e ri'evan- 
do Eglino lo Aato della cofa , concretarono di munirli con Lettere Avvogarc- 
lche, proibenti alla Curia Vicentina l'Elezione dell Arciprete d! Baflano , al- 
lorché 11 cafo ne avvenlfle . In fatti muore II Slg. Abate Barbieri nello ftefl'o 
anno iva», ed ecco la /ite fub.ro in campo . Riftringiameci al Giadicio , che 
nacque in Collegio forto il di at. Luglio i7aj« 

„ Uditi li Nontlj della Fedeliflima Communiti di Baflano humilmente di. 
„ mandanti, che in conformità della fua humlll «ima Supplica st. Marzo 17**. 
„ reftl terminato e declfo, che nella prefente Vacanza dell' Arci pretado di det- 
li to luoco . e lempre iti avenite fpetti alla detta Communità la libera ci Ice ti une 
„ dell'Arciprete , per doverlo poi prefentare alla Curia Eplfcopale di Vicenza^ 
„ per la recognltione della idoneità , e Canonica initituzione In confonanza dell 
,, antlchlf&mo Jo« Patronato ((abilito con Canonici Titoli) foftenut© fempto 
„ col pefo, e per Secoli continuato coli* incontralhbile Portello non meno, che 
„ In elTecutione delli Giudltli del Prencipe Screnintmo, decitivi della materia, 
« e feguito in Contraditorio fopra lo fisco perpetuo di detto Juipatronato co- 
•)> nofeiuto, e prononciato di perpetua ragione di erta Comunità fino nell'anno 
„ 147^, profetando alle repmbatezze ce inconcludenze difputate per parte Av- 

veriarU) e cib per più fuc ragioni da una. 

,, E dall'altra adito D. Francefco Reato Procorator della Curia Epifcopal di 
Vicenza, con la prefenza, 6t afliflenza del Rev. , & Eccell. Francefco Poli u- 

„ milmente infiante dover effer la Indetta Commanità licentiata dalla pretefa. 

„ novità etc. 

„ Fu pollo il Bortolo Bianco per la Commanità di Baflano , il Verde per la 
„ Caria Epifropal di Vicenza, éc II Rollo- non lincerò, 6t fo prefo nel Bianco 
», per la Communità. 

Per attraverfarci dipoi l'elocuzione di tal Giudlcio , fi combinarono certe 
clrcoftanze di cofe, le quali farebbe ora fu per fi no ridive : ma alla fine avendo 
poi laogo la giù Ili zia della temenza fegulra folto il dì ri. Luglio J7J4. il noftro 
Configlio venne alla elezione del fuo Arciprete, e rimafe il dcgnttfimo Monlig. 
Andrea Vertl, che vive. 

• * ' • . * • ■* 

Mjn. 
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quela Camara. f xvxn. ) Continovafi a vedere che coftruivano iyotf. 
di legno il Ponte ; ma della fua Forma per anche non ci fi 
presentano lumi, che rifehiarinci le tenebre, che fu quefto pun- 
to c'ingombrano. Ciò nonollante dalla Lettera prepofta al no- 
iìro Statuto , e diretta a' Baflànefi da un tal Ottavian Vicenti- 
no , in occasione che Arrigo Librajo pur di Vicenza lo diè 
alle Stampe nell'anno appunto 1506. fi comprende, che anche 
in que' tempi vi rifplendeva nell' architettura del Ponte grande 
eleganza , e decoro, decantandoli quefto fin d'allora per un 
principale ornamento di Baflano. Così fi legge ivi; . . . H<c 
enim Terra ( Ba[Janum ) antiqua efi emutn nobilitate tiara . . . 
Ubluitur flamine Brenta . . . quam edam pons ligneus defupra teftus 

F a mira 



Moafignore Tommafo Campeggio , Naoxio Aprofiolico In Veneti* , di con. 
fenfo di Sebaftlano Bcilcncino Arciprete, {membro nel isif. dalla noftra Archi, 
proibì rerale la Villa della Roià , per l« lontananza c vaftità del Villaggio , ti- 
tolando la Cappella di S. Antonio in Vienna, che eravi cola, in Parrocchia? e 
quindi affinarono la Comunità di Battano , e gii Uomini della Rota venticln ; 
que campi al foftentament© del Rettore; per la qnal Dotazione eflo Nunxio te 
detta Chiefa Jus patronato , che tanti Uomini della Rota quanti fono 1 Signori 
del Configlio di Balfano, concorrano infieme a eleggere il Rettore. In appretto 
del 1610. 19. di Aprile Monfignore Dionigi Delfino, Vefcovo di Vicenza .di- 
membro parimente dall' Archlpresbiterale la Cappella di S. Z<no_, e la iftltul 
Parrocchia, dando 11 Diritto d'eleggete il Rettore al Comune fleflo di San Ze- 
no: convenendo coli' Arciprete d'allora Monfignoro Girolamo Compoflella, che 
mono Lui , i SacceiTori Arcipreti di Battano debbano conttlbulre trenta Ducati 
ptt ogni inno a quefto Rettore di S. Zeno, ed altri trenta ne fomminlflrl erto 
Comune. La noftra Archi presbiterale ne porta però li Primato» e nei aiti « Ce- 
rimonie del Sabbato Santo è ricoaofciota per Madre. Ella non per tanto conta 
ioggette otto In nove mila Anime. 

Sarebbe qui da parlare ancora della illuftre Bad'ia di Santa Lucia nelle rappor- 
tate lù-ri ii on. di San Fortunato additata, la cui Chiefa Titolare tuffi ile cinque 
In fel miglia di fotto Ballano nelle pertinenza della Villa delle Tene . Vi è il 
fuo perchè erette fu da antichiflim! tempi nella noftra Chiefa Archìpretbi- 
terale l'Altare Intitolato » Santa Lucia; e il perchè li folcnneggta pure al di d > 
oggi 11 giorno di qoefta Santa, come Fefta precifamente degli Arcipreti. Ma lì 
quefto punto, che quelli del Monlftero di San Fortunato, e del Capitolo de' Ca« 
noni ci, richiederebbero una Diftertailone per Hafch«d»no ; • verrebbe!! a rile- 
var cofe degne d' InreeefTare lo telo de' miei fa»j Cittadini, clic prefceltl effer 
fogliono alla dlrexlon della Patria, ed a promuoverne il fuo decoro, e vantaggio. 

fxvtti. ) 11 Luogo, ove rlCcuotevafi , e rlferbavafi'l danajo pubblico delle 
Gravezze 1 e de' Dazi, una volta dicevafi C*nip* , e Ca-tipsttus chlamavaù l 
Cuftode. Coti era in Badano, come in tutte l'altre Città? ed appunto il rappor- 
tato Diploma Padovano per le fortificazioni, che Ivi ordina fard in Baf- 
tano, ftabilifce due mille ducento lire di piccoli del danajo, che era nelle Ca- 
nìpe del Comune di Padova ... ty ai fsrimium infttjtript* dtntur diti» 
Communi Jiaxjni prò Ctmwmne Padue de DomituuitMt Comrnmùs V*iu*i 1*** 
erttnt <s> pervenrrint im Cani pai C ammumìs Vaiu*, tihfdt mille iuttnt*t t*tvo~ 
rum .. • Dipoi Camera, e Camerlengo fi prefe a nominare . Ora quefto &- 
niparì» veniva qui eletto dal noftro Configlio , come abbiamo rimarcato negli 
antichi Statuti di Battano,- ma dopo la Dedlilone alla Sereni flìma Repubblice 
di Veneiia, fi è congiunto il Camerlengato alla perfona del Jodefta , ficchè 

que- 
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i]o6; mira fabricatus arte exenut. E fi conchiude con quello Di- 
ttico : 

Clara fitn fulgtt Baffanum antiqua per Orbem , 

Quam Tons nobilitat ligneus in Fluvio . 

. 

Ma fc lagrimevoli fono Tempre le perdite del noftro Ponte, 
Vola*.*, dì compaflion degna e di pianto fopra tutte fi fu la caduta , 
Vrot.v. cnc c'indica lo fteflb Doge Lorcdano in una Ducale emanata 
IJII. l'anno 1^11. ( il dì e il mefe non fi può rilevare ) nel cui 
avvenimento^ non ebbevi già parte l'impeto dell' elemento » 
contra cui li fa che ingegno non vate > o induftria umana , ma 

tutta 



quello «ra il Curtode del pubblico danajo ; al quale pero era fiata Catta la pTe« 
Icriilone di dover pattare nella Camera di Trcvigi il denaro , che fovrabbon- 
dafie alle fpefe, che qui accadefic dt fare per conto pubblico , e quinci fi 
ha intelo più volte che il Principe commetteva al Podcftik di ( pendere di quello 
danajo della Signoria, efiftente .nella Camera di Bafsano, anche per riparare a 
rifabbricate il noftro Ponte di Brenta . La ragione poi del perchè fu polla la 
fuddetta preferirtene ai Rapprefentanti di Battano , io non la fo , ne la dob- 
biamo fa pere, né" inveftigare. Mi viene bensì a lume che per cagione di cotal 
trafporto di danajo nella Camera di Trcvigi, veniva la noftra Patria a ri Cent Ire 
alcuna volta dei prcglodiaj In riguardo a'fuol Privilegi d* Indipendenza e dlfepa- 
razione da qualunque Citta ; ii perche efsendo rlcorfa la noftra Comunità al Se. 
rertiflìmo Principe, ottenne anche una Ducale del Doge Francesco Fofcacf in 
data del il. Agofto 1440. diretta al Nob. Profdoctmo Rimondo Pedeftà di Baf. 
fano, ed a* Soccefi ori , ove commette doverli dalie mede fi me Pubbliche Rappre* 
fentanxe mantenere e confcrvare le consuetudini e giurifdizioni del?a noftra Pa- 
tria, la quale * come euftente da per »è, non dee effere lo alcuna menoma parte 
foggetra a Trcvigi . 

F ranci fc»s F cff*ri Dei fratta Da'* Venetìarttm tyt. Cotnmunitas , f> fi tiri es 
noftri Pajfani nebis nuper f eternai esponi, qaod nullo unquam tempore f*>t Ut* 
Terra [apporta Civitari noftra Tarvifii , luodque cft mentbrmm de per fe no» ex*- 
ftent } un; dì elioni: Ullus Territoril Tarvifii, /ed de per fe, e> fttf pittare Noéis 
feterunt) Qttod eorum jmrifditlia fervetur , che* amod prò evitandi! omnibus et' 
toribat volumttJ ty vobis mandnmut , qnod eonfmttudtnet , €f j ari idilli onci ìl- 
iims Terre [olita per elapfum obfervari manuteneatit , & fervette , O qmod il/* 
Terra noie fit fsbtus Tarviftum , fed de per fe . Ita tamen fuod de tempore in. 
ttmpmt id qued fnterakmndat petunia im Ola Camara defiinttur , & portetur Ca- 
ntar* Tarvifii lauta eanfuetmm, 

Bifogna poi dire, che il Principe non folle molto contento dell' ammlniftraiio- 
ne di corcfto pubblico danajo , allorché mandò Inquisitore fopra le Camere il 
N. H. f. Benedetto da Mulla , il quale per rapporto alla Camera di Baffane 
terminò che un fuldo di cotal denaro non fi -potette più difporre dal Rappre- 
fentanti noftri fema prendere la permlflione Sovrana, Fu invera cotefta una im- 
porta all'ai pih fevera della prima additata; ma ne nacque quindi , che negl'In, 
canti dellberavanfi qui dipoi I Daxj a colui, che più offeriva una buona mancia , 
quando anche foffe flato un nome fallito , e per confeguente avveniva , che la 
Camera ad ogni tratto rimaneva intaccata, e dilapidavafi coti '1 pubblico Patri- 
monio . Ora 1n vlfta di cotal difordine, ecco che il Doge Girolamo Friuli col 
Senato, e coli' approvacene del Maggior Coofiglto deliberò fotto il di ij.Ottob. 
nel 1 j66. che tutti ! Datj , I quali foleano eflere appaltati dalla Camera di Baf- 
fano, e Saravalle , fieno nell'afveaire affittati dai Rettori di Ttcvigi , e nella 

ine. 
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tutta la cagione ne fu la rabbia e l'odio di una Nazione ne- %mi 
mica i che ienz* alcun fuo prò , e con tanto danno noftro ce lo 
incendiò, permettendo per quefto il Doge nella citata Ducale 
al Magnif. f. Domenico Pizzamano P. C. di Baflano di affit- 
tare 

medefima Città Incantati, come anche rlfcofli da quella Camera . In quella ma- 
niera pertanto venimmo qui a perdere la pubblica Camera . Ma inoltre nella 
fuddetta Ducale era frappata dalla penna del Segretario maliftruito una efpreftìo-» 
ne, eh* offendeva cflenzialmcnte 11 Diritto della noftra Indipendenza, mentre 
dava Ivi a fu p por re , che Badano foffe inchiufa entro alla Provincia Trlvlgiana, 
dicendo, che fi doveflero Incantare t noftri Dazj nelU Città di Trivi'! , rome 
fmelU, eh' è t*fo Ài tutto il Trivifuno. Supplicb perb f u b i r o la noftra Comuni- 
tà per la regolazione , e fpiegazione di fi fiat te parole; ed In fatti '1 Doge GU 
xolaino Prieli mede fimo col Senaro parimente dichiarò rollo la cofa con Ducale 
In data dei 1. Novemb. tf66. 

Hhranimut Tritimi Dei gr*ti* Dmx Vtnttisrum f>c. „ Dalla Suppllcatlon or» 
letta della fìdeliflìma Comunità noftra di BarTano quefto Coniglio ha inrefo 11 
gravami, ch'elfa riddi (lìmi Comunità ha farro efponer alla Sig. N, per caufa 
,j della deliberatione di quefto, e del Maggior Coniglio di e ij. del Mefe 
pattato, per la qual e ftatuito , che li Dazj di detta Terra fieno Incantati per 
„ 11 Retto I noftri di Trevigi ; Onde avendo tta le altre cofe allegato II Am- 
», bafeiatod di detta fedelini ma Comunità, che per quelle parole, che in detta 
„ deiiberailon dicono : e nella Città di TREVISO , COME QUELLA , CHE 
„ E' CAPO DI TUTTO IL TR1V1SANO: potria efler fatto grande prcgiiadl- 
„ ilo alti privilegi di feperazione , e alti Statuti della Terra loro , potendoli 
Inter? etare , che per effe parole fi unifea Baflano con Trevigi; Applicandone 
„ perb di opportuna provinone , acciocché nelle cofe giudiziarie , e nelle con» 
rtibuaieni delle gravezze, e cofe umili, non fegtia qualche dilordine, o dif- 
Scolti con dilluibo, e danno fuo, e a propofito làtisfare in quefta .parte alla 
,1 predetta fedeli flìma Comunità , non effendo ftata Intenzione della S. N. nè 
„ dell! predetti Configli per la predetta deliberatione di far altia provinone,' 
„ che in materia de* Dazj predetti, nè perciò pregiudicar ad alcun privilegio, 
„ o ftatuto di detta Terra . Però I' andari Parte , che per autorlrà di quefto 
ConlìgHo li a dechiarlto , che per le detre parole non fi intenda elfer fatto 
pregiudizio alcuno ad alcun privilegio di l'cparazionc , nè ad alcun ftatuto 
„ delia Terra predetta: Dovendo reftar nel medefimo vigor, e robor , e in quel 1* 
iftefla oflervanza tutti 11 piirilcgj di leparazione, e Statuti di erta Terra, che 
>, erano avanti, che la predetta deliberazione del Senato, e maggior Configlio 
forfè fatta : così fi ha feriti» ali! Fodefià , e Capitani noftri di Ticvigl, e 
>, Rìdano preferiti , e futuri , che hahblano ad eleguire. . . . 

Col trafporto adunque della Camera da Baflano a Trevi*! non Intefe il Prin- 
cipe, fe non che aflìcurare il Pubblico Patrimonio contro quelle dilacerazioni, 
che d'elfo venivano fatte, fai vi ed intatti, e nel fuo antico vigore lakiando 
tempre I noftri Diritti, e Statuti riguardanti la noftra originarla Indipendenza. 
Di qui perb è chiaro che, quantunque più non lì abbocchino In Balfano I Da- 
aj , pure in vlrrh del Privilegi noftri di feparazionc da qualunque Citrà fuddita , 
rocca al noftro Rapprcfentante la giudicatura, ficco me delle altre cofe. coti pa- 
rimente delle contro ver fi e , che fogliono nafeere in materia dei Dazj medefimi, 
appunto perche entro alla fua Glurlfdlzione non deono altri , da lui in fuori, 
comandare, nè giudicare, effendo Egli Podeftà, e Capitano , che non riconof.e 
fopra di sè, che il Principe Serenilfimo. Ma pure il Reggimento di Trevigi 
tentò alcuna volta di farli fua cotal materia de* Dazj, e pretendere la giudica- 
tura delle differenze , che per tal occafione fono accadute nella Giurlfdlzion 
Bafiancfe. CI fiamo però fempre oppoftl validamente, nè ebbe campo l' abufo d' 
introdurli , perche nel fuo nafeere fu forTogato mal fempre. Per accertar quefto 
vero, tapporterò un Decreto del Frcgadi o". Ottob. i6xj. al Podeùà e Cap. di 
7/cviEi , ed a' SucceVi . F*> 
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15 II. tare il Torto ordinato in loco del ponte brufato . Famofa è la 
guerra , detta comunemente della Lega di Cambra j , che arde- 
va in que* tempi, nel corfo della quale ebbe Battano a patire 
per Tei volte P invafione dell' Inimico , della cui barbara a- 
varizia eravam noi divenuti oggetto infelice. ( xix. ) Ora al 

noftro 



Fu fempre induzione iti Senato di non derogare in alcuna fjrte alti privi- 
legj delle Città , Terre, e luoghi noftri t volendo la Repubblica , the Jla confer-- 
vutu immune, e intatta la condizione, con la quale fi fono li popoli obbligati 
vUntariamente al noftro Dominio: tra quefti vi è la fedeli ffima terra di Baf- 
[ano ■ che dalla originaria dedizione /ma ha goduto , e gode la libertà dì no n ri- 
eonofeere alcuna dipendenza dalle Città fuddite della mede (ima Repubblica , e 




to, volontà n offra ejfere , che nelle differenze, the y come intendemo in effe, e in 
quelle del Vodeftà , e Capitano di quella Terra de* jo. del Mefe pajfato di Set- 
tembre , vertifeono al pre ente tra eotefto Reggimento , e quello di Buffano per 
oeea fieno del Dazio del Ducato per botte, e altre, come in effe, Jane li OrdU 
ni del^ diUti/Jimo Nob. noftro Zac tari a Bondum'ur , già Inquifitor dì Terra Fir- 
ma di qua dal Mento, fatti pubblicare nella mede firn* Terra , e fuo Territori* 
e da quel Todeftà e Capitano ufficerò ne' luoghi foliti, e comtra li trafgreffori capi- 



urne w .'fu m* muw jornmm j WTWm ■># a » m jj « - p v , W Wl/fY W9U j » ' or yj " w *~ ~ 

deità, e Capitano, e Sutctffori fuoi , come hanno fempre accostumato li fuot Vre- 
eeffori, Giudici, e Cernitori di tutte le controverse fin hora nate y e che najeer 
poteffero in avvenire per oecafione de' Dazi con le f olite appellazioni : e r fft* di 
furfio modo per fempre revoluta la prefente materia di giwifdìzione , e giudicar, 
ture: il che vi dicemo co'l Senato per efpre/ftone fempre maggiore della pubblicai 
volontà in quefti propofiti, che deverà effer da Voi, e Succeffori vofiri efeguita e 
e però farete rtgifirare le p'efenti noftre im eotefta Cancellarla a continua, memorimi 
di *ff-', e et avvifarete l* esecuzione . 

Ora nel tempo (ledo che ho cercato di mettere in effere il fatto della pubbli- 
ca Camera, mi compiaccio d'efler venato ancora comprovando fempre pili la 
liberta della noftra Patria, e clb non fuor! di blfogno penfo aver fatto , alli- 
gnando purtroppo nella tetta di taluno II fallo pregludltlo , che cioè da Trcvigl 
dipenda Bafiano. 



Intorno alle vicende dello ftato noflro , il filo delle quali ripìgliera la prefente, 
con cui fono per additar memorie, che ncMe Storie non leggonfi , oppure che 
nella loto debita villa non furono riguardate. Ora pertanto prendergli principio 
de! mio -acconto da una Memoria, che fta regiftrata in mi l ibro del Comune 
di Valrtagna , fcritta allora aPora che nafeeva eotefta guerra dagli Uomini di 
que' fette Comuni nel loro volgare idioma. Ecco le prectfe parole di quel che 
ora torna a Noi di fapere . Bffendo defiderofi noi homeni del Commun di Valfta. 



* »■»»»• mu ••fCF c . cjjmao aejiaCTOfl noi n-imrnt aei v_ ai¥wnm,n mi raiji 

gna^ Vollero, <y Campctcneo di tenire memoria deli guerre che al p'efente cor- 
re , in te le quali fe movi lo Imperatore an fuo efercito per venire a torc Buf- 
fa,** altri lochi de li uoftri Signori Vcnetiani . Sentimdo diti noftri Signori* 

che 
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noftro propofito l' accurati (fimo Guicciardini fcrive, che, dife- 1411 
gnando Maflìmiliano d'intruderli novellamente nello Stato de* 

Vene- 



the tal Efercito vegniva fi lefe pr»vedad»r Mtfier Vitenxo Valter il Quale mi 
xott» O vine em il Ju» EJereito m un loco thiamat» Vrimolmn fotta ti Cafiello 
dela Seul* , <y ivi fan» li /noi baioni , e fempre wl/e li bvmtni di Valftagna 
alla (ita. guardia ferrite erano ftdelifRmi di San Mare» dapoi l' Ale- 
nimi vene per infare Baffau , O altri lochi , O andar* a tore Tadoa , t> li 
h-.nu-nì dì Valflagna i fe truffe all' ordine , * gè* andè in eontra , * ghe fu **" n J}o 
non le arme, e Saffi, the t menava da le Montagne , e live ameli di Val (tapi* 
rhe antazxè la mità del Camp», e ti altri ehe reftà andete , r> brusà Valflagna 
per n»a te haver voi ut» Under /otto Todefehi, «> vene Re Ma/fimulian* del 
aro*, co* il campo à tore Tadoa , <y li deti di Valflagna andava ton le Jue xat~ 
te a Tadoa de note perfujpdì» della Città, <y era Trovedadori Mijier Andrea 
Oriti, e MÌJier Cùfloffano Moro, <r il Si*uire Bortola>ni» da Vian vegn'eva ton 
la fu* fantarìa a fare U Storta , the li deti di Valflagna fodeffe intrare ton le 
Jue latte in fu/fldio della Città , O all' h»ra fe tignofccva ehi tra fi.l diS. Mar- 
co , <y viva M. S. Marco per mare O per terra . 

Ora è vero par troppo che fui bel principia della guerra dove Cubito pati? 
Bafsano la violenza di dover Ticonofcere per Signor l'Inimico; la onde lotto il 
dì 14. Giugno nel ijoj.^ ragù nò qui II Configlio » nel quale v'Intervenne, co- 
me Podeftà dell' Imperi d ore , il Magnifico Girolamo Romagnoli! D*. di Legge, 
e propole il Sindaco GlambatiAa U guidoni di eleggere lei Soggetti , 1 quali a 
nome della Comunità fi porrafsero a /Trento, o altrove, per fuppllcare la Cefa- 
rea Maeftà diMafiimillano, che dejnafie confermarci que'Capitoll Statutari, che 
penfavan di prefentargli . Quelli fei Ambafciatori furono lo Sp. Signore Gafpe- 
ro Novello D'., lo Sp. Signore Antonio Gardellino D'. f- Giovanni Sunimoozio, 
f. Benedetto Campefano, f. Marco di Dedi , f. Francete o Romano .11 primo 
dt coteftJ Capitoli conteneva, che, efsendo fempre fiata Bafsano di f'io giure, 
le parata 'da qualunque Città, e in pofiefto per li l'imi Rettori e Giudici di ren- 
der ragione, e a m mi mitrar giufiiiia nelle Civili e Criminali caufe con mero e 
mirto impecio, fi compiacele pero Cefare di conlervarci In qoeftaamlca Glurj- 
dUlone, confermandoci gli Statuti . Nel fecondo Capitolo addi mandavano, che 

Snella Comunità potcfse eleggere il fuo Podeftà fecondo gli ancichiflimi Statu I 
ella medefima. Ma non iftarò qui a riferire fiffattl Capitoli , i quali fuiono 
prefenratl, è vero, ma le rivoluzioni della guerra non dieder luogo di poter 
verfare fopra li medefimi per la c on fermai! onc . Dirò bensì eh» in quella occa- 
fione Maffimlliano elefac per Podeftà di Trento 11 D'. Antonio Gardellino, uno 
dei fei Ambafciatori Bafianefi, il quale per le fue degne qualità , fccondoche 
fcrive il Salomon , incontrb afta! nelf affetto di Cefarc. 

Ai io. di Loglio venne poi Maflìmiliano -per la Valfugana a Bafiano con fei 
mille Fanti, ed alloggiò In Contrada di Campo Matto, volgarmente dei Mur- 
ganti , nella Cafa dei Manardi,ora del N. H- Capello. Gli fu ptefentato in 
legno di riverente obblatione per parte della Comunità alcune Cere , Zuccheri , 
e Confezioni. Quindi Impofe a Bafsano di far la Leva di ìoo. Fanti ; per il 
che fi gettarono due Colte, e il Configlio diede l'incombenza di provvedete al 
neceftario per ciò a Giovanni de'Fracari dalla Porta, e a Niccolò Eftenfe , a. 
mendue Sindaci di Bafsano . In fatti a! 17. di Ago no fu eletto da) Configlio, 
per Conteftabile di cento Fanti , Girolamo Buccacarlno, e degli altri cento 
Giovanni q. Bafilio Negri (del primo fi è eAinra la Famiglia, ma del fecondo 
continua ella a fuffiftere nel fuo antico luftro e decoro j coli' onorarlo di x. Du» 
cari al Mefe, e coli' autorità di far elfi gli Uffiziali della Compagnia. V Irape- 
radore Maflìmiliano, che portatoli era di nuovo a Trento, al 14. di Settembre 
ritornò a Bacano, e paftò indi ad aftediar Padova, alla quale, per poter durare 
nella fiia valorofa ditela , giovarono veramente i foccorfi delle vittnaric, che le 
conducevano giù per II noftro fiume Brenta I Popoli di quefio Canale. La fera 
dei aa. Novcmóie i$oe. giorno di S. Clemente, fu c'.e all' Improf vifo ileggia- 
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Eftl* Veneziani per la Val di Brenta, mandò ordini al Signor della 
Palifla , Capitano del Re di Francia , che gifle ad aprirgliene 

il paf- 



rono da Badano i Tedefchi , e fe ne impadronì ancora la Repubblica, la quale 
mandò tolto per Podcltà Antonio Mlehleli. £ del itio. ai. Mario , per cotal 
liberazione, il nodro Configllo prefe di celebrare in ogni anno la Fcfla di S. Cle- 
mente, di erigervi nel;' Archipresbiterale ai Altare, e di far una folcane Pro» 
e: ilione; il che fi orterva tuttavia , unita etfendo quella alla Fella di S. BalTianu. 
Nel prefato Configllo ftiiono pure eletti quattro Oratori, che gittero a Venezia 
a rallegrar fi del riacquilio di Badano, e colla ubbidienza offerire 400. Ducati, 
i quali fi desinarono alla Fabbrica del Covolo. 

Ma il primo di Giugno i$io. ri ti atoli 1 Et et cito Veneziano verfo Padova, 
fi avanib qua l'A'inata Cefarea, e il Provedlror Pefaro, abbandonando Baftano* 
Jafcib che fe ne impoltcfsai'ie o di bel nuovo i Tedefchi . Ri conciliati il però I 
Veneitani col Pontefice, ripigliarono Bafsano nel dì 18. Agodo 1510* Dipoi 11 
Pillisi fe ne infignor! ancora nel Mefe di Luglio itti, ed abbruciò il nodro 
Ponte. Quindi à' A godo fu ritolto Battano da' Veneziani . L'EfercIto Cefarco 
fi portò per la feconda volta all'afsedio di Padova nel di 21. Agofto i$u. e 
non avendo Ivi fperimentata miglior forte della prima, fi pani di là , e venne 
a Ralfano, crudclmcn e taccheggiandolo per tetti monianza del Guicciardini. 

L'Arme di Celare eran divite in due Corpi, l'uno nel Friuli fotto la dire- 
zione di Crillotoro Frangipani, 1' altro per la Valfugana fotto la condotta di 
Crilloforo Callepino. Ora quelli efegtiendo I comandi Imperiali, erafi mollo per 
venire alla riprefa di Battano, ed indi pattare la certa volta all'attacco di Pa- 
dova. Intelai'] però qui la novella per via degli Uomini del Canal di Brenta, 
in ajuto e rinforzo dei medeiimi vi fi fpedirono fubito alcuni Soldati , e Ca- 
val leggi eri , aftinché rendettero , come meglio potevano, ali in gre ilo dell' Arma- 
ti nemica, fin che poi andalte a farle fronte, ed attaccarla il Podefti f. France- 
sco Duodo alla teda de' fedeli Cittadini, e valorofo Popolo di Biffano , ficco- 
me allerti vali . In fatti fovraggiunge follecitamente Callepino al luogo ,*ove era* 
d'uopo ufare gli ultimi «foni, per impedirgli il pattar oltre. Il valoie pertan- 
to di que* Popoli del Cinale , prevedendo la di! pariti totale d'arme , e di 
Soldati, onde poter incontrare a petto apetto , ed invefllre I* Eierclto deva- 
ila n re , penfato avea di ricorrere a que' ftratagerami , che la ù tu azione di que' 
Luoghi Montani rende opportunllfimi per fiftatte cotuingenie , e terribili fono 
sempre nel loro effetto . Congegnarono fopra quelle cime certi ammaramenti di 
grolle pietre, che ad ogni picciol urto poteano far cadere a batto ; e coti fe- 
cero appunto, allorché feoperfero eiter giunto il tempo di farne la pruova . E 
ciò fu, quando videro ormai capitato In mezzo all' infìdic fenz'accorg erfi Cal- 
lepino coli' Armata, la quale fotto 11 flagello de' Saffi , che rotolando giri pe' di- 
rupi con edrema violenza andavano a percuoterla, e malmenarla , rimale rer la 
maggior parte rotta, e fraca tiara,- e per attimo gloriofo trionfo di j* 4 bella im- 
prefa, arredarono lo (leflo Callerino, e fu egli fatto fchiave e prigione del va- 
lor di que'Popofl. Quedo avvenimento (la pur regiliraro nel fadderto Libro dei 
Comun di V «Magna, e qui ne rapporterò la fcritta Memoria , perchè le n'ab- 
bia la preci fa notizia. 

Memoria tome dell'anno » •ffendo M. Ckriftoffano Calap'm Capi tanto dell* 
Imperadore a Feltre U lobbia *raffa bruià la detta Città di Ftltre , e pei Ji 
mijfe da Feltre per -venire a fare el fitnìle a Bajfan , <y altri lothi per vefnire 
m 'ì J ava , e queli di J'alfl a ?na haiiando aldù dire dela fua venuta fe delibera di 
volerli affrontare , <y manda uno mtjfo fubito ai Conte Bernardin da Siena, el 
quale era Capitanio a dettila fcl -voleva dar fotorfo à nuo huameni de V*ifìa- 
«jtm ne bajtaria l'anima de romperlo, & fnbito H Conte Bernardin manda trenta 
Cavagli à foi fedeli flimi de Val fluita per andar, e %he andaffimo t entra a M. 
Ckrifloffano CaUapin , r> parte de nuo aitdtffantt ton le Scalpelle à pie ptT 
quelle montagne, (£• parte ftè ton i Cavaci Uxi*ri t e> in que*i , the giera al* 
Montagna ton el menar de le prie , ghe toffe U via , t> « refio de huomtni 

ton 
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il parto col vincere il Covalo , e il Cartello della Scala, 151 1. 
( xx. ) ch'erano flati ripreiì da' Veneziani , il quale tofto d* 

G Vero. 



ton i Gru**/ da l'altra banda dt . . . eh$ a i toleffante in mtxo in tra ti 
menare i faffi dalla montagna grandi e puxadi ti de fortu) the rompeffmte JM. 
Chrifioffano Cala fin (he ti ghe ne frantpà potthi, che romagni vivi fa fatta frc~ 
funi a t é lc, ehe nai poveri di Va fogna fiamo banditi ftr 'aueflo dalla Otta di 
Trento , the j'e andefantt è Trenti, & efftrt tognofni , l ne taricrave in pezzi, 
e nui dì Valfia*»* jemo fedeli di S. Marta. 

Ancora mene fante Af. Chrrfiofan* Cnlapm Captiamo dt Campo dell' Impera- 
tori Majfimilian prej'o a i nofìri Signori , (jf* vernando ptr [Ira da quando fof- 
fame « te Lafte da Lota incontrefante el Ma^nifito Todefià de Bajfan , the ne 
verniva in centra > * Uv* vedi M. Chreflofiano Calapìn prefon } e ghe dijfe el 
Ma*;. PodeflA è M. Chrtfiajfano Calapìn Capitanio volevi vrgnir à fta^ame da 
Bajfan ma ti fi remagnù prej'ou , <r Mag. Chri;loffa*o Calapìn rìfpole Magnif> 
'l'oderà V ha vi ri a anthe fatto , fc'l no fojjc fiato li huomini de J'at, lagna , che 
hano rovinò m' t e la mia tenie, 6v et Ma*, l 'ode ftà le d'Jf,- non fatele the li 
noflri de Valfiagna tutti fono fi delti di S. ìfarto , e> fiati femprt mai , vha. 
A Marco. 

Nella Chic fa Parrocchiale di Valflagna fi conferva opgl giorno la Tana d* 
argento, ove bcea Callepino, confagraca in ufo di Calice. In riconofeenza di 
si rilevante vittoria il Doge Lionardo Loredana frrlffe una grazi ofi iti ma Ducale 
in data del ai. Febbrajo ijij. al P od e (là noflro Franccfco Duodo, la qual e» 

Léonard u< Lanredanm Dei gratta Day. Venetinrnm Oc Urtili , O Sapienti 
l'in Franetfeo Duodo Tote/iati, t> Capitatilo V.afl'ani Or. 

Ne dechiarano le lettere voftrc del terrò zorno refponfìve a noflre de* 17» 
„ Ja efecuzione per Voi fatta sì in laudar quelli do Capi di foldaii noflri dell* 
„ aver acquiAato contra gl'inimici, come circa li prigioni per loro fatti ec. Nel 

qual propolìto non volemo rcflar di dirvi perquefto quello che ordinaflimo fi 

faceife nelle dette littere de 17. e Innavertenrementc fu prctenoelfo, lichene 
„ ha dato molcfUa, perocché la virtù, e diligenza voflra in quella operazione, 

Eccome In tutte le altre fatte da Voi , grandemente ci ha fatisfatti , (arfs- 
,, facendoti et ani parimenti le afTettuofìifimc demofirazloni di tutti quelli fide 

li li', mi notiti Cittadini, porulo, e del Canal, quali si prontamente* come ne 

avete ferii ro, fono concorfi a tal effetto, e però vi raccomandiamo ex cor. 
,, de , che da nolìra parte laudiate tutti effì fideiiflìral noflri con ferma attcfla- 
,, zione, che ne filino per tener otrimo conto, e memoria dirooflrativa della 

gratitudine noflra . 

Dopo la prefa, e rotta di Callepino, la ncflra Patria non ebbe a patir mo- 
leftie di confeguenza , e da allora in poi ci n'amo a (fi cura ti di continuare a vi- 
vere fotto 11 foave e munificenti fluii o Dominio della Sereniflima Repub. di Ve- 
nezia. Aggiungerò che erfendofi dipoi Luigi XII. Re di Francia confederato co» 
Veneziani nel ijij. nella fiera bartaglia di Marignano combattè Lotenzo Arpo- 
ionio Cittadino noflro, Capitan di Cavalleria , in prova del cui valore ci è 
un bellirtimo Atteftato di Domenico Cootarini Proveditor Generale. 

ri ( xx. ) Per ouanto ho letto in certa antica Cronaca MS., Alberto dalla Sca- 
sa, eflendendofi col fuo Dominio fino a Trento, chiamato indi a Feltre, di cui 
a' Impadronì , erefle nel 1198. il Cartello^ che per lui fu pofeia detto DelU 
Scalai e db fe' per congiugnere il Feltrino colla Val lugana. Quindi giacendo 
.quello Caflcllo In Primolano, cioè dentro alla Giurifdizlon Dall'anele, la noflra 
^Patria venne foì ad aver Diritto forra ti medesimo , e il noflro Conflglio eleg- 
geva un Cittadino per Capitano del Caftello della Scala, ove abitava y e nelle 
contingenze della guerra della Lega, additate ne 11' antecedente Nota, fu fpcdU 
ro Caflellano Antonio Stecchino nel 1109. Gli Atti del Ccniiglio dimotlrano co* 
ielle perpetue elezioni del Capitan della Scala. Ciò nonoJtantc la Comunità di 
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trrr' Verona sloggiando con 1200. Uomini d'arme, e 8. mila Fan- 
lflU ti rprefe la via di BafTano , che espugnato abbruciò . Quefto 
fa to la fcsna fono l'anno lj li. del mefe di Luglio , ertendo 
podeftà noftro il Magnif. Donà , il quale fi rif uggi in Trevi- 
ri a l primo avvifo , che a gran palli avanzava!, 1 Pallila per 
hr domata : onde a quello corrodendo bene il tempo del, 
la predetta Ducale, atferifeo quindi fenza efitanza , che nella 
riferita contingenza avvenuto da appunto 1 incendio del noitro 

P °Ricónciliata che fu la pace traile gucrreggianti Potenze e 
ricominciato avendo noi già a vivere in dolce quiete fotto 1 % 
Inclito Dominio della Serenif. Repub. Veneziana , prefero qur 

in 



Feltre cercb di dare a credere che di f..a giurlfdiaione fotte la Villa di TrU 
■duo, e per confeguente il Cucilo della Scala, e blfogna che ab Età «erta- 
Emo credefle, che non ebbe paura di venire in Contraddittorio avanti il Sere* 
nilfimo Collegio, ove perb furono liceniiate le Aie mal fondate prctele !, aven- 
do decretato il Doge Tommalo Mocenlgo col Senato io data dei af. Gennaro 
,4,0. che 11 Cartello de la Scala, e la Villa di Primolano appartenga a Banano, 
ficcome da rimoti tempi giuridicamente cib pofTcdeva. - « t g - . 

Thoma* Mocenic* Dei gran* Dux Venetiarum <re. Nob.Lbu* , ** 
Viri* Antonio Veneri» de fno Mandato V a, flati r> Cattaneo Bajfant , O Snt» 



Vertente di ' ferenti» , Jtext ferititi* , inter fiieUm Commuti, tatetn 
ex parte una, iy Communitatem nofiram Feltri ex altera parte prò Caltro a. 
e> Viti* Trimolani, quod Caftrum, C~ Vili* utraque c *™ Mn J t *'**!'l„''r 
rhdifìnnem fuam de jure fpeftare dicebat . Tre qua caufa ambe d.fl* 
tate*, videliect Contenni tot tofani prudente* Vlft Jtannem de 
Thodefchinum de Stmotio,& Community Feltri prudrntem Vmm lan Z.Uum 
della -Porta fuo* Ambafeiatore* , 6~ Nuutiot m f*<* juribm '"f^YJf* 
yr^entiamtransmìfrrHnt. Net volextet unumquemque.Jicut dec« } » [*J J*"\*£ 
£ \urisdinhnlbJ conferva, Andati* iuribus , jffejg^i+'Jg' 
nitls, qua dilla parte* producere -voluerunt i^^L^^g'^J^ 
ufque parti* cmnibuf^e ad harc materiam p t rt;nent,bu* mature * f **Z 
» Jfideratis l S2 



BalTani • fitut antiqui tu* conjuevit iyt* ... . ut 

E per ver iti fino del iioo. dal Dploma di Arrigo III prodotto nella prima 
Nota? fi viene a raccogliere che Balfano era già in poffeiTo d' una eftenuont di 
Terri orlo dalla parte di Settentrione, che giungeva alla Valfugana , ufqua sd 
Vallem Eu**ncam\ e per confeguente della Villa di Prlmolan fituat, dietro a co. 
tal linea/alla quale poi le variaiionl delle guerre , e delle Sign or e b»oo 
abbreviato e riftretto II Territorio nortro , ed è parimente ove fi niice anche lo 
Stato Vcnetiano. E in oltre la Comunità di Feltre voleva maggi ormento r fin- 
gercelo, nel qual propofito perfevetando anche dopo additato Decreto c h« 
ce ne confermò il >rteflo 7 tentb Ella ancora dispogliarcene, ma vuot, ^guai- 
mente andarono I fuoi Dilegni , come Ho dimoftra la Ducale in data del a$. 

Gì J?an\Tc'cr«eli. M fretti* Venetiartm &t. Vnherfi* t r*fert',m 

stft ati, O Capitalo Feltri, O T«*}<*» <* Cutaneo Bajfaxi Or. 
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in fitta l'importante Affare del Ponte, proponendo ilSig. An- ijn. 
drea Maggio Sindaco fotto il dì 19. Agoflo del 15-18». di eleg- 
gere due Oratori , che giflTero a Venezia , per impetrarne dall' 
Illuftriffimo Ducale Dominio la Rifabbrica juxta. confuetum. E 
quefti furono lo Sp. f. Pietro Campefano Dottor Fifico, (xxi.) 
e lo Sp. f. Giovanni Fontegaro Dottor, di Legge . La ^Ducale , 
che ri/contro , diretta al Magnìf. f. Filippo Molino P. C. di 
Badano in data dei 31. Dicemb. iji8. ci dà a divedere , che * 
ben accorfe fol lecitamente la provvida Clemenza del noftro 
Principato a felicitarci . Si fpiega quivi '1 Doge Loredano con 
efpreflioni , che intenerifcono , dicendo d' avere intcfo dagli 
Ambafciatori della fedeliflima , e a Lui cari ili ma Comunità di 
Badano il bifogno , che avevam del rifacimento del Ponte dal- 
le paffete guerre ruinato / che però è deliberazione Sovrana, 
eh' ci fia riedificato per comodità sì dei Territorio noftro, co- 
me del Trivigiano, e Vicentino, nullameno che per utilità dei 
pubblici Dazj j e quindi che fi rifacefle fecondo ch'era dianzi, 
ufando del danajo della Signorìa . 

In confonanza di ciò il Sig. Giambatifta Angelini, Giudice 
della, gigione , fa ottenere fotto il dì 7. Gennajo del 1719. 1*1519. 
elezione di un Oratore per Venezia , la cui incombenza 
fofle il rintracciare un fufficiente Ingegnere • In quefto mezzo 

G 2 capi- 



- . ... . . .. 

; UoJi f i» Confili» mjfr» Rof>*tor*m tAftam fmQe Tartim tennis 

lufrtftriptt , vid*Lu<t, 

„ Che conforme all' inftanza della fedeli ift ma Comunità di BatTan, e j»er quel- 
v io fi è in tei u dalle ri i rotte ora lette, cujÌ del PodcRà, c Capitano di quella 
Terra , come del Podeftà, e Capitano di Trevigl, da' quali viene pienamente 
9 > comprobato con la narrazione di vari giudizi , e pubbliche deliberazioni 1' 
„ antico poHeflo , e giurisdizione della mede fi ma Terra di Bafsano foprt i! 
», Cartello della Scala porlo a quei confini ; veduta parimente la rlfpofta del Po- 
„ deftà , e Capitano di Feltre , fia ad el'ia fedellfiìma Comunità In conformità 
», di altre precedenti deliberazioni con l'autorità di quefto Configlio conrerma- 
v to il fuo antico pofaefio , e giurisdizione fopra il predetto Caftello dalle 
„ Scala; con dechiarazione perb, che, finito il tempo del prefeme Capiranlo 
„ di quel luogo, debba nel!' avvenire C precetti li folltl Proclami ) farli dal 
», Collegio noftro reiezione di ci so Capitano per anni cinque , dovendo chi fa. 
i, rà eletto haver la contumacia per il ruedefimo tempo deli! anni cinque, che 
„ darà In detto carico: e della prefente deliberazione fia darò avvifo dove fa- 

rà bi fogno per T esecuzione . 

Ecco per tanto che le moleftie proroofse dalla Comunità dì Felttc , fe non 
ebbero l' effetto di farci perdere la Giuriidizione fopra la Villa di Primolano, 
ed il Calici della Scala, quefto perù ci cagionarono di male , che fu tolto al 
noftro Configlio ti bel Privilegio di elegge e cotefto Capitano, nel qua! nicchio 
collocavafi onorevolmente, e con utilità un qualche noftro benemerito Cittadino. 

(xxr. ) Pietro Campefano profefiava la Medicina» ed era anche valente In 
Lerrere. Ma quegli che accrebbe a cento doppi li luftro alla Famiglia Campe- 
fano, poco fa eftinta, fa Aleffandro, Figliuolo di Fler.ro, Uomo che poffedeva 



\ 
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i?io. capita altra Ducale ih data dei 27. Aprile 1519. alla 
v .ip t fentanza noftra , ove l'avvifa che con lettere dei 20. 



alla Rapprc- 

, r ... T 1UKJU/.J iiu.u., — i ...v ... . . . 20. del cor- 

Pw./, rcnte me fé ftato era importo ai Rettori di Vicenza , e di Tre- 
viri , che contatterò 200. ducati per ciafeuna di quelle Came- 
re^ e così pure alle quattro Podefterìe d* Afolo , Caftelfranco , 
Cittadella , e Maroftica , che contribuiflTero le $00. opere per 
ciafeheduna. 

Quegli anni rivoltofi delle additate guerre bifogna che vie* 
tato anche abbiano il tragetto del Porto , che ordinato già 
aveafi invece dell* incenerito Ponte , trovando io una Parte del 
Configlio fotto il dì 2f. Novemb. del 1520. polla dallo Sp. 
1520. Signor Sindaco Pietro Campefano, dove lì eleggono due Ora- 
tori, affinchè fi portaflfero a fupplicare il prelibato Dominio 
della concezione del Porto . Riguardo a ciò non veggo altro» 
di più. 

Avemmo già a rilevare dalla Ducale dei 31. Dicembre 
15-18. che deliberato aveafi di rifare il Ponte fecondo la pri- 
miera antica fua Forma. Qyjndi lo Sp. Pietro Campefano, co- 
lf 22. nrc Giudice, propone lotto il dì 23. Aprile del 1522. che il 
Ponte di fatto fi rifabbrichi di legno, fecondochd ne* tempi 
andati efifteva. Sotto il dì 15. Maggio dal Configlio fi defHna 
il prefato Campefano a otwnere licenza di tagliare i Roveri 

OC- 



in eccellente grado le Lettere, le FHofofie , le Leggi, filmato perclb 
mento e decoro della noftra Patria dal fuo Concittadino, e gran Letterato La- 
xero Buonamlco In un Carme di J«. verfi diretto al Campefano ; 

Cum yenit in mentem patri* ( quod fcpe fit ) illam 
Contemplans animo, quét nos in lumini s or as 
■ Edidit , & primis nos educar it ab annis , 
E desiderio ipjius , mibì crede , liquefeo . 

Qccurrunt dulces , animi folatia , .Amici , 
In yuibus et nofira decus Urbis candide longe 
Vrinttts ^Alexander 5 Vos cum contemplor , abire , & 
Bine yelut abruptis rinclis properare laboro . 

Studio Ateftandfo prima in Padova, ove fi addottoro fn ambe le Leggi: paC 
aò Indi a Bologna nella Scuola del celebre Alciato . Il credito pofeia e la (lima, 
In che viveva Egli prefao I principali Lumi del Mondo Letterario di quel fuo 
auguro Secolo XVI. mi obbliga a credere che riufeito folte un Uomo di meri- 
to Angolare t e non lo defideravano come Amico fctnrlicemente , ma lo elegge- 
vano come Confultore delle loro Opere , e de' loro impieghi eiiandio . NelU 
•Raccolta altrove citata di Lettete Italiane, fcritte dai più Infigni Letterati d" 
alloca, «n data di Battano aa. Luglio i$4l- 6 nfeontra una Lettera del Campe- 
fano indlrltta a M. Antonfrancefc© Doni Fiorentino. E§U è quel Doni, cui 11 
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occorrenti, per indi dare comìnciamcnto all'opera . E il Ma- 1522; 
gnif. f. Giovanni Memmo P. C. di Battano con non minor 
follecitudinc fa convenzione del 1522. [ il dì e il mcfe non fi 
legge nella Carta ] con Girolamo Picino circa la riedincazio- VtUP ^ 
ne^del Ponte, il qual Picino Lcgnajuolo (ì obbligò di fare il. -ptocX 
Ponte fopra il Brenta al luogo ulato di lunghezza di piedi 20 
il Quadro , e di larghezza .dieci , armati entro , e fuori , 
col fuolo fufficiente per tranfitar, e portar pefi , fecondo era 
prima , fenza fponde , e coperto , ma ben atto a foftentar que- 
fto e quelle , mettendo a fue fpefe tutto ciò che occorre Oe per 
fatture di Legnaiuolo . E ali* incontro il Magnif. Memmo prò. 
miìe dargli fovra il lavoro tutti gli apprettamene sì di legna- 
me , come di ferramenti , e otto opere continove , e due Uo- 
mini pratici dell'acque , e al bifogno altre opere comandate 
per Tiovego , dando al Picino fteflb per fua mercede e compiu- 
to pagamento 170. ducati in ragion di L. 6 : a per ducato. 
Quello ci sviluppa un poco l'idea della Forma del noftro Pon- 
te rapporto anche a* ttmpi più rimoti, avendoli dà intefocheor- 
dinavali fempre il Ponte giuda 1* antica lolita forma . Sotto il 
dì 28. Adotto fi elegge dal Configlio il Sig. Giovanni Falcon- 
ano perforatore alle Podctterìc obbligate alla contribuzione 
delle 300. opere per ciafeheduna , perchè ce le fomminiftrino , 
ovver convengano di sborfare unto danajo, che equivaglia 
Quando fiali compiuta quella Rifabbrica, non lo rilevo pre- 
cifamentc. La Ifcrizione però, fcolpita nel Frontifpizio della 
Porta Orientale del Ponte , mi dà a credere , che feguiflfe fotto il 
Reggimento dello fteflb Magnif. M. Giovanni Memmo , a fuo 
onore ivi leggendofi . 

Joan- 

- 

noftro Bctuffi fconfigllava di andare a fard fchlavo , ed avvilire Ja> fua vi itti, 
ed avventurare il Aio merito in una Corte, e malli mamente in Roma ; ed è 
Quegli, che fa Autore di molte illuftrl Opere , e farà tempre Onore d'Italia, 
ìebbene I* Eloquenza Italiana di Monsignore Fontanlui non parli di Lui , Te non 
con cfrreiT.ont di puntura . Ah il Fontanini aveva un buon parlare/ Dalla fad- 
detta Lettera fi raccoglie per unto come bene accordavanfi que' mlet due Con- 
cittadini in configliate il Doni per rapporto alla dcterminailonc del fuo impie- 
go. Il Cam pelano gli fcrive co*\ : „ L'amor voftro , M. Antonfrancefco mio 
„ Caro, come d'Uomo pieno di Spirito, e di valore, mt farà fempre racco. 
„ mandato, e in ogni luogo ... MI duole, che fcrivend© al Douienlchi io 
„ fofli cosi parco In ragionare della vollra Mufica, degna di gran loda ... Ma 
», mi pefa molto, il mio caro Doni, e gentile, che io non fi* con Valeri tuo. 

me, come v. g. alcon Prelato pampacofo, il quale può, e pur non vuol dare, 
„ fpefie fiate, fe non dà a chi non merita, che io vorrei donare a quale foiie 
» degno di doni. Ma effi hanno tolto per fe quel, Può, e Non vuole , e a me 
„ hanno lafclato il Nonpub , e Vuole .... Non fi deve rimaner per quello 
„ dal bene e vlrtuofamente operare, difperandofi : anxi abbiamo più noia lodar- 
„ ci della natura, che ci abbia dati gli animi, 1 quali ffrcislao le «cchetae, 

»e arai. 
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ij22. Joanne Memmo Trae*. *Ac Traef. Integerrimo . 

» ... 

Ma che ? Troppo pretto debbo io eflere apportatore della 
fpiaccnte novella, che il Ponte in rovina ricaaae , rifeontran- 
aofì una Parte del Configlio fotto Ji 1$, Marzo del 1524. ove 
! J24* lo Sp. f. Pietro Campefano Sindaco fa ottenere l'elezione di 
tre probi Soggetti, che furono f. Niccola degli Amici, f. Gio- 
vanni Falconano, f. Marco Cardellino, a* quali reftò imparti- 
ti* la facoltà di fare ogni debita provvigione di denari , ed 
altre cofe neceflarie per coftruire di nuovo il Ponte di Brenta* 
Fu in quello tempo eh* e* fi coftrufTc di pietra , ma provo lo 
feontento di non poterne apportare tutte le preci fe notizie a 
cagion che le Carte per ciò neceflarie non lì rifeontrano , ab* 
bandonandoci fopra tutto la fedele feorta delle Ducali, di cui, 
nonoftanre le diligenti ricerche, che feci anche nella Cancelle- 
ria Pretoria , non mi venne fatto di Icoprir traccia . Tutte le 
memorie, che di quella Fabbrica efillono, fono in primo Iuo- 
Vol.p.i. go una Scrittura originale del Sig. Giovanni Uguccioni Can- 
J r 0 c. t. celliere della Comunità in data dei 28. Aprile 1*24. ove il 
Magnif. I. Giovanni Dolfìno P. C. di BafTano , e il Sig. Nic- 
colò Eftenfe Sindaco , e i Stgg. Deputati alla Fabbrica conven- 
gono con Giambatifta dei Lazarom , abitante in Cador , di 
far tutti i ferramenti di qualunque forte, fuorché i chiodi, per 
la facitura del Ponte neceflarj , in ragione di L. 22 : ie : al 

ccn* ; 

I * a m 

11 1111 — • 

}> e amino il buon Capere, che a dolerci di lei, perchè ella non ci abbia cao 

n date In corpo quelle animacele avare e d.fiderofìflìme di guadagno Co* 

„ me che io creda, che il Glovlo, eftendo virruol'o, non vi procurerà Slgno- 
11 re, il quale non gradifea le virtù voftre, tuttavia lo vi conliglio ad aprire 
» gli occhi ben bene, e plurtofto ad accollarvi a Signore povero, dlrb cosi, e 

11 dotto e amatore della Virtù, che a molto ricco , ma del volgo Af- 

» fine che conofeiare qualmente io vi ho ricevuto por voto Amico, decorrendo 
j» intorno alla Lettera voftra al Giovlo, ho a*i*>»at© c«n Voi come vedete i « 
„ Te pure ancora quello non baAatf« * ò*a the Voi non vi maravigliane , fup- 
n pliica il Domenichi e. me Quello* che mi conofee per veduta, e fachente fis 
„ Il mio animo *tr#o gH amici. Vivete, c amatemi. „ Monfignore Giovio da 
Como, Veicovo di Nocera in Puglia, Scrittore delle Storie de* Tuoi tempi ce, 
e II Sig. Lodovico Domenichi Fiorentino, Letterato ogwalinente chlaiimano per 
l'Opere da Lui corneo lì e , e per le tradotte, riformile , e raccolte , erano in 
fatti Amici (fi mi del Campefano, come appare dall' aftettuofo ed erudito carteg- 
gio di Lettere in pia Raccolte (lampare, che palava fra loro A proposto def. 
la fli-ra che faceva il Domenichi del aoftro AlerTandro fi legge una Lettera in 
data di Placenta t. Aprile imj. ferina dal Sig. Birtolommeo Gotrifredl al Cam- 
pefano, flampata nella farri ferir* Raccolta, ove fi Ugge All' t*ff**i mi con- 
venne e/fere a yen* ài*, dove io Andai tella mainar Mfgremx* d*l M*td§ , non 
tanto per contentar gli oeehi miei tiri* il vederla , la quat taf* mi era fornnia- 
niente a core, amano per poter mei ritorno mio faddufare mI defiderio , the ho 
tempre avaro di -vijirar la V. S. e farle conofeer* quanto io fia fervo delle /ut 
Sentili e virtmofe aaalità imprese nell'animo mìo tosi vivamenf dal 5**. Lo- 
do* 
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centinaio, condotti a Baflano. Dipoi un'altra Carta di Con- 1524. 
venzione fotto il dì primo Maggio , per cui lo fteflb Magnif. 
Podeftà , e il Sic. Niccola degli Amici , il Sig. Giovanni Fai- 
concin , il Sig. Marco Gardellin Sopraftanti al Ponte $ c dall'al- 
tra parte Bernardino Tagliapictra da Bergamo , Baldaflar Ta- 
gliapietra d'Angaran, BaldafìTar q. M. Giorgio rimafero d'ac- 
cordo , di fcavar quelli al luogo della Prìara tutte le pietre ne- 
ceflarie , e opportune per coftruire il Pilaftro del Ponte , c con- 
durle in capo al Ponte per lavorarle , e riporle indi 'n opera : 
e il Magni/. PodclU , e Sopraftanti di pagar per mercede del- 
la efeavazione, e lavoro delle fuddette pietre in tutto e per 
tutto , conforme dal prudente Uomo Marc* Antonio Proto , fa- 
lariato dall' 1 1 lui tri f. Senato Veneziano , verrà limitato . Di più 
promifero ai detti Tagliapietre 25". pendole di ferro, due livie- 
re , e due Maggie di ferro, con patto però che si fatti Stru- 
menti reftino alla Fabbrica , finita che fia. Sotto il dì 17. 
Giugno 1524. rinvengo una Parte del Giudice Sig. Niccoli de- 
gli Amici , ove dal Consiglio fi dà libertà al Magnif. Retto- 
re , Sindaci, ed Uffiziali di vendere la Torre del Fontìco del 
Comune , ovvero diftruggerla , e fcrvirfene dei materiali nella 
Rifabbrica del Ponte . E dal Sig. Antonio degli Amici '1 dì 
20. Giugno fi fa l'accordo con Jacopo Battaggia , Fornaciaio 
alle Marchefane, di prender ij. rn. quadrelli buoni e ftagiona- 
tt a L. 6 : il centinaio, e carra fette di Calcina a L. 2 ; 10: 
il carro ; il tutto pfro con obbligo del fuddetto f. Antonio 
degli Amici di far condurre al Ponte. Dal Libro de* Compu- 
ti, che fi conferva in Archivio del Configlio, allegato al Vo- 
lume I. Ponte , rilevafi che f. Benedetto Cardellino condufTc 
da Venezia per Proto un tal Franccfco Meggio, oltre quel M. 

An- 

doviet Dmmtm , the ni fortuna , ni tempo no» faranno mai taftanti A trarmel* 
fuori et. 

Sopra tutti però era il Campefano intimo Amico di Francete o Sant'ovino, fic* 
come allevati In fieni e negli ftódj di Padova , e di Bologna , fofcrlvcndogllfi 
fenpre nelle Lettere, Fofiro buon Fruttilo Aleffaniro Campefano, come in quel- 
la del 18. Giugno i s 4 J • di Ballano .•*•*. La mia vita i ,fi può dir , fo- 
li tari* , sì per lo calao granii flimo , tht ii^ rad* mi dà campo d' m/eir di Cafa » 
come anche fer ia poca converfazione . / Libri fiipplijeeno . Ho ventura the la 
mia Camera è affai frtfea , « mi di campo per urna finterà a farmi buon Arde- 
rò Scrivete , molto mandandomi di nuovo , avvinandomi ' ielle vo- 

ftre Lettere , iella Traimzione dei Vangtle , *lta quale impreca io vi conforto ; 
tattomaniamiemi al Magnifico Quirino, * Af. Bernardina Daniello, «il Berretta- 
re-i e a tutti gli altri jtmiei te. 

Cotefla cara Stanta, di coi ferine al San (ovino . era poco di fotto a Biffano, 
ove tenera un Poderetto, che chiamata Aio dilertiffimo Diverforlo , c ne Io 
de le riffe altra volta in un Sonetto al Sanf ovino mede limo : 

vuu 
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J524. Antonio fh'pendiato dal Senato - Si vede ivi che M. Giovanni 
dalla Marziabona incominciò il primo a lavorar full' opera del 
Ponte nel dì 7. Luglio 1534. Ricavali pure che la Torre del 
Fornico fu comperata da M. Giovanni Novello Fifico , il qua- 
le diè prima a conto L. ai, nel dì 13. Settembre 5 e nel dì 
17. Dicembre contò per faldo L. 9$. computate cinque co- 
rone avanti sborfate ai 27. Settembre. Si affittò il dì primo di 

jr;r Gennajo del il Ponte, cheandavafi cottruendo, a f. Gio- 

■ vanni Figlio di U Tommafo Lugo per L. 4960. per cinque 
anni, che finir doveano il dì |i. Dicemb. del 1520. Qycfto 
Incanto Ita nel Libro del Magnif. f. Giovanni Dolhno P. C. 
in Cancelleria Pretoria. Dei ipjt rifeontrafì una Carta ( fen- 
za potervi leggere il dì, e il mele ) di Convenzione tra'l CI. 
Dottino P. C. , Niccola degli Amici , Francefco Campcfane» 
Sopraftanti al Ponte , c M. Paolo da Cartello , Proto Copra le 
Fabbriche della Città di Padova , Simon Tuo Fratello , Giam- 
maria da Chiavena , abitante in Padova, M. Giovanni da Cre- 
mona , Franccico dalla Piave , i quali Muratori lì obbligarono 

di 

■ 1 1 ■ 

ricino al mio Buffane in fu la riva 

Manca di Brenta un Giardinetto ameno 
T^odrifco: e alligna in fuo fertil terreno 
Vite , pero , granato , lauro , oliva . 

Qui y San/ovino , dalla face efliva , 

Ed al vulgo ni afeondo , e accolgo in feno 

La mia Cecrina , il cui fguardo fereno 

Gli arbori, e l'erbe, e quefla mente avviva. 

Ter tornarti a me toflo > e pià fwente, 

L' acque quinci portate , al proprio albergo 
Subito giunta , ella adopra , 0 difperde . 

• • 0 quante feorze del fuo nome io vergo \ 
. . 0 fofl* mecot e colei parimente , 

Che non [erba la fede , e molto perde . 

Nel fuo Teftatnenro, che fé* nel 1571. anno Io .cui moti, Irtltuiice di cotti fuo 
cari filmo Poderetto una Prlmoftenitura , e coli ne parla: jim» tanto tfHt fio dilrt- 
tiffmo Dtver/orio per la piaavtlexza del fito-» H* La comodità del Fiume , per 
la fma vicinità x * per U profpttt» e vi fta grattjfima, tkt, fe U Fede non mei 
vittaffe, ardirei di dirt aver fi a veder o rerf udire fpejfo a diportar/i dopo mi m 
Wtrn * m l**Uht #'**m agli •fiori, 9 alrtir* di putii alberi , pcjfo di r 

far- 
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di fare il Ponte cogl' infrafcrkti Capitoli 5 cioè adire , che ila 1525. 
di lunghezza , oual fi trova; di altezza di piedi 27. largo 28. 
e più Te fi potrà , colle fue fponde e fortificazioni neceiraric , 
onde tranfitare fi pofla a piè , a cavallo , e con carri fiera- 
mente. E il CI. M. Podeltà e Sopraftanti promifero Quindi di 
dar loro fopra l'opera tutte le cofe neceflarie per la detta Ri- 
fabbrica , calcina cioè baflanefe , e padovana per li cent ini dei 
Volti, fabbioni, pietre cotte, pietre vive , e tutti i legnami 
e ferramenti per le Armadure . Così di pagar tutte l'opere de* 
Manuali , che richiederanno detti Maeftd , ma che a quelli 
non fi dia più che a tre f. 20 alla giornata , e agli altri me- 
no che fi potrà. Per mercede poi d* eflì Muratori fu convenu- 
to di dar, fatto che lolle il Ponte, 131. ducati da L.-6-* 4» 
ma con obbligo di compierlo per la Pafqua : dichiarando in 
oltre che fe il Ponte patirà per difetto del Pilon , che i pre- 
fati Maeftri obbligati non fieno a danno alcuno, così pure fe 
ne rifentifle egli pregiudizio per l' accrefcimcnto dell' acque da 

H 4. pie- 

— — — | 

fatture delle mìe manti e ertatarc mie quafi Inter amena piorum ntuitia fettm- 
natoram nemorum, fede ffm bcatas. Quivi poi raccomanda a M. Raffaello e A- 
lei] indro Tuoi Nipoti ( avendo egli provaio lo feontcnto di morir lenta figli- 
noli ) la cuftodla degli Scritti « e componimenti tutti da Ini raccolti coi\ di 
Leggi , come latini e volgari di Lettere , Orazioni , Verfi ec. Elcage pure I 
Magnifici ed Ecceilentlmmi MefiV Valerlo Sale, e M. Zerbino Rontonl , fuol 
Amici e Concittadini , c vi aggiunge il celebre Meffer Antonio Querenghi a 
fcegllere un Volume di tutte le Lettere a lui ierltte da motti Signori, e Ami- 
ci fuoi, col pulirne certe poche In alcune loro parti, quanto alla lingua , e a 
fare ch'eiTo Volume fofle poi Impreco in di lui memoria. Se poi ciò (lato fia ve- 
ramente efeguito , non lo fo ; tuttoché abbia lo ufata la potàbile diligenza In 
ricercar cotal Volume, c procurato lo abbia ancora d'averne notiti» pretto co- 
loro, che amano d'imparare a mente un Dizionario di Frontifpitj ; n» ctb 
tutto in vano H che mi fa temere che in fatti non fia comparfo alla pubblica 
luce. Dei pochi umili e ineriti tamponimenti tuoi ( per valermi delle lue mo- 
delle cipretTioni ) dice Egli di non ofare parlarne ; che tuttavìa altani verfi 
vulvari a ri ere azione d' animo , e per virtuojo eferrì*ia % « aieux* fiat* per ohm 
litio attor* dettati , e Jeritti di propria mano in un Libro bianco tn quarto Fo- 
flio , piatigli the apprejfo il detto Meffer Raffaello fi rimarchino . Defederà in 
altre che il Ritratto di M. fmo 1 adre , di Dante ■ del i-etrarta^ del Boctattio , 
9 cVfreffo r Immanne fasta far a Bologna del Chiariamo Mefftr Andrea Alti*' 
t* fmo Vretettore , e /* altre 'Pittar* , tk* erano in CaJa ì Ji rimangano pure f*ajt 
muti tttitamenti alle virtmofe opere , e adornamenti ri*aardevoii per tutto il 
tempo the dureranno. Che i fnoi Libri y emme fna propria e peemliar luppei letti V, 
tramerebbe the reftajfero in mano d'Uomo^ the li eonofttffe , e ne fatejfe tonto , 
9 gli avejft cari. Lafcla poi II Tuo Ritratto pittilo in Tavola di CiprtJfo % fatta 
dal nofira buon Meffer Giaeomoj tffendo di età di 40. anni , al Mt.fto Magnifi- 
ca Signore Ottaviano Maggi Segretario del Senato^ affinthè rli ftrbajfe intera e 
viva la fna benivolenxa . A propofito di roteilo Ritratto del Campciano, fatto 
da Jacopo da Ponte celebre Plttor Balfanefe di que' tempi , comunemente rico- 
nofcluto colla nominanza di Bajfan vetthio, fi legge un Sonetto di Metter Lat. 
tanti» Per Ticino nella Raccolta altrove accennata , Delle Rime de* Poeti BalTa. 
ne fi t 

Bea 
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: 4» piedi in fu, ma da piedi 4. in giù fieno tenuti a mantener- 
lo. Dall' accennato Libro de' Computi apparifee lo fpefo in 
quefta Fabbrica, che rileva a L. 13976 : 9:6. 

Ecco dunque coftrutto il Ponte di Pietra , che per efler ta- 
le, immaginerà qui forfè ciafeuno che la di lui durevolezza 
gareggiar dovefle colla eternità . Ma la contraria fperienza ce 
ne difinganna , chiaramente roani fcftandoci che infufliftente 
Mole e caduca è mai fempre il Ponte noftro , di Pietra fi* 
E*Ii , o di legno , per refiftere alla ftrabocchevol piena di que- 
ùo Fiume, qualora Torrente rovinofo divenga . In fatti fotto il 



Ben /' Jlrte , 0 Tonte > a la Tintura eguale 
Rendi col tuo felice j e raro ingegno , 
Mentre del Campefan famofo e degno 
Ritrar tenti V af petto almo e reale j 

• 

£ fe per farti eterni , ed immortale 

Brami del tuo valor dar chiaro fegnoy 
Quello fia il più gradito e bel difegm , 
Che Tu pojjt formar £ alcun Mortale . 

Meraviglia è veder l' Effigie efpreffa 

Con modo tal che quaft vita [pira , 
Onde flupifce la Vjxtura ifleffax 

£* /' Opra tua conforme al gran Soggetto, 
L'Opra che ogri uno riverente ammira , 
Cui fot manca la voce , e l'intelletto. 

Ordina Aleflandro d* ejfet fefellif nétta Cklefa dì Som CUmbatifla dì B*Jfa<Ht 
fotf il Sepolcri di Mrffer TThtro fu* Vadr* m terra <•» una p> etra lorica dm 
la nel mar» , n«l»« quafé vi s'intagliane quefta Menzione Aleftaudro Campe- 
(ano, Uomo amico di fapere, e di vita ritirata, è qui iotterrato . Ricorda a 
3> tutti vivere in modo, che di morire non fi dimentichi no ; e prlega chluuquc 
„ è d'animo candido che non gli (piaccia deiìdeiarglf cortefemrntc ripofo e- 
„ terno. „ Fu anche clb fedelmente efegoito: fe non che , pochi anni fono, 
cioè ai » di Atn.to 1747 fi levo via cotal onoranda Pietra per occafione del 
rinnovamento, che fi ha intraprefo di efTa Chiefa di San Giambatifta i ma vo- 
lilo credere che non fi trafeurerà di riporre alla veduta comune un Monumen» 
to, che ci tlen viva la memoria d'un Cittadino, da cui venne alla Patria tatù 
to luflro ed onore. Meflcr Marco Srecchini, Poeta Baftancfc del Secolo XVI. 
Foeta affai leggiadro, e che fapea bere ai veri Fonti, ha pianto quinci la mot- 
te del Cam pel ano con un Sonetto; J? 



Qui 
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di jo. Novembre del ifjo. dal Configlio fi eleggono tre Ora- t 53o . 
tori a Venezia , il Sig. Giovanni Dottor Roberti , Cittadino 
di gran talento e valore , e benemerito affai della Aia Patria , 
il Signore Francefco Sale, ( xxn. ) e il Signore Niccola degli 
Amici , per fupplicare il Principe , che il Ponte diftrutto fi rie- 
difichi} e quinci che la Camera di Treviri , e dì Vicenza 
contino il danaio ordinario ; come pure Aiolo , Caftelfranco , 
Cittadella, e Maroltica contribuifeano giufta il (olito. Per af- 
ferire con ficurezza che confeguirono quefti Oratori 1* effetto 
della loro gita, bifognerebbe che pervenuto mi folte il Sovra- 
no Rcfcritto , che rinvenir non ^otei ; febbene di tutta verifi- 



HU- 



Qui giace il Càmpefan . Di pianto afpergà 
Ogni almo fpirto quella facra Tomba , 
E al f uo gran nome ancor eh' alto rimbomba 
Tacito miri, e in Lui fi [pecchi e terga p 

Che vedrà poi come da terra s'erga 

Qual bianco Cigno, o candida Colombai 
Degno , che d* Arno fol la chiara Tromba 
Cantaffe Lui , che là fu vive > e alberga • 

Quefli fu , mentre viffe , a Febo amico , 
E dir folca cantando in novi accenti 
Cofe , che pon pili che metalli e marmi* 

Uhi orba Tatria, ahi Cittadin dolenti, 

Spento è il Ben vofhro , ed io nudo e mendico 
Sempre piangendo andrò con mefli carmi. 

( ut ii. ) Della Famiglia ancor fufliftenre Sale, detta anche Salf , • In latine 
de Salif , fiori 'I Dottor Valerio Sale, Amico del Campefano , dal quale fu no- 
minato nel luo Tcftanento col Titolo di Magnifico ed Eccellentifltmo , ed elet- 
to Inficine col Dottor Zcrbin Ronionl , e coi fatnofo Qucrenghl a compilare, 
ripulire, e darà alla Stampa un Volume di Lettere, fcrltte ad elio Campefano 
da varj Signori, e Amici Tuoi. Ma era dovuta a Valerlo quella (Urna , che di 
Lui facea il Campefano j mentre avea Quegli una Telia di molto cervello , ed 
affai ben quadrata. Clb prima fi coroprcnJe dal fuo comporre in ver fi , nelle cui 
poefie, che fe ne leggono molte fralle Rime de* Poeti Baffanefi, fi fente un 
Poeta d'alto e fano concetto, e di tutto nerbo ; e fi feopre aver voluto Lui 
eflerc molte volte Imitatore preci fo del gran Monfignore Giovan della CaU. 
Per efempio vaglia un Sonetto, cui '1 Sale condurle fui torno di q«el # Calino 
ranto celebte fopra la Geloaìa, che comincia, Cura chi dì timtr ti n»tn t tu- 
fi i , e prefe aache a trattare le fteflo l'oggetto. Eccole 
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i miglianza fia, che, Gccome nelle pafTate, in quefta contingen- 
za parimente accordato ci abbia la grazia il Sereniamo nollro 
Dominio, tanto più che una Ducale del Doge Andrea Grittl 
diretta al Magnif. Gianjacopo Bembo P. C. di Saccil in data 
degli 8. Feb. ijjo. m. v. ci dà a divedere l'impegno , che avei 
di già prefo la Sovrana Munificenza per quella Rifabbrica , 
comandando ivi '1 Doge con li Capi dell* Eccelfo Configlio di 
X. al fuddetto Podeftà di Saccil , che permetta al Nunzio della 
Comunità di Ballano di trarre di là dodici miglia/a di ferro 
da impiegarli nella facitura del Ponte di Brenta , al quale fi 
fpie£»a qui '1 Sereniffimo di voler predare tutto il favore. 

Mentre fra va fi per rifohrere , fe di Pietra , o di Legno aveafi 
da riedificare il Ponte, il Sig. Marco Gardellino Confole, po- 
co difanimandolo la recente caduta , arringò a tutto potere , 
perchè fi rifaceffe di Pietra . Ma il Sig. Matteo Forcadura 

( xxui. ) 



Fiamma » che degli altrui gravoft e tanti 
Sofpir Ti accendi , e di gelato umore 
Ti nutrii e ere/ci* e vai fpargendo fuore 
sAtra nube, che il vero > e il falfo ammanti: 

Acerba pefie de* piti fidi Amanti, 
Che di fpeme nemica , di timore 
E <f odio figlia , il bel regno a dimore 
Conturiti, e filo bai teco e flrida e pianti: 

Invido ^Augello , orrido e fero Mofiro 9 

Ter qual mio fallo > e come , e donde ufeifii 
Ter torme il forni 0 , e i dolci piacer miei ? 

r Coli' ali dSpenfier nejofi e tri/li 

Terckè m* aduggi t or fazio ancor non fei 
Di tempra* nel mio cor f adunco ro/lro f 

Ma quel che rende tutto 1* onore al SaTc , e ce Io contraflegna per Uomo d* 
affai giuAo giudiclo, e d'Intelletto, che penetrava molto al didentro delle cofe, 
e di quii fondo di t'eienza andaiTe doviiiofo ci minifcl'.i , egli è il Libro pie* 
colo ri. ma preilofo, intitolato , V*rafrafi della Lej%* di M. Valerio Sali Ba~ 
feiantfey ève discorrendo dai Trinci fj e dalle Rivoluzioni de^'i Stati , Jt p r no- 
va la necejfaria introduzione delle Le**i umane , e divine per U confervaxione 
univer/ate de'Tofoli, ^Venezia frefffi Fratelli Guerra t$lo ili 4-Sarcbbe erudita 
ed Utillflìma cofa II rirtampare quello Libro coli' aggiungervi un Commentario 
di otfer valloni. In cui prendere a difatninare le differente , | rapporti, le ob- 
biezioni, gli affurdl , le confeguenae, le corruttele , e fomig! ianti cofe , con £»• 
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( xxiii. ) Dottor Sindaco l'altro partito ioftenne, che G fab- Ijji- 
bricafle di legno, ficcome in fatti dal Configlio il dì 14. No- 
Yemb. del 1531. fu deliberato . Si dettero quindi Sopraftanti 
li Signori Girolamo Novello, Bernardin Sale, e Niccolò degli 
Amici. Non parlandoti poi niente della Jorma, è da fupporre 
che oiTervata hall quell'antica. Se ci fotte pervenuto il Libro 
de* Computi, che tenne il Sig. Niccola degli Amici , per il 
che fare trovo che gli fi aveano ftabiliti dieci ducati dal Con- 
figlio fotto il dì 27. Aprile if?o. potrei aggiugnere delle altre 
notizie, che ci reftano da defiderare. L'anno, in cui fi com- 
piè quefta Fabbrica., ci vien additato dalla Ifcriiione imprefs* 
fopra la Porta Occidentale del Ponte . 

Jo: Moifio Grimani Vraet. oc Traefec. MDXXXI. 

Dacché ebbefi (labilità quefta Rifabbricà , non fi rinvengono 
Carte, che teftimonianza ci rendano di avvenuti infortunj , fe 

^» ■ » . . — ■ • . . . .... . non 



re il confronto dt db che quello Valente Italiano mio Concittadino Teppe medi- 
tare a buon'ora, e quel che ieri fiero dipei (opra cotai materia con profondo 
Ingegno, ma con principi troppo violenti e cattivi, li perfpicacItTtmo Obei In- 
llefe, nel fuo Libro De C/v», e fapientemeatc II chiariflimo Pufendorff Dt Of- 
fici* Montini,, <* C#w. 

( xxitt. ) Fralle Uluftrl Famiglie, alle quali la noftra Patria preftb II latte, e 
In condizione le mlfe di efTere onorate di cariche e di titoli decorofi , e ch'eb- 
bero pofeia l'ingrato cuore di rinunziarla , trapiantandoti altrove , fi conta la 
Famiglia de Forcadura, Forcatura, o Fortadura , Sino del taoo. Jacopino Forca- 
tura fece qui fabbricare un Oratorietto, dedicato a San Vittore, detto ora Chic- 
fa di San Gtufeppe , fopra la cui Facciata legge va fi 

f ■ • • 

ji Jtcofmo Fortatmr* Divo Vittori DiextMm MCC. 

Quefta Famiglia In fatti diede alla noftra Patria molti Cittadini, che uti- 
lità e onor le apportarono . Negli Atti del Configli» è chiaro II nome del 
Dottor Andrea de Forcatura , amato dal Duca Galeazzo Vifcontl , e fatto 
Tuo Segretario familiare , pofeia eletto al governo del Marchefato di Car- 
ravagio • indi efaltato al Vicariato di Vicenia nel f 191. facendogli final- 
mente r onore di dare a Lui I' Imprefa Vlfcontiana del Serpente per efTere 
inferita fra quella di Cafa Forcatura ; e nel t+o*. fu Andrea fragli Elet- 
ti dal noflro Configlio per Oratori a Venezia In occafione di andare a tico- 
nofeere la Sereniflima Repubblica per noftra Sovrana , e ad offerirle la fommef- 
• iione e fedeltà noftra. Trovo pure che Benederto de Forzatura , Figlio di An. 
drea, era Sindaco di Banano nel 1417. e che Matteo , figliuolo di Benederto , 
fu fpedlto dal noftro Configlio Oratore a Venezia infieme con Bernardo da 
Botton per afuftere alla caufa del Jutpatronato fopra l'elezione dell* Arciprete 
contro D. Benedetto Novello, alla prudenza de" quali commlfe 11 Podcfià d'al- 
lora, Andrea Mlnoto, con Mandato 4. Gen. «474. l'affare. Noi Andrea Minora 
V. O C*f. Baffnni tm m ronfenf» Maforis Tétti* DtfMtAtcrum per Comfilimm di- 
ti* Ttrr* U provi dendnm tomr* difeejf»m Arekifrtfoiteri diti* Ttrrs /« 
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15/44. non del IJ44. una Ducale in data dei 1$. Novembre , ove il 
Doge Pietro Landò fa intendere al Magnif. Pietro Pizzamano 

r*Lp.t, P- C. di BafTano efler Lui col Configlio del Pregadi contento 

Trof.ìt-. che applichinfi cinquanta ducati dei denari delle condanne per 
l'effetto fupplicato dal Nunzio della fedehflìma Comunità di 
BafTano, di acconciare cioè il Ponte, che in cattivo flato tro- 
vavafi. Oltrecchè ivi dice d'avere fcritto al Podeftà di Trevi- 
gi , che mandar debba altri 40. ducati della medefìma natura ; 
e ricerca in fine 1* informazione dei legni, e /erro , ch'erano 
per abbifognare . Ma nel timore che troppo indugio vi fi frap- 
ponefle in mettere infieme l'aflegnata fomma di danajo , delibe- 
ra la Provvidenza preveditrice del noftro Principato con una 

154J. Ducale dei |i. Marzo del 154C. che debba il Podeftà Noftro 
fpenderc cento ducati per la prefata Riparazione dei denari de* 
Dazj ec. Ma non avendo qucfti ballato, con Decreto dei ij. 



Varie capti h dillo Confilio conttaetur , mandando tommhtim** Vobit tjgngSs 
<> fide'.iffimit Or* frttn noSrh Bernardo de Bonomo, O* Matteo it Foratu- 
ra Ciulimi dlils Terra et. Da rjclo Matteo nacque Alvife , e quello ebbe ta 
Figliuolo Matteo II. a nome del quale, allorché era Vicario in Brelcla , il Pa- 
dre \ Ivi le comperò dieci campi circa al Batlion , fuori fubiro delle Mura di 
Baffano a mezzogiorno , da Alvife Romano, Cittadino Bufine te , fu del NOBI- 
LE Sig. Giovanni ; il che appare dal pubblico Inllrumento flfpulato fono il di 
j$. Gen. tj4g. in atti di Raimondo del Martini, ove fi fa e(To A! vile Forca.» 

tura Cittadino ed Abitante di Battano Sier jiloyfiut de Romano <j . 

NOBILIS D»ì Joaanis vendidit Ertcgio Viro Dtio Aloyfio Forcatara o. Dnl 
Matthai CW, & ^abitatori Bajfani , etnea ti nói Sp. <r Ex. I. U. Dottori* 
DJti Matthai ejms fiLii Virarli in Civ'ttate Brìxia> n»am petiam terra rmmp. x m 
circa i» Uro votato* ti baftioa ec. Ora Matteo II. è Quegli, che» elfeado Sin- 
daco. (ottenne che il Ponte doverle rifar/i di Legno , e non di Pietra ; ed 4 
Quegli, di cui Alcffandro Campefano nel fuo Teflamento IfP** onorata men- 
zione, chiamandolo per ano de' più vecchi Amici, che averte in Patria . Il 
Maurocini parimente, Medico pubblico, nel Tuo LiHro , intitolato il Bajfano » 
parlo di Matteo II., come vivente al fuo tempo nel \%77* * '° encomia con 
quelle parole ,, Oltre a quelli Defunti aucor potria numerare molti di quelli, 
„ che vivono a gloria voltra, Uomini di buone Lettere , ed in legge Dottori 
„ Lece. lenti ifi mi . . . . . come >' Eccellenti/Timo f. Matteo Foreadura per 
,, Vicariati ben retti famofo, Gentiluomo di molta integrità, e bontà, Giudice 
„ e Confultore de'noIVrl tempi degni iTimo. „ Quello Matteo II. compero altri 
cinque campi al Bailion ; il che appare dall' Inlìrimenro (lira Iato forto il di 7. 
Giugno i;ti. in Cafa di elfo Matteo , polla nel Borgo del Lione di Battano^ 
Notajo Giulio Gofetto ; ma qui al Cittadino Biffane u- fi aggiunge Nobile Pa- 
dovano, effendochè alla nobiltà di Padova era fiata gi.\ aferitta la no Ora Fami- 
glia Forzadura in Domo infra feripti Diri E-nptoris poft:a in Barro Leo- 



Baffam vcndìd't Ma*, ir Exell. I. U. Doflori BYio Mauheo Foratura f. 
Sptil> Dni ^loyfii Civi Baffanenfi , Nobili Tatauino campar «Minane in. 

Coxtrata Baflioiio ec. Dopo quello tempo andò la Famiglia Forzadura a trapjan* 
tar fuo domicilio in Padova. Quindi da Ermete, Figliuolo Primogenito di Mat- 
teo IL, al quale Aletfandro Campefano lafcio In Te lamento i tre Tomi delle 
Orazioni di Cicerone in legno d'amore, nicque Matteo III., ed Agoflino , il 
quale venne al Mondo nel ijat. e fu fatto Cavaliere Gerofol imitano del 1Ó11. 



Otto- 




e creato 
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Ottobre del IJ47. ne deftina altri cento dei denari obbligati x^y. 
alle Fabbriche del Palazzo di Battano da (penderfi già pel ri- 
ftauro del Ponte dal Noftro Rettore, ma coir intervento dei 
Deputati di quefta Comunità . Due anni appretto da una Car- 
ta di Convenzione l'otto il dì 17. Ottobre del 1749. tra i Si- l U9> 
gnori Provveditori al Ponte , e M. Francefco Squarza , e M. 
Franccfco della Graziola Legnaiuoli fi trae , che fi riftaurò il 
Coperto , e fi fe' la fponda di (opra , ed abbaflaronfi le Colon- 
ne della fponda di fotto , quanto tacca di meftieri , per le qua- 
li operazioni fu ivi ftabilito ad etti Lcgnajuoli'l prezzo di 56. 
ducati d'oro da L. 6 : 4. oltre la fomminiftrazionc di tutte 1* 
opere, ferramenti, e legnami. Quindi da ciò fi raccoglie, che 
nella Rifabbrica rj?i. era ftato coltrutto il Ponte colla Coper- 
ta. Nel medefimo Procedo 4. vi Hanno pure le Polizze delle 
fpefe fatte in riparazione del Ponte dal 1547. fino al 1549. 
die rilevano L. 6448 : $ ; 6. 

Ma non andò molto che in bifogno di ri Un uro ritornò il 
noftro Ponte, il quale minacciando anche rovina , dal Doge 
Marcantonio Trevigiano fi diè fotto il dì primo Marzo del 
155:4. col Senato facoltà al Magnif. f. Francefco Michieli P. i$54- 
G. ai Battano di poternelo riparare col danajo deputato alle 
fabbriche del Palazzo: e non avendone a fufficienza, fi valette 
di quello delle condanne, che da lui fi faceflero, fino a ducati 
80. da L. 6 : 4. Egli ingiunge in oltre che intendendo etter 

per 



• crearo dipoi gran Pior di Lombardia nel tWo. e morì nel téfi. Matteo III. 
diede Antonio, Francefco, e Carlo; Il fecondo de' quali , cioè Francefco, ri- 
tornò a vivere nella fua Patria, e Cafa nel Borgo del Lione ; e negli atei del 
sottro Configllo di Lui trovo coteflo Memoriale prefentato al Configlio medefi- 

jno - „ Uno de' piti prexiofi privilegi , che gode quella fatria dalia 

„ Pubblica Sovrana Munificenza , è la facoltà, che hanno fempre mai avuta, ed 
hanno I Cittadini della medefima, di poter vendere ti vino delle loro Entra- 

te a minuto fema l'aggravio del Dazio della Spina quella facol- 

„ t\ viene ora polla In centefa a me Francefco Forzadura dal N. H. f Andrea 

3 , Capello, peT l'acqoifto da Lui fatto dei jos di far Gliene , Magaceni 

„ L'aver I miei Antenati, ed io goduto tempre libero, e pacifico l'ufo di que- 
yy fta facoltà con quel Titolo di Cittadini di quella rat ria , che moilrano i pub. 
j, bl lei Documenti , e i Venerabili Decreti di Sua Serenità, e la Cafa aperta , 
che quivi tengo, e eh' è (lata per Secoli tenuta , mi fanno certo ec. In 
fatti forto II d'i «7. Giugno nel 1697- in conlooania del Memoriale fi prete dal 
Con figlio la Parte di affiate alta tamfa del M% Frtntrftt Forzadura , Notile 
"Padovane , Cittadino originario, ed abitante in 1 ut fta t atri: per fofttnerc il 
Tt'rjiltgìe et. Da Francefco nacque Matteo IV. e da quello I due Figliuoli, 
Glufliniano, Cavaliere di Malta, e Andrea, Cavaliere di San Stefano, ora vi- 
vente . 

Ecco Ja genealogica defcriilone dilla Famiglia Foriadura Bafìanefe .* ed lo mi 
fon dato U briga di accertar qui coli* evidenza dei pubblici ni contri l'antica 
origine, e la collante e fempre fina abitazione di Secoli di cotal Calato in Bai* 



«4 

per gran parte cagione dei danni del Ponte i Legni delle Me* 
nade, vi provvegga nell'avvenire, o facendo in maniera, che 
non redi '1 Ponte pregiudicato , oppure condannando i Mer- 
catanti, in ciò che gli parefle conveniente, da' quali *1 danno 

venifTe. . , . ii 

nro. Un Decreto del Senato in data det li. Ottobre del 1559; 
ci accenna un' altra Riparazione , per lo cui effetto fi commet- 
te al Podcftà di Trevigi , che faccia la prcflanza dei denari di 
quella Camera al Podeìtà Noftroper Ducati 27$. laqual forn- 
irla dalla depofizione de' Proti era fiata giudicata neceffaria pel 
fuddetto riftauro. 

Ma Tintraprefo ordine delle cole ora ci porta a rammemo- 
rare una Fiumara così ftraordinaria nella fua eferefeenza , e nel- 
le funefte lue confluenze così dannevolc , che (limarono i no- 
ftri Avi di tramandarcene la memoria , affigendo alla Porta di 
una Cafa , polla lungo la Rolla del N. H, Priuli , una Lapide^ 
ove fta fegnata la llrabocchevolc altezza dell'acque , e poi fi 
legge , eflere flato da cotal piena diflrutto il noìlro Ponte , c 
il Pacfe danneggiato nel giorno dei 50. Ottobre del 1C67. 
> In coerenza di ciò rifeontrafi una Parte del noftro Configlio 
l l 6 7' fotto il dì 14. Dicembre 156*7. ove lo Sp. Do'tor di Legge 
Vittor Gardellino, e il Signor Agoflino Buonamico ( xxiv. ) 

Sin- 



fano fua Patria, perche mi tocca al d\ d'oggi fentlre alcuna volli a mettere in 
forfè, e talor anche a negare del tutto una verità coi» arerta . La ignoro anco, 
ra , o piurtoflo te ne infinie, Renato Malfucio , Il quale <<^™f* f^^'t 
mente la Famiglia Fo zadura nel Libro intitolato, , m V *f™* *} 

gran Prìor di Lcmbmriì* F *if>ofti.o Fcrx*d*r* fi», di Candfolo t€$ h io. *n 
fri e ,66 j neppur ebbe la bonrl di dire, che ralib Ella fe non altro per Bat- 
tano E .1 mi pare che facll co!» era allo» fapere , che Ermete , Padre di T. 
Agottino, vlffe col Pad-e Matteo 11. fino al finire del Secolo XVt. In Baffano , 
©ve abitavano di continuo come in patria Manza; " che fe non foffe flato , 11 
noftro Conìglio non avrebbe eletto volt, erto Matteo II. Sindaco, nè Quefll 
accettato avrebbe tal Oric.,, eh. import, l'attuale e 

fona Ma U on i U f«J. Famiglia Fo.xadura , che fiafi »F»*% a » "» P » d | ov *- 
Co'i riferirono parimente la Famiglia de'Baffam, e quella de Bottoni . Oh fe- 
lice la noftra Patria, fe non aveùe Ella parito la tfortuna d enere abbandonai* 
da tanri fuoi Cittadini, e da quelle Famiglie, che 11 maggior luflro ed onor le 
apportavano. 

C xxi». ) Non fi può nominar la noftra Famiglia Buonamico Cittadina Baf- 
fanefe, di già eftinta, fenza ricordar Laxero Buonamico , Uomo di Letteratura 
eminente, Profeffor pubblico di Umane Letrere nel gran Dceo di Padova, ina 
•rofefTor veramente di lana, non falfa, nè Melar» Eloquenza , chlar.fiimo g!» 
fenz alt.o nella Repubblica Letteraria. Tetto 11 foo affetto però rivolto era al a 
lingua latina, e lo dee Quella rlconofctre per veritl come uno de principali 
Riftauratoti del di Lei buon gullo e decero, in que' tempi fmarrlto pur troppo 
c corrotto In mezzo alle ba.bare Nazioni, che venate già erano a guadare tutta 
la noftra bella Italia. Non poter» quinci Lauro darfi pace in vedere ara cor- 
rente 
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Sindaci, propofero d'imporre una Colta di 200. ducati per 1 
coftmire un Porto, il qual fervi iTc frattanto a trapalare il 
Fiume, ma di quefto danajo fc ne dciìinaflc una porzione e- 
2Ìandio per mandare all' Illuftrif. Dominio, e per fupplicar la faci- 
tura del Ponte . E di fatti fotto il dì 3. Gennajo 1 $68. fi prò- 
cedè alla elezione di GiofefFo Pellaterio oer Portinajo e Con- 
duttore del Porto con falario di lire venti - al mefe , dovendo 
Ei dare una idonei piezgicrìa di 25;. ducati , e quello aveflc 
da tragittare tutti i Pafleggieri a piedi , e a eavallo , carri , 
carrette, ed altro fenza pagamento alcuno, volendo cosi'l co- 
mune interctfe di Baflino, e del Territorio , che vengano li- 
beramente le virtuarie ; per il qual effetto , da quanto mi lì 
fuppone in cotefta Parte, s'erano obbligati *1 Coirun d* Anga- 
ran , e i Mercatanti , ed altri di Badano , di contribuir Etti al 
Portinajo lo ftabiiito falario. 

Impertanto alla voce , che divolgata fi eri d* ogn* intorno , 
della total rovina del Ponte di Ballano , capitò qua un Inge- 
gnere da Cividal con un Modello di Ponte di Legno . U qual 

I cola 



rente d'Intigni Letterati di quell'aureo Secolo XVI. Antifignano de* opali era 
Monlìgnore Pietro Bembo, fu Cardinale, I quali attendevano ad efaitarc la Serva 
{opra la Padrona, cioè a dire, la Unga* Italiana l'opra la Latina / e fi doleva, 
che perdettero il tempo in questioni troppo leggiere , qual ne fu una la famofa 
controversa, che mife la orgafmo tatto 11 Mondo Letterario d'allora , cioè, 
fc chiamar a dovette la noftra Lingua, VOI GAr Lingua d' ITALIA , oppure 
femplic-e mente , TOSCANA ; e coatro a tutto ciò declamava pubblicamente La- 
aera in Padova, avvocaade la cauta della Llagua Latini, l'amor di cui ttudiava 
£gl1 d'i fri rare negli altri , « eoa fuc dotte Lezioni, c co' felici fuol Componi- 
menti ne andava internando I* eleganze e 1 pregi : e del partito di Lacero era 
l'illuftre Romolo Amafco, H quale contra la lingua Italiana declamò la Bo- 
logna per dee giorni «a fila nel ifa». alla prefema di Papa Clemente VII. a 
dell' Imperador Carlo V.<«d a que'duc univafi parimente fiero degli Angeli da 
Sarga, Proiettore nello lludto di Plfa. 

Il Tommafini Cymruts. Vatav. lìb. j. taf. 40. ci ri feri ice che fu promolTo La. 
♦ero alla Lettura òri Lettere Greche e Latine fucto li 4. Novena, hj». coli' o- 
jroraHo di 300. Fiorini; e perchè tntraprendefle qacrta Cattedra di Belle Let- 
tere, la quale porta era quafi In abbandóno, fu pregato da Lorenzo Bragadino. 
Bue anni appretto ch'era Lettore la Padova, fu eletto dal Senato del Quaranta 
Ter Profettore In Bologna, mentre lo deftderavano colà gli Scolati di tutte le 
.Nailon! t ma Gafpcro Contarinl riferendo ciò al Collegio, e Senato Veneziano; 
Indi partecipando al aortro Lacero 11 difpiaccre, che fentlva la Repubblica della 
di Lui dipartenza, fi lafciò qucrtl indurre a fermarli In Padova colla metà dello 
fll pendio , che gli era flato proporlo a Bologna. Il Papa Clemente VII. ardendo 
di brama d'averlo feco, fe' iftanza al Doge Andrea Guitti per mezzo del dot- 
tiamo Girolamo Aleandro, allora Nunzio Apportolico in Venezia, fu poi gran 
Ordinale fotto Paolo III. e celebre* nella Storia del Concilio di Tremo , per- 
chè permetterle a Lacero di gire a Roma, la qual licenza non gli fu accordata, 
ni Egli medefimo la procurò . Rifiutò di andare al ferviglo del Re Ferdinando, 
Invitato a Vlndebona col provento di ottocento Ongari all'anno . Tutto ciò io 
raccolgo da una Lettera del Suonami co Hello, fcrltta nel un. ai Riformatori 
dello Studio di Padova, ove appunto viene additando colerti tuoi capi di me- 



. cofa mi vicn a lume dà una Parte del Configlio forto il dì 
20. Gennajo del i j68. eh* è una delle prime dettate nella no- 
ftra volgar lingua , dalla cui eftefa fi capifee la Forma del 
prefato Modello . Ecco le parole originali . „ Il Sp, H. Dottor 
„ Vittor Gardelini Sindico, cfponente, qualmente è venuto un 
„ Inzegnero da Cividali con un Modelo di un ponte di legno 
per far il ponte de la brenta, come ouelo, & quelo intro- 
„ auto in ConfegI io con eflb Modelo ai legno di un Volto 
„ folo con quatro ftili fotto . Qyjsli itili pero non $* incate- 
„ nano con eflb Ponte , fc ben andafler via efli Itili , retta pe- 
„ ro cflTo Ponte di un volto folo , & le un legno fi guada , fi 
„ puoi tuor via, & metterne un altro fenza pericolo di cafear 
„ eflb Ponte ec. 



in un tanto bi fogno , deftinando per la Rifabbrica del Ponte 
con Decreto del Prega di in data dei 28. Fcb. 15^7. m. v. 200. 
ducati della Camera di Vicenza , ed altri 200. di Quella di 
Trevigi 5 aggiungendo , che > quelli 40C. ducati non ballando , 



rito Cefi l'ente Ifl che parla veramente una lingaa maeftra > a fine di confa- 
Cafre un accrefei mento di ftf pendio; li che fu Eg'i'l primo ad ottenere. Quella 
Lettera fi legge poi inferra con altre 14. del mede (imo Lasero nella Ita eccita 
di Lettere latine dei pih illuftri I et rerari , fatta da Paolo Manuzio coi Titolo, 
IpifteU Clar Òr km Virorum , ftltfis de a nomi turi mi $ optimi , ad i»di€*»d*m jmm- 
ftrorum ttmporum elofuentittm . Veneti! t . M. D. LI'/. A pud Vamlmm SU>tuiiu?n, 
jildi Filimm eum privile*!» ini : ove fi ritrovano parimente le altre lettere , che 
ani c ad cri in acconcio di accennare qui appretto. Ma oltre a quei che dica la 
prefata lettera, rilevo da cerrf Verfi di I a/ ero, fatti come in Voto a Giove , 
che fu chiamato anche da Col mo Duca di Firenze , perchè infegnafTe coli Fi* 
Infofia Morale, e non vt andò, quantunque l'onorario profertojtii folTe degno 
delta Magnanimità Medicea. Quefit Verfi fi conteogono'in an Libro intitolato , 
Larari Bonamiti B*jfamenfis Carmina * flamrato In Venezia preffo Giambatift* 
Somnufco 1571. in 4. In fatti Lasero era Uomo non curante d'oro « e d'onori, e a» 
raava folranto di vivete una vita quieta e dolce nelle amenità di foa Parrla , c 
fralle armonìe delle fue care Mute, • 4J f«* Lira elegante . Egli medefimo lo 
confefaò lo un altro Voto -t«*to a Giove, nel mentre che apparecchia vafi di 
tradurre dalla greca nella Utina lingua Ari dotile : . , t 



Si pietas , fi Te tangit bone Jupiter ulta 

Cura hominum, exaudi vota, prece fque meat* 
7{on peto , ut Herculeis robur fpirare lacertis , 

Tiirea purpurei* nec fuperare gcnis j 
T{ec min des alios regnis anteire, nec aur$, 

^urum, regna, decor » robur apollo mihi efi. 
Hups mi ànice s artes , fophiamque , lyramque 
Si dederis, dederis omnia, magne Tater. 




ce ne 




E 
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ce né fieno contati altri cento , ad efempio del i? 19. in cui 1.5 6S. . 
eflb Ponte erafi pure per riedificare , che vi tggiunfero 27$. 
ducati dei denari della Signorìa. Ma qui prefe un anacronifmo 
il Segretario, ch'eftefe quello Decreto: eflendo vero, che nel 
iyio. emanò una Ducale in data dei 27. Aprile, per la Rifab- 
brica del Ponte ,< che commife alle due predette Camere lo 
sborfo dei 400. ducati , come abbiam già veduto ; ma 1* ag- 
giunta dei 27$. fu commetti a Trevigi p«r Ja Riparazione 
■i^P- con Decreta 21. Ottobre dello fieno anno , da noi già 
fumterito . Ritornando poi al noftro Decreto dei 28. Feb. 
1567. m. v. fi commette quivi finalmente alle Podeftcrìe di A- 
folo, Cittadella, Calici franco , e Ma rolli ca la fommi ni (trazio- 
ne delle ?oo opere per ciascheduna, appunto come pur efesui* 
rono nel 15 19. E dello fteflb Decreto il Serenif. Doge Pier 
Credano ne trafmife una Copia al Magnif. Domenico Priuli 
P. C. di Biffano, inchiufa in fua Lettera Ducale in data dei 
!|i Marzo 1568. dove avvila cffcrlì già avanzati gli ordini 
ai Rettori di Vicenza , e Trevigi per la efecuzione . 

li Alla 



k, i K ;» . .'t . 'i 1. . .4 > . - • , i • 1 . * 

E per tale riconolcluto eri e filmato dal principali Lumi di Letteratura , di 
.Dignità, e di Naie Ita Jacopo Sadoleto degnava l'eri ve-e a I.axero con fenrf. 
aneliti I più teneri e atfcttuofi . In Tua Lettera in data di Carpentras ìjjz. co- 
•t Scrive a La teso V*» de fi d rio qmidem eerte tnarnm fui li ter or uni .... 
«Ve» evim ntqut in natura firn pU et tate , ae ingenui:*:? , nefue in ami ehi a fide, 
tteqm in omni laude xiirtH-.'i , me l'terarum kabeo autuquam , fnem t<i>i antrpo- 
mam. Illnd mi hi ma*** dolori e fi , quod ita erit fortuna nobifeum , mt uno ih 
loto effe non poffnmt fui »ft fruOns -ver* ami ci ti a potiffimus , una eumeni- 
re ee. Quanto da quella Lettera ben fi raccoglie l'amore • la Alma del Sadoleto 
jrerfo Lacero , meglio ciò Intendefi da un' altra pur di Carpcntra* nel ma. 
colla ouale gir manda il Sadoleto, perche lo cumini fe veramente , Il foo Dialo- 
go della buona I Al t azione del Figliuoli, e lo prega in quella miniera 

Te omidem oro, mi Lazato, ut operam mi hi <y tamtam , r> fidtlem pr*bea$ , hoc 
e fi ut imbr.rtm «midem leiltonit me* tonfa, libenttr luftipias» fevcritattm autem in 
rcprthfr.dendo , torr>%endo eam adhibeat, qnm G> fidai tua' , <y mete f tanta 
tonveniat ee, E gli mandò quello Dialogo per Reginaldo Polo , che ritornava 
n Padova j come fi continua ivi a leggere . . . • . Cnm Vir elarijpinut eximia, 
uirtut* , notiktateane praeellent Re'iualèus Polo iftue revertatmr te. Quindi In 
virtù di Laiero conoscendo già 11 Polo, lo volle per Famigliare e Maellro, fin 
che dimorò quella volta in Padova; del che Reginaldo portando avvifo al Sa- 
doleto con Lettera di Padova nel 1514» ieri ve cesi di Laiero ...... Laxtt- 

rum noftrmm , quem Magifirnm , qua fi tutorem harnm ingenuarùm <y duleif- 
fimarnm artium e «noverarti , m eontnbarnJnm votavi, ut eo duee, ty adiutore , 

facilini, fuod volebam % eonfequi pojf r m Cnm Lavoro vero nofiro fic 

jam vivo , ur y prater fmavitaetm eonfuctudinit , in nulla r« ejut opera ntar . ftd 
mirnm in mednm ejnt me eonfnetudo deìeSaty m fan pian* non nifi imvitne dif- 
endo . . è in eo fmmma videlicet kumanitat morum . in t a oh* interrita t « ani- 
mus ab omoi libìdine, ambi t ione prorfnt liber, nuli, ut rei fraterquam fetenti*, 
&> virtniit enpiditate flagrane : prò quibnt adipi feendij n ulivi labores , nulla 
ttiam peritala , fi ret ita ferrtt , efì eeeufatnrus et. 
In r«che parole fi ha qui ai Ritrailo dei noto* buon Laiero ; t dar convfea 
. . ratto 



ij$8. Alla vifta di quefto Decreto, e Ducale convocarono qui 1 ! 
Configlio nel dì 16. Marzo, e prefero di eleggere fei Sovra- 
ftanti alla Rifabbrica, tre del Configlio, c tre del Popolo, i 
quali averterò il carico d'indagar Roveri , ed altri legni dai 
fiofehi circonvicini . A tal elezione però non fi venne , che 
nel dì 21. Marzo ; e rimafero del Con figlio , lo Sp. Dottor 
Signor Giambon degli Uguccioni , lo Sp. Dottor Sig. Ventura 
Calvo, f. Bartolommeo dei Merzari. 

Mi fa poi credere una Parte del Configlio dei 31. Marzo 
fteflo, che il Modello, efibito dall'Ingegner di Cividale, non 
fìa ftato giudicato opportuno, avendoti prefo che ejfo Tonte fio. 
rifatto e conjirutto nei modo , e forma che era il precedente me- 
nato via dalla Brenta cum quelle adiuntle che parerà alli proti 
e maeftri, che lo confluiranno. Nello fteuo Configlio lì orteni- 
ne eziandio di fpedir un Oratore ai piedi dell* Iliuftrif . Do- 
minio per fupplicar la licenza del taglio di cento Roveri , e 
in oltre che quella Sp. Comunità affittar potè (Te il tranfito del 
Porto , ed anche del Ponte , eretto che folle , fin tanto che ri- 
tratto 



tatto 11 pefo s e gran con £ derilione aver di cotti lodi per feriti rie ufdr dalla 
tocca di ai preclari (fimi Personaggi, celebri nelle Storie, Sadolet», e Polo , a. 
peudue pofeia Cardinali , e robuAe Colonne della noftra Chlcfa in allora . che 
Sfagliata Ella era troppo e febernita dall' Erede, ed Erefiarchi « Ricambiava 

rrb Laiero una giuAiiia ai dovuta, < ad Eni quando feri re va, man dettava cai* 
Aia lingua eloquente 1 caratteri eccclfi del loro merito ,■ • maffimamencc nelle 
lettere di gratulacene, allorché fatti furono da Paolo IH. Cardinali, fc' Egli 
argomento della loro fola eumla virtù la di lor Promozione , ieri vendo di p a . 
dova nel tjìi. in qucfto concetto al Sadoleto • . . . . proxima rermueiation* 

Card, mmdita , Dii immortale.! quanto "audio exultavi , fublato timore , quo a*. 
' r: irtmm fummìPontificit j* 
coujldebam poti** , omnia in 



n Cr rum fammi P otiti fieìs j uditi um , <y vìrtuttm admirabar , tum fperaiam ) 
conjidebam poti*! , omnia in re ebriftiana far* Utijfma . quid enjm poft ho- 
mimum memoriamo a ut cogitatitm fapientius , aut glorhflut in urot faOum «fi ? non 
Onim ex voi untate principurn^ ut (ape f in ampli ffimn»i ordinem '[citi, at fapitntif- 
fimi, i n n ot enti filmi , ti ari [fimi , C> \Umma autori tate prediti ««) evocati , ro- 

gsti , falli funt cardinale!. 0 Pratlar* Corniti*, • bis difficiliiwis temporibus 
uctejlaria, o Tamii III. fapientiam, <r oo*itatem fingularem . Cirri ftiano ita p ue 
ttom,»!, c> tièi gratular «e E a ReglnaldoPoio feri ve parimente , Utrum tibi 
tmtgh, art religioni ebrifiiaua gratulerà ntfeto; utrifue certe nùrandmm in m émm 
gratular i [ed tibi , auod in eum loeum af tenderti , uuie f radar um lume» virtù* 
tur» tuarum ab omuibut elarius toufpicly iy qnamplurinus pra lucere ad vera rev 

ligionit pìetatem ùr deeut foterh nutte vero iffiut ( Pntificu ) con» 

Stantia , omnia ad rem tbrtftianam eonfiitueudam ref «rendi , e a fuudamenta jecit , 
Mt fpertnt omntt ifiam digttitatem , in qua te v rtus tua collocmvit , multo apud. 
amnes augmftiortm, ac vcnerabiliortm /ore et. DI verità tal era II concetto ed II 
xcedlto, che meritamente aveva Paolo III. della virtù di Quelli due , che gli 
icafcclfe anche dipoi unitamente al Cardinali Contarinl , e Caraffa al grand» 
urEaJo di Riformatori della Difclplina EcclcfiaAlca . E quelle cofe riformate, « 
già raccolte in Libro dal mede il mi fono narrate d/ Nata! Aleffandro nel Tom. 
». della IAoria EcdefiaAica al cap, i. del Secolo 'x VI. Ma giacché accadde di 
nominare 11 preAanrlfltmo Gafparo Contarinl Cardinale ( di cui avendo ferite» 
la Vira Moofignore Giovai» della Cafa, fi laccoglie quaJ Uomo egH «a Aato di 

alt* 

2 
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tratto fi aveffe il danajo, pel fuo rifacimento sborfato. E qui If$fc 
prevedendo, che il danajo, dall' Eccellentif. Senato decretato, 
efler non potea giammai futficiente a compier la grand* Opera, 
provvido accorgimento riputò che folle il Sig. Agoftino Buo- 
namico Sindaco , di prevenirne la mancanza , col far prendere 
dal Configlio fotto il dì ip. Aprile la Parte di gettare una 
Colta reale di 400. ducati da fpcnderfi nel folo calo , che re- 1 
ftar ne dovefle interrotto il lavoro a difètto di foldo . Ma una 
tale deliberazione fc* nafeere tanta commozione nel Popolo non 
avvezzo a rifentir pefo per caufa del Ponte , che fotto li io. ! 
Maggio ritrattando il Configlio 1* impolì zio ne di eflà Colta , * 
deliberò , che i fei Sovraftanti giCTero con un Libretto sì per 
Battano, che nei Borghi, e Territorio, a ricevere dalle Cafe 
de' Particolari quella taflTa , che imporre ciafeuno fi avefle vo- 
luto per la fuddetta Rifabbrica . i 
In quello mezzo venne giù una corrente d' acqua cosi impe- 
tuosa , che menò via il Porto , fquarciando le barche fottoftan- 
ti, per la qual cofa l'Eccellente Sig. Vittor Gardellini fe'iu- 

bito 



-— 



ulta dottrina, di bontà foda, di paragonata prudenza, e di tran perizia nell* 
arte di Stato ) dirò che anche Quefti era araanrluimo, e apprezzatore del Buo- 
namico: c nella Raccolta fteffa del Manazio fi legge una Lettera di Lasero ad 
cito Conrarinl In data di Padova nel rjjr. in gratulatone del Cardinalato, a 
<ul <ra (laro Quegli promorTo. 

Entro pero P Italia non Colamento , ma per rotta P Europa orafi efteia la fama 
di Laxero Buona^nlco , come di celebrati Aimo Letterato ; e quinci d'averlo a* 
Invogliarono e Francesco I. Re di Francia, e Ferdinando Re d'Ungheria, e di 
Boemia, indi R« de' Romani, finalmente Imperadore nel i$jl. dacché Aio Fra- 
tello Carlo V. rinunziato are»» al Mondo, e all'Imperio; ed Arrigo Vili. Re 
d'Inghilterra, al quale Lazero mandò un eleganti (Timo Carme, allorché fa fatto 
•ppunto Re . Comincia eoa! 

f^X heros , ingens heros , ì{ex maximus etmtis , 
Maximus ingenio, maximus eloquio. 

« finlfce 

H*c Tu prò pietatt Dtorum maxime Calo 

jtetipe poji Mundi totius imperium» 
Dignus celejies moderar ì es Jupiter arces : 

Terrarum Uenricus dignus babere fola . 

E per verità gioite e dovute erano a quell'ora coterie lodi di Lazero ad Arri* 
go, mentre fi fa quanto fu Quegli nel principio del fuo Regno coltivatore , e 
Mecenate delle Lettere, e Promotore della Pietà, e della Fede Cattolica , In 
difefa della quale fcrifie un Opufcolo contro TErefiarca Lutero, per 11 che me- 
rito d' efler chiamato nel Diploma di Leon X. col glorilo nome di DifenCot 



7» 

i5<58. bito chiamare alla prcfcnzd del CI. f. Podeftà Maeftro Muc- 
chio Legnaiuolo, col quale fi conchiufe il contratto di dargli 
dieci ducati d'oro da L. 6. 4. perche egli rimettefle nel pri- 
miero /tato il Porto sdrucito. Ciò rilevo dalla fpofizione d" el- 
io Cardellini, fatta al Configlio nel dì 15. Giugno 1558. 

Stette poco a capitar la Ducale , corroborata dal Senato , 
cioè agli ir. Luglio, che concede alla fua fedeliflima Comu- 
nità di Ballano 200. Roveri , dei non fegnati però per la Ca- 
fa dell' Arfcnalc , per efler podi nell'opera de Pali , che van 

PwA /otto acqua : c ne ingiunfe al Territorio F obbligazione di con- 
' " durli al luogo del Ponte. 

Quindi, perchè fi metteue più prefto, eh* era polfibile , la 
mano all'opera, rifeontro , che deliberò il Configlio fotto il 
dì 24. Settembre 1568. che lo Sp. Dottor Signor Ventura Cal- 
vo , e il Sig. Niccolò Fabris Sindaci , (cavar faceflero dal Fiu- 
me le pietre del Ponte rovefeiato fin del 1^29. e con (t unen- 
doli la metà d'efle pietre per mercede agli E (cavatori , e l'al- 
tra metà, che fòlle della Sp. Comunità, v'è Juogo a penfare, 
che ne elìftcfle un numero confiderabile . 

Con 



della Tede. Egli c poi vero che introduce nel fuo Regno Io feifma, ed allora 
Laiero moftrando di ciò un vero £enfo di dolore , ferine un lungo ed cloquen- 
tiflimo Carme a Reginaldo Polo, ch'era flato chiamalo • confulta dal Tuo R e 
Arrigo fopra il ripudio di Caterina, e il quoto matrimonio colla fatale Bolcna, 
•ve il fiuonamko pica di velo dava animo al ùio Polo, 



Qui potes bue fcr opem, populo fuccurre Ubanti: 
Da lucem tenebris , caligineque bine procul afta, 
Veram offende viam 



... 



Toc tonet eloquii , fac fulminet Ma tibi uni 

Vis coneejfa ..... 

Qui tanto Jludio facros evolvere libros 

^ puero es folitus , purifque haunre liquore* 

Fontibus 

£* un peccato di non poter apportar qui tatto Intero coietto lungo, ma aureo 
Carme. Mori Laxero Buonamico agli t. di Feobrajo ne il' anno tr$a. e fu fe. 
polro nella Chlcfa di Saut' Antonio In Padova, ove Girolamo Negri, Canonico 
della Cattedrale della medefima Città, gli recitò 1* Oraiion funebre larina , In 
qua) trovali (lampara l'epa raramente dalle Lettere • Orati oni Latine di quefto 
Negri ; e quivi pure AUOandre Feiraii» lo encomio con quefto Te traftic© Se» 
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Con parte pur del Configlio de' dì 21. Ottobre fi diè li- 1568. 
ebcrtà «' Sovraltanti di portarli uno diedi all'Uffizio dell' Arie* 
nal a richiedere il Proto per tagliare il retto dei 200. Roveri 
conceduti . E non trafcurando punto di coltivare il confegui- 
mento della grazia già iupplicata, di poter affittare il Porto, 
ed anche il Ponte , aggiunfero al Sig. Andrea Guerzo, ora 
detta auefta Famiglia , Verri , con Parte de' dì 16. Novembre 
eletto Nunzio per altri affari , gli aggiunfero , dico , la coni- 
meffione eziandio di follccirare la fpedizion della fupplic* 
mentovata . 

La reliftenza dei Mercatanti di legname, vegnente giù per 
Brenta in Menada , di non voler pagare , a miTura de' danni ,< 
che i lor legni apportavano al Ponte , la tangente , alla quale 
flati erano già condannati dalla fovrana Autorità (ino con De- 
creto primo Marzo 15 £4. come vedemmo, diede giufto moti- 
vo al Configlio di venire fotto il dì 2j. Novembre alla rifo- 
luta deliberazione di comparire a' piedi dell* Il luftrif. Dominio, 
replicando più calde ilbnze , percnè IhbiliflTe Egli a cotefte 
Menade una precifa Tariffa , cui pagar dovettero i Mercatanti 



Quantum ager ^frpinas Ciceroni f, atque inclyta quantum 
V ali adi s Urbs debet Socratis ingenio > 
» Bajfanii & Tatari debent Tibi Menia tantum. 
Lavare , quand» ìllis umts utruptque refers. 

* • .* < 

Traportate dipoi furono le di lui offa a San Giovati di Vcrdara , ove fotto una 
fua Immagine di Bromo la Tegnente Epigrafe <U fcolplta.- 

Ltzaro Bonomia) Bajpmettft in quo amo ftius Antiqmitatis numerico» er udi- 
ti o»cm j udì ci um <y eloquenti *yn fibi re dd itavi futsnt Europa, per annui ao. O t. 
Tata-vii aimhrata efi Catharin* Conjnx O LmcretUt Stnis utv**c*I* Bertene 
renti ffutre» 

Vixlt anmos 74 cbiit iiii. ìitu F, tritarti . MDLtl* 

Stanislao Ofio, Scolare di Romolo Amafeo, poi gran Cardinale , feri (Te un» 
Orazione al Guicciardini In lode del Buonamico - Giraldo fra I fommi Poeti del- 
la faa età lo annovera : Exafmo ( E pili, ad Bimbum ) al fu premo apice della 
Erudizione lo innalzai lo Speroni ( DiaUj. j. ) attedi, che tocco Lazero la 
forum tà di queir Arti , che profetava . Ma troppo lungo farebbe qui riferire 
tutti qut' Letterati ifimì Scrittori , predo i quali le laudi di Lazero « mano a 
siano Incontrane , e co' quali Egli tenne un perpetuo letterario o famigliare 
commento . Anche Io Scardeone ( lib. a. cUf. io, paj. 146. ) celebra II noflro 
Buonamico per il pia chiaro .Are hi di 'dal 'calo del Secolo XVI. ma poi mi offen- 
de Il fentlre che. Io annumeri fra! Retori Padovani, folla fai fa fuppolìzione che 
Banano «a tempo fotte Municipio Padovano . OrTetvammo già ( nella Nota 
xn. ) che quello Storico , fecondo si fatto erroneo principio , fe* parimente 
Padovana la famofa Blanea dc'RoiTi noflra Bafsauefe ; ma perb credo non ener- 
vi pih bi fogno di fermarli a confutare cotal errore , mentre fino dalle prime 
Note fu noflra cura rifchiarait II gran punto della naturale libertà e Indipen- 
denza di Balfano . 

Convicn ben fernurfi di propolito fopra cib che immaginarono di dire alcu- 
ni per 
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ie$3 in paflando, ower prima che cai Territorio Baflancfe colla mer- 
$ catanzia ufeiflcro, mentre ci attefta la Parte, che la cotidiana 
fperienza refo oramai aveva troppo evidente, che quella nuova 
introduzione di condur giù legni slegati, da fuoco, e da ope- 
ra in maiala , oltre i gravi/limi danni , che al Porto arrecato 
avea di ricente , ftata anch' era , per buona parte almeno , la 
fatale cagione della rovina del Ponte medefimo; ma che, per 
togliere ogni occafione di maldicenza, o fofpmo di fraudo , 
il danaio , rifeoflo di quefto effetto , pofto folle m Caffa del 
Fornico , ovvero del Santo Monte , dando al Qyadernier di 
Comun l' incombenza di tenere a parte un Libro del ricavato, 
e dello fpefo, nè in altro fpender fi dovefle giammai li fratto 
danajo, fuorché nei lavori del Ponte. L'efito poi di quefta 
faccenda lo intenderemo al fuo tempo. 

Frattanto capita la Ducale , ottenuta dal benemerito Urator 
Guerzo, colla quale dà facoltà il Doge col Senato in data det 
28. Feb. 1568. m. v. di affittare il pano dei Porto, e deiPori- 
te, fabbricato che (la , per cinque anni coi modi C condizioni 
fecondo cui s'era affittato del 1524. 



ut per altro degni Scrittori Intorno a' Natali del noftro Laiero . JM Tommifiw 
< I, W>t. al Stèri. ) Il Plgnorla . e li Salomon ( fr/m»», Gfims s. J lw- 
fero efter nato Laaero di rufticana famiglia, Il di cui Padre «"danna to fofle » 
maneggiar r aratro, ed a zappare II camporelle qua! ruftiche /■«■•"^" c £ 
«linciato avefle anche II Figlio ad efercltarfi. Anche 11 Signore P 'apadop 'I 
Lettor pubblico nel Liceo di Padova , e chiaro Scrittore di nollra età > 
fu' [ Storca del Gìnntfio T*,*vi*. //*. fef* a. e*f. it.** j^g 
riportandofi all'autorità del mentlonatl Autori, «drncclolb nel medefimo ibagi «cu 
La'feguente Tavoletta genealogica ricavata dall' Albero de B «•«««f cl, e c«fe£ 
mata da un autentico Docnmento qui par da additar!», poni in lume la tema. 



Giovanni q. Buonajnlco Bellni Teft. iioi. 
V - ) 



Agoflino Amico Sebaflian 

Laaero Lettor* In Tadova. 




Archivio,- H qual Notajo decide la noftra quiftlone, nominando 11 prefato Gio- 
vanni Cittadino di Banano, abitante alla Porrà del Margnano . Ecco 1« preci le 
parole? in CW* nmànt Ameni Ann» «* ejmfdem nttwM* MVI. $nd*e 
SmtM, die *T. mtnfis MmÌÌ Baffoni in hriUmtìws Infr^n Te- 

nori) in tintili* p^ttiM^nì... Mi? **m vhs hmj* 
fra'Uis <y endmr*, <y ntbìlfit tertimt morti j & intirttm* h«U mvrtu ; 

(&l blfogna fapere, che qirefta Famigli» dapprima chlanaTaf. Beimi, 



/ 

è 
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Alla pubblicazione di una tal Gabella 1* Univcrfità di Anga- i$6Z. 
ran offerì 200. lire per goderne l'efenzionc in tutto il tem- 
po della condotta 5 e quella offerta accettata fu dal Configlio 
nel dì 19. Giugno del 1569. dichiarando i confini , vale a di- 
re , che s* intendeffero eccettuate folamentc le Pedone abitanti x ì 6 > 
dal Molino del Sig. Conte Jacopo Angaran al Molino dei Si- 
gnori Ronzoni , e alla Trinità inclufivamcntc ; comprendendovi 
pure la Colorabara dello fteflo Sig. Conte Jacopo , la Contra- 
da di Nardo Zanella , e quelle perfone della Romana , e di 
Giufcppe Vcnturin. Quindi dal Libro de* Computi di quefU 
Rifabbrica apparifee, che nel dì 24. Giugno esborsò la detta 
Univcrfità le lire 200. 

S'incantò dipoi cotcfto tragetto il dì 26. Giugno dei i?6o. 
e il CI. f. Andrea Lonso P. C. lo deliberò in ragion di L. 
1 5 1 5. all' ann© a f. Baldaffar del Mondo di Capo al Ponte per pa^.n' 
anni $. Ma il Capitolare di auefta Affittanza non Io feppi rin- f ffijj 
venire . Ricavo bensì dal predetto Libro de* Computi , che fi 
fe' P Incanto delle fcheggie dei legni riquadrati lotto il dì 2. 
Luglio , e fi deliberarono a Jacopo Gardellini , come al più 
offerente, per L. i^u 

Sotto il dì 2?. Giugno rifeontro una Convenzione , fatta tra il 
CI. f. Giannandrea Longo P. C. , gli Sp. Deputati alla Fabbrica , 
e f. Sebaftiano q. f. Francefco Apollonio Fabbro in Ballano , il 
quale obbligoflì di lavorar tutte le ferramenta appartenenti ad 
elTa Fabbrica , mettendovi Egli *1 ferro , e l" accia jo buono , 
talché i cofpi dei pali folfero ben temprati a giudicio de' Peri- 
ti , e ciò in ragion di L. 22. per ogni cento libbre di pefo. 

Effendo così allertiti tutti i materiali , nè altro mancandovi 
per cominciarne il lavoro, fe non la fcclta di un Proto , che 
l'Opera ben dirigelTe , trovo però una Carta di Convenzione 
dei 18. Luglio, ove, per interpofizion del Magnif. Sig, Conte 

K Ja- 



rendente di nome Belino, Padre di quel Buonamlcò , che ebbe per figlio il 
contraffcgnaro Giovanni Teftatore . Da quel Buonamico poi Ella incominciò «de- 
nominarli generalmente ic Bmorumici , o Buonamico , ficconie anché al margine 
dell'accennato Tèftamento fa fcrttto di pugno dello fleflo Notajo Stecchini 
Teflamenttm Jomhmis BonUmitì ; e coi! da allora in poi chfantofli fempre con 
quefla denominaiione . Ora tornando al punto, fe coteflo Giovanni , Avo di 
LatCtO , abitava in Battano, ove fuflifl» ancora alla Porta del Margnan la ri- 
cordata antica Cafa de' Buonamlci ; fe ordinò d'efler fepolto nella Sepoltura de' 
duo! Antenati; fe provveduto era di buon Patrimonio, a talché (Umb bene 
marcarlo di FidecommcfTo fe in fine il Norajo Stecchini lo chlamb , ftttmt 
Viri & Civh Baffoni; dunque chiaro apparifee, che I azero difeende da CU- 
ladina Profapla , e non altrimenti da Padre, che fofse bifolco . E quindi mi 
confermo che parlarono a cafo i mentovati Scrittori da ciò che confeftano poi 
di non fapere In quii maniera il Padre di Laiero , coli rosicano , e mendico, 

come 
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1 5 5o. Jacopo Angaran , Nobile Vicentino, obbligo/fi M. Batifta q. 
Guglielmo de' Marchefi da Bergamo , di fovrantendere alla 
Fabbrica del Ponte , per fua mercede promettendo 1 Ec- 
cell. Mef. Ventura Dr. Calvo , e Mef. Niccolò Fabris Sindaci , 
colla prefenza del CI. f. Podcftà e Cap. Noftro, c delMagnif. 
Mef. Andrea Dottor e Cavalier Ronzoni . ( xxv. ) Giudice del- 
la Ragione , di dar , e con effetto sborfar ad etto Al» Batifta 
dodici Scudi e mezzo al mefe per il tempo, in cui fovrafterà, 
con quefto però che poteflè Egli partire per qualche caufa le- 
gittima , ma non mancare più che per tre giorni , pattati i qua- 
li gli fi avelTe a dibattere lil Tuo menfualc ftipendio in ra- 
gion di quelle giornate, in cui *1 fervigio fuo non aveflè pre- 
fiato . 

Ma qui giungerà inafpettata la propofta di una Parte del Con- 
iglio 24. Luglio , dalla quale rifulta , che la prefidenza di 
quafi un anno e mezzo , anziché avere ai fei Sopraftanti al 
Ponte procacciato un buon merito , gli refe immeritevoli di 
continuare in tal miniftero fino al compimento dell' opera , 
proponendofi quivi di eleggere nuovamente due foli Provvedi- 
tori alla Fabbrica , che foffero del Configlio , affinchè fi dafle 
alla medefima una più celere efpedizione; quafi che per moti- 
vo di Quelli , pel diverfo loro penfarc , o per qualche pro- 
pria affezione , provenuto ne foife ritardo. Se la cofa è co- 
sì , dobbiamo ammirare come fàvia la deliberazione del noftro 
Configlio, che al vantaggio dell' interefle comune abbia volu- 
to che ogni privato rifpetto cedefle. In fatti i novelli Eletti 
furono il Sig. Bartolommeo Mcrzari , e il Sig. AlcfTandro Mo- 
lino . 

Ai 4. Agofto propofero i Signori Sindaci Agoftino Buonami- 
co, e Antonio Locateli! di eleggere due Oratori per Venezia r 
coli' incombenza di ritrovar 1200. ducati a cenfo;, fino in ra- 
gion 



come erti lo vogliono , abbia avuto l'animo e le forte di cogliere dalla tappa e 
dalla greggia il Figliuolo, mandandolo ne* pubblici Studj a bere il latte delle 
Wufe. Tinto perb fé* Amico 11 Padre, perchè fcarfo non era uè di «jue* nobili 
fentimenti, che aver dee un degno Cittadino, nè di que'beni, che fon nccef- 
ùrj per dare a' Figliuoli la conveniente Educazione. 

Nel Mufco Storico dell'Imperiali, Rampato In Veneila netl'ann. 1*40. pref- 
fo i Giunti, fi leggono le laudi , e fi vede il Ritratto di Lazero Buonamlco» 
pollo fi a gli Uomini Ululiti del fuo tempo . 

( xxv. ) La Perfona di Andrea Ronzoni Dottor di Legge , Cavalier , e che 
avea anche il Titolo di Senator Romano, è di ricordanza onorevole alla di Lui 
Famiglia, e alla Patria. Quel def»o Egli i che eletto fu Infieme con Valerio 
Sale da Aleftandro Campeiano nel fuo Teftamento a fare il compilamento di 
«.uel mcQiiooato Libxo di Lettere j dal che appare I» Alma, che facca del Rota* 

i*nl 



Digitized by Google 



gion del 6. per cento, a condizion di poterfi affrancare in due, ij6*p, 
o più volte , dopo cinque anni , augnando per fondo il tratto 
del Ponte j e quefti per pagar legnami , ferramenta ec. Rima- 
fero Oratori il Signor Niccolo Fabris, c il Signor Giulio Go- 
fetti. ' 

Ma eflendo io qui per dire, che ftavafi fui cominciare effet- 
tivamente la facitura ael Ponte , opportuna cofa è far rifovve- 
nire la Parte del Configlio ?r. Marzo iy6*8. poco addietro al- 
legata , nella quale fi prefe di rifare il Ponte fecondo la For- 
ma, che aveva dianzi, falvo che aggiugnere fi potefTequel che 
a giudicio de* Proti in maggior fua utilità e fortezza ridondar- 
le Imperciocché pofto per inconcuflo principio , che le Parti 
del Configlio religiofa mente oflervavanu, nè era mai lecito , e 
permeilo , come non lo è tuttavia , di contraffare alle medefime, 
non pofTo io a meno di non mettere qui in forfè la Tradizione 
corrente, che il Palladio ftato fia Inventore d J una novella For- 
ma di Ponte, fecondo la quale fia ftato coftrutto appunto in 
cotefto anno iftfa. Per aver ficurezza di ciò, mi pare che rin- 
venir folle d" uopo un' altra Parte del Configlio , cne derogan- 
do la fopra addotta, commetterle efpreflamente , com'è legge 
di dover fare, al celebre Palladio una novella Formazione di 
Ponte, dall'Antica diverfa. Ma quefta non v'è certamente; e 
foltanto nominato ritrovali '1 Palladio nel Libro della Spcfa per 
occafione d'avergli pagate L. 33 : 16. in mercede del Model- 
lo del Ponte fotto il dì 16. Ottobre iytfo. dal che non pollia- 
mo noi , quando mal non m* avvilo , fe non dedurre che i Sin- 
daci , o 1 Sopraftanti abbiano bensì potuto ordinare al Palla- 
dio il Modello dell' antica Forma del Ponte , perchè quefto ri- 
nomato Architetto ne facefTe anche quelle aggiunte , che utili 
da Lui fi ftimafTero, per la maggiore folidità di quello > ma 
non giammai da ciò Ja conleguenza tirar potremo lenirti ma- 

K 2 niente, 
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ioni il Campefano, c la Letteratura, che lo Lai conofeeva. In tatti anche Lu- 
cilio Filalteo di Pavia, Zio di e(To Ronzoni , e di nome chiaro , l'onora, e la 
«fai» per Uomo di fomrao ingegno, e di acre giudicio, nella Dedicatoria del 
iuo Libro De Culo r> Mando , cui il Filalteo mandò a prefentarc a Pio IV** 

per lo ftc(To iuo Nipote Rontoni nel ij6j ferum Andreas Ronxtnut 

Jurtconi'ultU! , £••*', *> Stnator Romanus , A'epot mtus , fummo iugenio , f^» 
meri juiieìo Flr, Tuam Mmjeftatem ut etirerem , & fui tuli Aufrltìit % r> Nh» 
mine ommno voluttà ut libtr kit in lueem pr'diret , quid ego to libenrìus con- 
firmavi , quo Jponte meo. prof enfiar ad tantum Patroeinium tot» animo fere- 
tro* • ••••*• Illum ivi tur ipfum .A* dream Nepotem mtttm una tum ipfii 
Commentar il s md uftulandos fede: tuoi mieto te. Noi t;«6. fi divi Te in duo qne- 
fla degnlnima Famiglia Romooi . Quella che andò ad abitare folla Contrada 
volgarmente detta, Contrada Grande, ebbe un celeberrimo Giuri fperlto , di 
nomo Jacopo, il quale eftefe la Piada del Foro Baflauclc , « cui MS. con- 
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1 569. mente , che il Palladio ne fìa flato V aflbluto Inventore , per- 
chè pafla una gran differenza tra il dire, che ne fe*il Model- 
lo, e il fupporre che ne abbia inventato di pianta il Diiegno. 
Se cotefto Palladiano Modello flato tofle formato fopra un no- 
vello dìfegno, l'ordine delle noflre leggi avrebbe obbligato di 
prefentarlo al Configlio oer ottenerne l' approvazione , ficcome 
avevano già fatto per il Modello di queir Ingegnere da Civi- 
dal poco addietro ricordato. Ma di ciò non fi trova verbo ne- 
gli Atti del Con figlio mede (Imo . £ fe facciam rifleflb ai pre- 
paramenti , che andarono difponendo fubito appreflb la cadu- 
ta del Ponte , è a dire , i dugento Roveri , che ci donò il 
Principe per elTer polli nell'opera de' Pali, che doveano andar 
fotto acqua 5 dal che pare che fi avefTcro da piantar di due 
pezzi i e i ferramenti , e in ifpezie i cofpi da infettare i Pali , 
che fi diedero a lavorare al Fabbro Francelco Apollonio , tut- 
ti sì fatti preparamenti , dico, corrifpondono alla gran Fab- 
brica, che fi fece, e che viene attribuita al Palladio . Eppur 
Qyefto non avea per anche mandato qua il fuo Modello , per 
cui prendere fi fpedì a Vicenza un certo Marin Striga fotto 
il dì aa. Agofto 1569. per la qual gita fta regiftrato nel Libro 
accennato della Spefa , che gli fi contarono tre lire ; laonde fa- 
per non potevafi ciò che vi dovefle abbifognare , quando il 
Modello del Palladio, che attendevafi , dovefle cfler formato 
fopra un novello, e non prima ufato Difegno. Ma fe non per- 
tanto vedemmo, che cominciarono sì per tempo ad alleftirc i 
materiali sì de* Legnami , come de' Ferramenti , e la quantità , 
e le forme circoflanziavano , bifogna perciò dire che ciò face- 
vano, perchè, dovendo rifarli '1 Ponte full* antica ftu Forma, 
e quella dovendoli /blamente modellar dal Palladio , fi crede- 
vano fenz' altro iftruiti del bifogno occorrente. 

Ma in avvaloramento di tutte cotefle rifleflìoni fono io per ag- 
giungere un fatto , che in pieno lume e certezza , fe non rn* 
inganno , mette la verità , cne andiamo difaminando . Sopra la 
porta della Camera , detta dell' Armamento , nel noftro Palaz- 
zo 

■ ! 1 1 1 
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fervafi nell'Archivio del noftro Confifllo, e pafla in copia preffo tutti qoe\ ch« 
camminano per la via dell'Avvocatura. L'altra ebbe dei Soggetti rigaardevoli 
nello Stato Eec!e(Ì«ftlco , i quali furono Andrea Canonico, indi Vicario Vefco. 
vll« dell' Emlncntìftìmo Cardinal Rubini, Vetcovo di Vicema : Jacopo di Lui 
Fratello Arcidiacono nella Cattedral Vicentina t Gianpietro , terto Fratello., 
Canonico di San Loremo in Da nulo di Roma, pofeia Segretario d* Ambasciata 
del Cardinal Ottoboni ; finalmente Zerbino, Canonico di Vicema , Nipote dei 
Sopraddetti, 

( «XVI. ) 
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io Pretorio evvi uni Pittura della B. V. e fotto a Lei vedefi 15,69. 
delineata Battano col Ponte, il quale ha lo fteflb partimento e 
figura di Stili , la medefima architettura di Baleftri , e di Cade- 
nette , (ottenenti come in arco il pavimento , e la (leda forma 
di fponde, colonne , e coperto , che il Ponte , fuppofto del 
Palladio, porta oggidì. Autore di tal Pittura fu Giufcppc Na- 
focchio , nè può dubitarne chi per poco informato delle prò- 
prie maniere de' noftri BalTaneii Pittori, ( xxvì. ) confronta 
quella con molte altre pitture , che qui vi fono , del Nafocchio 
mede-fimo . Fiorì quelli nel principio del fecolo feftodecimo : 
fu coetaneo , ma più vecchio , di Francefco da Ponte , Padre 
di Jacopo , detto il BaiTan vecchio , il quale fioriva al tempo 
di cotefh Rifabbrica, morto già eflendo il Padre , e il Na- 
focchio per conftguenza. Ma che più? Al di fopra di cotefta 
Immagine vi ita legnata in numeri majufcoli la data di tem- 
po, in cui fu, dipinta, cioè, 28. Luglio 1528. viene adire, ax 
anni prima della Rifabbrica 1770. della quale al Palladio le^ 
ne attribuire 1* invenzione . Ora un Monumento , che è sì 

Srecifo riguardo 1* anno e il giorno , che è originale , ed cli- 
ente in un Palazzo della Pubblica Rapprefentanza , che in- 
torno alla fua verità fofpetto non può cader di malizia, pe- 
rocché fe il Ponte in addietro così non fofle flato coftrutto , il 
Nafocchio non lo avrebbe allora dipinto in quella forma cer- 
tamente , un tal Monumento, dico , fembrami che pofla dare 
fufficiente fondamento per diicredere quel che paiTa per indu- 

bita- 



( xxvì. ) Se illuftrt Uomini nelle Lettere, nelle fetente, e Dell'armi in Bif- 
fano fiorirono, noltamenO alcun' altri eccellentemente rlufclron nell'arti, e nel- 
la Pittura maffimameme. Al finire del Secolo quinto decimo maneggiava qui 11 
Pennello un tal Giufeppe Nafocchio. Nelle fae pitture vi fi vede la maniera an- 
tica del 1400. ma pu-e al fuo tempo dovea meritare una più che mezzana lode* 
Ci è qui di Lui la mentovata Immagine di Maria con fotto il delineamento di 
Biffano col Ponte Covra la Porta della Camera dell'Armamento in Palano Pre- 
torio; ed on'altra Immagine della Vergine , dipinta poreful Muro , che forma 
Quadro all' Altare della Chicfetta comunemente detta di Palano. Ma quel che 
glt fa tutta la fua lode, fono le buone Stonature a frefeo fulla Facciata di quel- 
la porilon di Cafa de'noftri Signori Michieli , più alta del retante , una parte 
della quale guarda fovra la Plana vecchia , volgarmente ora chiamata 11 Piaz- 
zotto del Sale, ed altra parte fovra la Piazza nuova, ove vicino a una balli fi- 
nefira con ferrata il Nafocchio fe medefimo dipinfe, dando fu d'un antico Se- 
dile in atto di pitturare. Al finir del Nafocchio crebbe in riputazione France- 
fco da Ponte, di cui confervafi un Quadro di San Paolo nella noftra Chiefa di 
San GUmbatifta , ed un altro di San Bartolomtneo oell' Archi prcibl cerale . In 
fatti Francefco migliori» il gufto di dipingere. Diede Egli I principi di queft' 
Arte al Figliuolo Jacopo, ti quale pafsb dipoi fotto il Bontfacclo . Secondo la 
miniera di cotal Scuola ha dipinto Jacopo un Quadro di San Marco , Titolar* 
della Chiefa Parrocchiale di Cartola, Viltà del noftro Territorio , il qual Qua- 
dra ballerebbe per render degno del uome di valente Pittoic 1' Autor fuo . 



Digitized by Google 



. bitato , che il Palladio cioè fu flato il primo ed aflbluto In- 
ventore della prefente Forma di Ponte . Le cofe di già fopra 
confidente concorrono irrcfragabilmente a verificamelo , e le 
carré rapportate accorti in farti ci refero , che anche nella 
Rifabbrica 1522. ebbefi mira di coftruire il Ponte in modo , 
che atto foflè a foftenere le Sponde , e il Coperto ; il chr ino- 
ltra che avevafi già l'idea e Tufo di cofrxuirlo coperto , fic- 
come l'intenzione ancora di ricoprirlo in progreflb , quantun- 
que in allora ciò non fi voleflè intraprendere , a cagion forfè 
ai non impegnarti in tanta fpefa. £ quinci rilevammo poi che 
nella Rifabbrica continuo!!! a riedificarlo effettivamente 
colle Sponde, Colonne, e Coperto , ficcome fallì al prefente, 
le quali ìuperiori parti del Ponte intendemmo che furono po- 
feia riftaurate nella Riparazione 1549. Laonde, quand' anche 
la pittura non fotìTcvi del Nafocchio , che ce ne accertale , li 
potrebbe con tutta ragionevolezza conchiudere , che dovcfle 
efler egli coftrutto, poco più poco meno, nella maniera, che 
prefentemente ritrovati* , per rapporto anche al fuo abbaiamen- 
to. E per verità fe il noftro antico Ponte di cotefta robufta e 
magnifica architettura non foffe ftato, non avrebbe»* fopra lui 
pofto il pefo di un sì fatto Coperto, che inficine nel efecoraf- 
J e 5 nè queir Ottavian Vicentino avrebbe potuto direnella ci- 
tata Lettera prcpofta al noftro Statuto , che fino nell'ann. 
1 jorf. fu (rampato , che coftrutto egli folle con mirabil ar- 
te abluitur ( Baffanum ) flumine Brenta quam ttiam 

Tons ligneus defupra teclus mira fabricatus arte exornat ; nè 

che 



Ma defiderofo Tacopo di riafeire nell'eccellenza d'un' Arte, per coi aveva rotto 
l'ingegno, rifolfe di vendere un» Campagna per andare alla Accademia di Ro- 
ma, ove applicandoli interamente ad imitare I migliori, folla maniera fpetial» 
mente del Panneggino Radiando , torno pofeia alla Patria coir. «equi fio di una 
nuova Tua propria maniera , e di artifici tuoi particolari, onde' mei itb quindi « 
dalla Polle-riti meriterà lempremai di eflWre celebrato per uno degl' illuftri Pit- 
tori del fuo Secolo , le cui lodi fi leggono nel Libro Meravìglie dell' Arte di 
Cario Rido! fi ; .» Vemexìm. apprejfe Giambatìfta Sfava i«a8. Di Iacopo abbiamo 
qui diverte Palle. Neil' Archi presbiterale , La Madonna del Parto, a l'Inferno 
nel Quadro del Nome di Geiù . Nella Chiefa di San Francefco la Palla di San 
Giovanni, e l'altra dello Spirito Santo. Nella Chiefa dei Pt. Agoftinlanl Quel- 
la di San Martino. Ai Cappuccini'! Paradifo. Nella Chiesa di San Girolamo, 
la Fuga In Egitto, e II Martirio di Santa Caterina . Ma le Palle cofpicae , ed 
eccellenti Aiate, natie quali re (1 a quali vinta la Natura medefima , fono la Nati- 
vità di noftro Signore nella Chiefa di San Vittore, oflia di San Giuseppe : ed 
un San Valentino nella Chiefa della Madonna delle Gratie. Anche nella Chiefa 
di Sant'Antonio di Maroftlca li conferva il gran Quadro di San Paolo Predica- 
tore alle Genti , Il quale a giudiclo d' Uomini Intelligenti € vepura , fc pure 
perfezione fi da nelle cofe degli Uomini, an' Opera perfetta . Il Bonetto di 
eotal Quadro fi cuftodlfce In Ravenna dalla Cafa Fantuccl ; manca perb in cue- 
60 del Slg. Co: Fantocci il San Giambatifta, che in «nel di Maroftlca vi è di. 

ria. 
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che Baflano vcnifll* da quello nobilitata, ficcome nel puntarne- ij5p. 
tro del Ditìico parimente rapportato fotto l'ann. i?o6". fi dif- 
fc: Quatti Tons nobilititi ligneus in Pluvio. E qui forfe non fi 
creda che io intenda con ciò riconvenire di plagio il Palladio ; 
anzi piacejni piuttofto alla verità del fatto conciliare la fìnce- 
rità di quefto Chiariffimo Architetto , il quale ci lafciò ben 
memoria del noftro Ponte nel Lib. cap* 9. della Tua *Arcki- 
tettura , ma pure accufarlo non fi dee già , che abbiafene qui- 
vi attribuita l'invenzione, dicendo egli femplicemcnte , che ha 
ordinato il Tonte di Legname ecc; e dir potevalo con verità, 
poiché modellando l'antico Ponte di Baflano già dalla Fiumara 
portato via,. venne egli in fatto a ordinarlo, come da nuovo, 
nella fua figura , milure , e proporzioni . Dipoi oflervo che il 
Palladio, qualor parla d' Opere veramente di fua invenzione, 
fa darfene efpreflamente il merito . Così nel medefimo Libro 
3. cap. 17. egli dice : Di un Tonte di Tietra di mia invenzio- 
ne: Belli fjìma è l'invenzione del ponte* che fegue ecc. c pari- 
mente al cap. 14. Di un altro Tonte di mia invenzione : Rjcer- 
tato da alcuni Gentiluomini del parer mio àrea un Tonte, che 
ejji difegnavano far di pietra , feci loro la fottopofta invenzione 
ecc. Ma parlando egli del noftro, quefto è il titolo; Del Ton- 
te di B affano , nò fi eiprimc che di tua invenzione quello fofle, 
ficcome degli accennati egli dille . Chiaro perciò apparifee , che il 
Palladio ne'fuoi Libri rapportò il noftro Ponte, non come fua 
invenzione, ma come Opera degna di memoria e ammirazione* 
e avendo egli poi avuta la incombenza e la parte di rimetterlo 



pioto. Pel i|4S* dlplnfe Jacopo I* Camera dell' Udienza del Palano Pretorlo 
di commi (Tiene del N. H. (. Alviie Minoto Potetti, e per quello la fi dicevi 
Ornerà Minora, ove Ju mì Carlo V. nel >$w in pattando la feconda volta per 
Ballano, poiclarhe oravi gi\ Raro f ino nel ifja. nella quel occafiode Lasero dal 
Corno, Cittadino nello, f i recito un'Oraiione panegirica fopa il Ponte al a. 
di Novemb e i$|a. e in aggradimento di ciò con Diploma dei 9. dello ùeffo Me- 
le l'Imperadore Io creo Conte Palatino, eitcndo In Manrova ; ed edite tuttavia 
quello Diploma pretto la Famiglia dal Corno , lei ben da gran tempo dicaduta 
di civiltà. Nella Camera Minoca fi appicco dipoi fuoco, e ne rimale incendia- 
ta. Piatirò Jacopo la Facciata della portion di Cala pia bafTa dei mentovati 
Signori Mie Meli, eh' è situata (opra Ja Piana vecchia, e U figurò fui guflo dei 
Pordenone di varie Pitture umane , ma II Fregio rapprefent» molte fpctle d'A- 
nimali, nel che Tappiamo quanto rlufcifTe Egli eccellente. Quindi per l'eccel- 
lenza del (no di pigri ere Jacopo da Ponte fu afcrltto alla Cittadinanza, ed am- 
aneflo al Configlio nel IJ49. nel quii anno fu eletto anche Confole , ed Egli 
modellamene rlnonilò Dipoi per il medefimo oggetto fu efentato da gravci- 
ae nel ir66 a Mori Jacopo al ij. di Feb. nel ifja. d'anni la. e fu fepolte a 
pan fini(lra fubito dentro la Porta Maggiore della Chlefa del PP. Conventuali 
ti San Francefco . Due anni apprellb I di Lui Figliuoli gli poterò la Tegnente 
lfcrialon Sepolcrale: 

JA. 
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1569. in difcgno , e farne il Modello, dice con verità che ne fu V 
ordinatore, ma l'inventore non già . Bella cofa farebbe per 
tanto poter ora avere lotto eli occhi lo fieno Modello del Pon- 
te , che mandò qua il Palla Jio da Vicenza , per rilevar Quin- 
ci, fe architettato foflè Egli veramente tal quale ne lo deferif- 
fe alcuni anni appretto al Capitolo IX. Lib. j. della fua *Arcki~ 
tettura . Così lafciò fcrittO: „ Del Ponte di BafTano. Preflb a 
„ Battano , Terra pofta alle radici dell'Alpi, che feparano i*. 
„ Italia dalla Magna, ho ordinato il Ponte di legname , che 
„ fegue, fopra la Brenta Fiume velociflimo , che mette capo 
„ in mare vicino a Venezia ; e fu dagli Antichi detto Me- 
„ duaco , al quale ( come racconta Ljvio nella fua prima Dc- 
„ ca ) Clconimo Spartano venne coli* Armata avanti la guerra 
„ Trojana. 11 Fiume nel luogo, dov'è ilato fatto il Ponte , è 
,, largo cento è ottanta piedi . Ometta larghezza fi divife in 
„ cinque parti eguali j perciocché fortificate molto tutte le ri- 
„ pc , cioè i capi del Ponte con Travi di Rovere , e di La- 
„ rice , fi fecero nel Fiume quattro ordini di Pali , dittanti H 
„ uno dall'altro 34. piedi e mezzo. Ciafcuno di quefti ordini 
„ è di otto travi , lunghe trenta piedi , grofTe per ogni verfo 
„ un piede e mezzo , e dittanti l* una dall' altra due piedi, 
„ onde tutta la lunghezza del Ponte venne ad efler divifa in 
cinque fpazj, e la larghezza fua di venti fei piedi . Sopra i 
,, detti ordini fi polero alcune Travi , lunghe fecondo la det- 
„ ta larghezza, le quali inchiodate alle Travi fitte nel Fiume, 
„ le tengono tutte infieme congiunte e unite . Sopra quelli 
„ correnti al diritto delle dette Travi fi difpofcro otto altre 
„ Travi, le quali fanno la lunghezza del Ponte , e giungono 
„ da un ordine all'altro: e perchè la di danza tra detti ordini 
„ è molto grande , onde con dittico Ità le travi , polle per il 

lun- 



JACOBO. A PONTE. AC FRANCISCO. F1LI0. SUM- 
MIS. PICTOR.IBUS, RELJQUI. FRATRES. PATRI. 
UXOR. MOESTISSIMa. FRANClSCI. P. AC. POS. 
MDXCIIII. 

Quella Ifcr filone fa poicla (cancellata per caglon che i noftrl P«drl Conw 
ventuili eranfi fatto lecito di vendere ad altri coti I onorando Sepolcro -• ma 
rfeonofeendone dipoi *I fallo, lo ricuperarono, e vi fi ictifle fopia , JACO- 
BUS A PONTE , come ]eggeft oggidì . 

I notai Poeti BaiTanefi di quel tempo celebrarono li merito, e I* eccellenza di 
coti infigne pittore loro Concittadino. MeHer Marco Stecchini , Poeta altrore 
commendato, manda un Sonetto in lode di Jacopo da Ponte al Maggi Segreta- 
rio del Senato, al quale il Campefano lafctò In Tesamente il fuo Ritratto , 
fatto appunto dal Ponte . Eccolo 

Se 
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>, lungo , avrebbono potuto reggere al carico ; che lor fofle ij^o. 
„ flato porto (òpra, quando fofle ftato molto ; fi poféro tra 
„ quelle , e i correnti alcune Travi , che fervono pei* modi- 
„ si ioni , e fomentano parte del carico : oltre a ciò il ordina- 
„ rono altre travi , le quali affermate in quelle , eh* erano fìtte 
„ nel fiume, e piegate 1' una verfo dell'altra andaflcro unirli 
„ con un* altra Trave , porta nel mezzo della detta diftanza 
„ fotto ciafeuna delle travi della lunghezza . Quefté Travi co- 
„ sì ordinate rendono 1* afpetto d' un arco , il quale abbia di 
„ frezza la quarta parte del fuo diametro ; ed in tal modo 
„ l'opera rie Ice bella per la forma, e forte, per venir le tra- 
„ vi, che fanno la lunghezza del Ponte, a eflèr doppie ;nel 
„ mezzo. Sopra quefte fon porte altre travi per traverfo , le 
„ quali fanno il piano, o Aiolo del Ponte , e fportano colle 
„ lor tefte alquanto fuori del rimanente dell'opera, e paiono i 
„ modiglioni d'una Cornice. Nell'una e nell'altra fponda del 
„ Ponte fono ordinate le Colonne, che (ottengono la coperta, 
„ e fervono per loggia , e fanno tutta 1* Opera comodiulma e 
„ bella . w 

Bella cofa e buona, torno a dire, ella farebbe il vedere, fe 
in cotefte mifure fofle formato il Palladiano Modello . Imper- 
ciocché non é mia fola opinione , che poco vale , ma comune 
di tutti que* , che fanno di fiffatte materie, che porto di po- 

L ter 



Se per fregiar lo flil £ alti lavori , 

E a T^oi verfar cantando etemi inchiofìri , 
Rimbomba il fuon de' bel concenti vofhi, 
Spargendo di virtù fublimi odori* 

Tingete in Carte coi divi* colorì , 

Maggi gentil , diletto ai [acri Chiofki 
D'apollo, e d'Elicona, un che a* dì noflri 
Rinnova de'Tittor gli antichi entri: 

// Tonte è quefli, cui celebra , ed orna 

Con tante lodi'l Campefan, che Upelle 
Terde , e con Zeuft gli ultri Mafiri esregi . 

E fe cantati fien fuoi chiarì pregi 

Hel bel dir voftro , ondT Mria s'erge, e adorna, 
Toggiando in fama andrà fovra le Stelle* 

Da 
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1500. ter ritrovare nc ! noftri Bofchi circonvicini tanto numero di 
Roveri , o Larici , che lavorati da opera , ximaneflèro lunghi 
30 piedi , e groffi per ogni verfo uno e mezzo { il qual ritror 
vamento è ora certo imponibile ) non lì potcfJer poi di fatto 
battere entro al Fiume Travi sì fmifuratc , fecondo quella idea 
d'Ordigni parlando, ch'erano in pratica, per efeguire una ta- 
le operazione. Doveva dunque il Palladio allegrare in oltre la 
qualità , e il pelo del Battipali, e la Macchina additare , che 
ìnfervifle a dar effetto a cotefta penetrazione di fuc travi. Ri- 
guardo , che dovea certamente averli dall' Architetto , per age- 
volare agli Operanti l'adempimento d* un' operazione sì mala- 
gevole . (^ìindi per ragione di ciò cofa mi fembra probabilif- 
lìma , che le fuddette Travi riputar fi debbano una nuova ag r 
giunta del Palladio ; e ne refteremo poi accertati interamente a 
fuo luogo , quando un Documento ci farà rilevare , che noo 
furono in effetto così piantate. Fuor di quello non faprci in- 
dovinare cofa vi avefle aggiunto d'avvantaggio, perchè la co- 
gnizione ci manca della precidi intrinfeca Struttura del nollro 
antico Ponte . . 
v . . . j . Ora 



Dn «n Proceffo intitolato, Inventario ielli Beni del Etrtmo Sig. Cidtome 
dal Tonte, Vittor eeleècrrimo, elidente in Cancelleria Civile, nel Volarne Seno 
del N. H. f. Domenico Conurinl , fu Podeftà e Cap. di Banano pag. 7 oj. 
fi rlfcohtra r inventario fatto fotto II dì af. Aprile nel ir**, del Quadri , Tritr^ 
rati dopo la aorte di Jacopo In fua Caia, I quali afeendono al numero di i8j. 
e quivi deferivonfi le Pitture, compiute, o abbordate , l'alteita , Ja Jajghexia 
delle Tele, coficchè Iftrulto da cotal Inventario, mi venne , fatto di rljc- 
vare alcuno di lì fatti Quadri , venduti ala « dilperfi inferamente , del 
•noitro Jacopo , che attribuiva!! ad altro Autore. Ora Jacopo da Ponte» che 
fu detto pofcU, il Baffan vecchio, ebbe uuatrro Figliuoli , Franceico, Lean- 
dro , Girolamo , e Giambniifla . Fraacefco riufeì anch' Egli eccellente Ple- 
tore , e flava <] U afi por vincere 11 padro , fe troppo immaturamente non 
foffe morto nel ijoi. un anno prima del Padre fteffo . La Cui morte è un 
cafo lì Arano, che ancor di «pena a farne la rimembrar»». S« rac«u»M che era 
faltara In tefla al pover Uomo la freaeiì».di «nere ad ogni tratto inlcguito da 
Birri. Quindi -udì un giorno buffar «tra porta di fua Cala , mentre el flava in 
VenexiaT e temendo che- «offe gente venuta a ImprgJonarl», fi slancio fuori d 
una fineftra, e fi accoppò. La Moglie Gluftina ebbe la cara di tr*f portamelo x 
Beffano, e di tumulare 11 Cadavere entro alla Sepoltura, ove anco fu pofeia fe- 
folto il Padre Jacopo. Indi gli fi ereffe anMexiobufto di Marmo , farro dal Cap- 
>a famofo Scultore, e fiffo nel Muro fopra il Monumento, fotte di cui A legge: 

FRANCISCO^ A PONTE. BASSANO. JAC. F. PATERNA. PINGENDO 
DIUGENTIA. AC VENUSTATE. ASSECUTO. EGREGIL OPERIs 
TABULIS. QUAL. COM ALIBI. TUM IN REIPUBL. VENETI CO- 
MITIO. A<T CURIA. SPECTANTUR. IMMORTALA. NOM1NIS 
LAUDEM. ADEPTO. VENETIIS. DIEM. OBEUNTE. IN PATRIA M 

• DEL ATO. JUSTINA. UXOR. MOESTISSIMA. H. M. P. C. V1X. AN. 
XLIII. MENS. V. DIES Vili. OBIIT. AN. MDXCI. V. K. JU- 
LII - ■> . •« ^ i . ■ - n. 

<r Que 
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' Ora è' tempo di rivòlgerli ài due*- Oratori fpcditi a:Vene- ijtfo» 
zia per ritrovare a cenfo i ducati ìaoa. per relazione de* qua- 
li Mef. Agoftino Buonamico Sindaco riferifce al Configli© Cot- 
to il dì 2J. Agofto ij<5q. non poterfi avere la predetta fora* 
ma di danajo , fe da qualche particolar pedona non fi faccia 
vendita de 4 fondi propri, e ila laudata a nome della Comunità \ 
Quindi fi prende d* obbligare tutti i Beni di etTa Comunità a 
chi ipotecherà liberalmente i proprj fondi. Ma non avendo io 
faputo ritrovare il pubblico Inrtrumento , ove fi ftipuiafle 

cotefta Livellazione, non poflb riferire quel che ne fia fe*ui. 

d'i • ' 

ipoi. 

- I Mercatanti pure da Panni , deilderando d' efentare le loro 
lane dalla gabella del Ponte, obbliga ronfi di dar 1 17U ducati 
da L. 6 t 4> E dal menzionato Libro della Spefa fi vede, che 

L a Mef. 

Quella Iscrizione meritamente ricorda le intigni Opere fatte da Francéfco 
nel gran Palazzo Ducale di Venezia; tra le quali fi vede la Rotta , che diede 
Damiano Moro ai Duchi di Ferrara: la Vittoria ottenuta dall'Armi Veneziane 
contro Frane eleo Maria Vifconti : la prefa, che fe'la Repubblica della Citta di 
Padova l'aon 149J. l'otto I Prov, Carlo Zeno , e Francéfco da Molino contro 
fi Carrara: ed altre molte it nella Sala dello Scrutinio, come dei Maggior Colt- 
figlio, e fi poffono anche ri {centrare nella Venezia del Sanfovlno. Ma qui ho io 
da dire una cola per etimo di verità, che non fu mai rimarcata dapprima, va- 
le » dire, che nelle prefatc Opere, le quali comunemente vengono attribuite al 
#6lb Fràncefco , v* ebbe molto che fare l'invenzione, il configlio , e la mano 
niacflra del Padre Jacopo, coll'ajato del quale potè il Figliuolo , dò che non 
avrebbe fatto da per sè Colo, compiere I fuddetti Quadri con tanta eccellenza. 
Di quefto vero mi vlen dato lame da una Carta, efallente nei fevracitato Pro* 
ceffo dell'Inventarlo de 1 Beni ec. la quale è una Contro-eflefa del Fratelli Gf. 
rolamo, e Glambatifta Figliuoli del q. Jacopo da Ponto, alla Eftefa di Glufllna, 
Moglie relitta di Francéfco, Tntrlce di due Figlie, e Comminarla TtHamcn ta- 
rla , Iliaci fòtto il dì a«. Settemb. ifoi. avanti *1 CI. f. Lorenzo Avanzago , 
Podeftì e Capitano di Ballano, per la confecuaione della legittima fpettante al 
defunto Marito de" Beni paterni : alla coi preteia proiettando I fuddetti Fra" 
relli , dicono che fu troppo abbondantemente beneficato Francéfco dal Padre In 
•vita, ron pregiudizio di cftt ugnai» w K lnliy nJ i , ai io ammaeftraalo nei!» pit- 
tare, nella quale riufci , per opera del Padre , fnti K u altri Frettanti Aimo , 
C in rum aaailUad* frofriir marni us , t> ronjìlio, mr adinvemtionibur in tpa- 
ffitlendit e> ferfieùndii pirtùris dati* Serém* Reiputiìca Vtmta , fuibm /Se 
ultimai impofuerat ntanus , prò q»ihms D»mt Fraadfcmt maximum Famajn , O* 
•tandem prateria denariorum [ammam, p*m* ope i f> imdmflri*, fibi ac 9 miJU 
H>tt et. 

Il Cavaller Leandro fecondo Figliuolo di Jacopo fu. anche Egli cfperrtfliaie 
Pittore, e di gran nome, ma In particolare, perchè celebre Ritrattine. 

Della Scuola de" BafTani fn Alunno un tal Jacopo Apollonio , che dipingeva 

alche cofa di buono . Nel principiare del prefente Secolo fu affai fiudiofo 
la Pittura un tal Glambatifta Volpato . Compofc Egli un Trattato col Titolo 
La wrhi Pìttorefca dlvifo in fette Dialoghi, ove di è faggio veramente d'aver 
meditato afta! fovra quella materia. Rlufct al Si?.. Algarotti , quando fu qui, di 
far l' acquifto di coretto MS. collo sborfo di pochi ori. Oltre alla molta teorica, 
era il Volpato efporto di Dlfegno, ricco d'Invenzione, ed aveva una maniera 
di dipingere facile e naturale . Di pine II roAttO della noftra Archi presenterà le , 
divifo In «re Quadri forra Tela : ma con particolarità M fi ammiri qoal -San 
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1569. Mef. Cabrici Marzaro, Gaftaldo dell'Arte ( xtvn. ) contò i 

fuddetti ducati nel dì Jr. Settembre 1569. 
J?70 Con Parte del Configlio fotto li 16. Luglio 1570. fi prefe 
' ^' di gettar una Colta per redimire 4*0. Ducati alla Cafla del 
Fornico, donde erano ftati prefi . Dal prefato Libro della Spe- 
fa appari fce finalmente aver coftato quella Rifabbrica L. 
18460 : 9 : 6. comprendendovi fi L. jioo. avute da Sua Sere- 
nità, oltre i Roveri, ficcome rifulta da Fede giurata di Ga- 




tra , che Ita affilia nel Muro , entrando a man diritta nell* an- 
dito della Porta Orientale del Ponte , ricordandoci la ivifji- 
lanza di Giannandrea Longo in allora P. C , ci dice clTerfi 
infra dieci mefi '1 Ponte coftrutto . 

Joan. *And. Longo Traet. Tr*feffo<?. integerrimo ob Tonti* 
molerà, impetu Medoaci rapidijfimo funditns abreptam , affida» 
ejns vigilanti* t intra menfem decimum conftruftam , Bajfanenfes 
grati pofuere. 

E qui voglio aggiungere un rifteflb , che porta tutta la ve- 
rifimiglianza , ed e , che fe il Palladio foflfe ftato non folo il 
primiero Inventore , ma in altra guifa ancora avefle avuto 
parte in cotefta Rifabbrica , oltre la fola incombenza di ordi- 
narne il Modello, i Baflanefi, pur grati verfo un Architetto 
di tal rinomanza , recato s'avrebbero a gloria di farne una 
emorevol menzione nella fteffa Ifcrizione, ove la femplice vi- 
gilanza di quel Rettore ebbero cura di rimarcare . 

Stava per terminare la condotta dei cinque anni della Ga- 
bella , e prevedendo di non poter foddisfarc ai molti impegni 
contratti , ne Applicarono la prolungazione d' un altr* anno . 

Vi 



Clemente nel Quadro Mteewl* *«fo l'Aitar Maggiore, che certamente vi fplcca 
ubi grtn bell'arre. 

■Allievo del Volpato fa Frane efeo Tri velli n| , Pittore anch' Egli di qualche 
merito, ma non di tanto quanto Ei prefumea . La troppa arte , con cut volta 
maneggiar le fiie Opere , lo rendeva iccco t (tentato ; ad ogni modo nella no» 
tomia ralfe afeal* Venne' il poter uomo cieco affatto in confidente età , e co»\ 
i a Lui nella Bofea patria ogni Studio c diletto per la Pittura . 

( aavn. ) Sin dal 141*. fi trovan eoi i Capitoli della Matricola per V Arte 
d « Mercatanti da Panni, decretati dall' Ecce 1 lenti (Timo Senato. Fioriva In fatti 
c °tal Mercatanala oltre modo, leggendoli dieclfette Mercatanti ftottofcrlttt nell* 
additata Carta a dare fecondo la loro rif petti ra tangente la fomma dei Ducati 
f>7. per 1» Rifabbrica del frate nel tre». Formarano Collegio, e da quello e- 
leggevafi ti Gaftaldo dall'Arte , dna Co-figli e ri , ed altri Umxiall , I quali il 



eadanarano ogni martedì per rimediare al dlfordinl , e per dimnlre le ******** » 
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Vi icconfentì la Munificenza Sovrana,* avvi fan Jo il Doge Al- IJ74-' 
vife Moceni^o con Ducale dei 18. Dicembre del 1574. 8 CI - 
Mef. tfaldaflar Moro , P. C. Noftro , della deliberazione del y,/.p.« 
Senato , che accordò alla fedeliffìma Comunità di Baflano , fi- Vr*»t~ 
niti i cinque anni, di poter affittare per un altr'anno il paltò 
del Ponte. 

Ma qui chi crederebbe che ritornaflè il Ponte così prefto 
alla milera condizione d* abbifognar di riparo ? Eppur fu trop- 
po vero, che del 1574. ai 4. Dicembre con Carta di Conven- 
zione M. Melchioro , e Bernardino Tuo Fratello d'Igarnoti, 
Legnajuoli al Borgo del Margnano , fi obbligarono di rifare i Fe/.p.t 
Volti del Ponte verfo Tramontana per Ducati 28. da L. 6 4. Pm * * 
£ di feguito una Ducale confermata dal Senato de' dì 21. Mag- 
gio del 1 577. che alla fedclitfima Comunità di Badano conce! - 
ìfe il taglio di jo. Roveri ne* Bofchi di Cittadella, e nel Ter- 
ritorio Vicentino, per eflèr potH nell'opera della Riparazione « /P , 
dei. due Speroni del Ponte. Nella Minuta di Spefa di cotefta j> e r òt,t' 
Riparazione trovo che furono comperate per L. 18. trenta cin- 
que Piane per far le Candele e Cartello per battere i Pali di 
coretti Speroni : dal che prefumo che foflè allora in pratica 
quello ftefio Edifizio , che qui ufoffì fempre dipoi , fino che ,4 * 
uno ne fu inventato di queir ammirabile potenza , che incende- 
remo nella Seconda Parte. 

Secondo la permiflìone avuta dall' Illuftriffima Signorìa di 
Venezia fi deliberò pofeia per un anno il tranfito del Ponte 

nel 

♦ 

■ ■■ I I Il 

• 

che «radevano. Il loogo di coretto Riduzione eri li Cafa, che fu poi del Va- 
ni ni « la Contrada della Via Nuova, ed li Sottoportico , che ancora fuflifie, era 
Il Foro, ove fi ragunavaae | Mercatanti. L'autorità pertanto di quel GaAaldo» 
c de' Configlieli non era perb tale» come richiedeva^, per correggere gli abufi, e 
mantenere 11 buon ordine interamente . Quindi '1 Collegio de* Mercatanti venne 
- In deliberali onc di eftendere tre Capitoli Torto 11 da a*. Gen. 1610. perchè, 
dopo d' efier prefi dal Collegio mede fimo, fodero prefentatl al Magnifico Con* 
Tiglio per l'approvazione, indi umiliati a Sua Serenità per la conferma. li pri- 
mo di quelli Capitoli era: Che per efier al prefente molto accrefeiata in Baf- 
„ faan l'arte della Pannina noftra, 1' Arte Colo tiene autorità di terminar le 
9 , difficoltà , che in erta nafeono , ed è tenuta cfegulr , • far efeguir 11 Capi* 
„ toll della Matricola, decretati ncll' Eccellentilfimo Senato l'anno mjj- con* 

dannando li trafgreftorl, fia de cererò detto per quello Collegio un Eccoli* 
55 Sig. Dottor di Legge del nomerò del Mag. Coafiglto di quella Terra , llqaa* 
», le abbia titolo di Rettore dell* Atte della Pannina , conforme anco a qttanto 
,. è oflervaro nelle Città circonvicine , nelle quali non fi fanno tanti panni, 
„ corno In Banano, Il qual Sig Rettore polTa, e debba Infieme col Gaftaldo* o 

In fuo loco uno del due Configlierl di cfla Arte, alcol tar, terminar « e Ten- 
ta tenilar fommariamente ogni difficoltà, e lire, che In quella arte della Lana 

naCcerà fra Mercatante e Mercatante, o fra Opera jo od Otcrajo, o fra Mar- 
„ catante ad Operaio, ed efeguire, c far cfegnlre 1 Capitoli dell' ami detta Ma- 
» trlcola. Item I Capitoli degl'Illufttitlimi signori cinque Savj Copra la M#rca, 

t»n. 

r 
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jj7J. *d & *** G^gno i t Bartolommco q. Lionardo della Gra- 
ziola , Abitante in Capo al Ponte per L. aiyo. come al più 
... . offerente. Il Capitolare del fuddetto Incanto egli è quefto , ri- 
tiretto alla pura Sofhnza : Che l' Abboccatorc Ha obbligato di 
dar un inficiente Pieggio da eflerc approvato dal noftro Con- 
iglio; e pagar la Ratta corrente di mefe in mefe fotto pen* 
del dieci per cento: Che fieno efenti le Pcrfone Ecclefia fhche 
a piedi , e a cavallo : Che in pena di ic. non poflTa Hfcuo- 
tere , fé non da ciafeuna pedona a cavallo fenza Toma tre bez- 
zi, e con foma due Ioidi: cflendo a piedi feì piccoli: da eia- 
ichedun carro fcarrco due foldi , e carico quattro : da ciafeuna 
Carretta vegnente da Terre aliene , con pcrfone otto foldi , e 
voti quattro : da Carretta , e Cocchio de* Luoghi di quefto II- 
luftriffimo Dominio, vota due foldi , e qnattro carica : da ogni 
centinaio di pecore foreftiere quattro foldi ; un foldo da un 
ali n ci lo , ovver Cavallo > e i Ior cuftodi , o Padroni fieno c ferf- 
ti ; clic in tempo di notte i foprafe ritti pagamenti fieno dupli» 
cati: ma che s'intendano fempre liberi sì "nel venire , che nel 
ritornare, da ogni pagamento Quelli, che porteranno biade a 
vendere in Piazza di Badano; così legne da due foldi m fu ; 
carbon in foma > e i pedoni portanti vittuarie paghino fei pic- 
coli folameme per venire, e ritornare : Che s* intendano pur Hi. 
beri tutti que* della Terra , e Territorio di Badano , a piedi-, 
o a cavallo, con carri e robe di qualunque forte, eccetto che 
Mercatante ; così fieno eccettuati i Molinari , che macinano * 
Baflanefi; e tutti gli Stipendiati dall' Illuftrifljmo Dominio ; A 
piè di quefto Capitolare fi legge , che fotto il dì ir. Giugno 
aila prelènza del CI. Podeftà , e Magnifici Sindaci , (tanti (òpra 
la Loggia di Piazza, un tal Batifta Guerra, per nome fuo, c 
della Univerfità di Ammarano, difle di contribuire alla Magnit 
Comunità noftra per l'anno venturo di Pedaggio a ragguaglio 
delle 200. lire date per li cinque anni paflfati. 

Sin del 1754. *• Marzo abbiamo poi intefo, che avea deli- 
berato il Configlio di fupplicare 1* Iiluftrfliimo Dominio , per- 
chè a* Mercatanti di legne impone fie una conveniente pendone 
per riguardo a* danni , che a motivo delle Menade il noftro 

Pon- 



,, tanala di Venezia terminati fra noi , e Teneri , ed anco ogni altro ordino 
„ coatra qualunque perfona falvo l'appellazione ali Illuttrlffimo Sig. Podeftà , e 
Cap. di BafTano, che per tempo farà- Ne] fecondo Capitolo lì ilabllivano 
diaci ducati per fatarlo ali* Eccellente Slg. terrore , Il quale derelTe e legger fi d'- 
anno In anno, dando al medeGmo 1* obbligo di ri dm fi ogni martedì, e ciafeun 
altro giorno, che occorrere , al luogo depurato al fuoUmtio. Ne! terto, cne'effo 
Rettore, e Gartaldo potettero In ogni tempo. In ogni luogo , e in ogni cafa di 
Biffano, e del Territorio, mandar Minittrl pubblici per trovar qualche mancaménto 

e tra- 
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Polite, andava riportando. Ma cofa fi fìa frappofta , non Co ì 157^ 
trovo che non fu umiliata una tal fupplica , Ce non il dì 2 a. 
Kovembre del 1585. ove fi determina la precifa dimanda d*un Iy g^ 
foido de' piccoli per ciafehedun pafletto di Bore , o Legnami , . 
vegnenti in Menada giù per lo Fiume . Quj i Mercatanti fi _ 
oppofero , e con fiero litigio ci fofpe fero per molti anni V ef« ** 
fecto della Supplica prefentata. 

Ma fiamo pervenuti al gran punto di ripigliare per mano là 
prefatt Defcrizion dei Palladio , c di fchiarire il dubbio pro- 
moflo, ed accertarci, che ftate non fono piantate quelle Travi 
Palladiane lunghe 30 piedi , e grolle uno e mezzo per ogni 
verfo , come un'idea, eh* era poco atta ad efeguirfi , e fuori del- 
la pratica antica . In fatti *1 rincontro d* una tal verità ci fu 
nalcofo fino a quello momento ; e febbene chi rettamente pen- 
fa , non fi potciTe perfuadere 1' effettivo impianto di cotefte 
Travi ti fmifurate , pur non avendo pruovc , e documenti al 
contrario , non ofava di contrapporvifì aflblutamente . Ora eh* 
io ebbi la buona forte di rinvenire tra un fafeio di Carte non 
«orate e neglette quella Carta, che in pieniflima luce mette la 
cofa , mi fb bello nel rapportamela a definizione d' ogni con- 
trailo . Trovo dunque che fotto il di 29. Gennajo del 
gli Eccellcntiffimi Provveditori all'Arfenal commettono a Mi- 
chel di Giovanni Piccoli Sottoproto , che fi porti a Badano i^p^ 
per e Carni naie il Ponte , la quantità e qualità di Roveri anno*. 
tando,.che , per riparamelo , erano per fardi bìfogno. 1 In 
fatto viene qua il Piccoli, e prefa in rifleffione ogni cofa , e(l 
tende il dì 6. Feb. 159?. la fu a Perizia; ed eccola nelle fne 
precife parole : „ Il Ponte è palla num. 55. longo , largo pie 
„ 24., qual fi ritrova in pofte num. 4. ile pali fono alti tfelf 
„ acqua in fufo pie num. 30., dall'acqua in zofo pie num. ir. 
„ dove ditti pali voi efler de due pezzi ; i primi da baffo de 

pie num. 16. e li calmi da alto , che vazontadi, de pie num. 
„ 14. e fono per pofta num. 8. ditti pali 5 per reftaurar effo 
T Ponte, voi efler legni num. 28. de pie num. jr. de grolle»-. 
^ za 5 per li fperoni legni num. 72. groflì pie n. j. longhi pie 

num. 



f traCgrcflionc , che veni Ile tatti con tra gli ordini e capitoli dell' Arte, e , 
ci gaftigare 1 Rei fecondo la ditpofi liane d<i Capitoli medehmi . In effetto il 
CoUe#i» de* Met cacanti da Paoni profano I iuJJctti tre Capitoli al noOro Con. 
lìgliolotto il d\ 4é. Geo. e quello tatto propeoiQ.a ounteoer flotldo e ben «e- 
folato cotal Negoiio, deputò 1' Eccellente Sia. Jacopo Apollonio , e il Molto 
Magnifico Sii, Andrea Tetta, a noe che «faaioilfero e prcndeflero informazione 
di quanto partite loro opportuno ed utile, « po£cÌa prodtlceffero io ifcritto un 
Capitolare di Ktolailoac del Lanificio, in pregiudizio di coi erano flati Intro- 
dotti aboji , f diiojdlni nobili, *ì Jtt«rttt^idiMC io difilla jmIm lc£«i , ed or 
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ijos; „ n. 20. legni da cente per ligàr li fperoni a torno via dalla 
„ banda di tramontana num. 80. de pie rum. 14. , però li fa 
bj fogno ditti legnami per reftaurar ditto Ponte con mio gm- 
„ ramento. Michiel de Zuane Piccoli. Io ho inferite sì la 
Carta dei Provveditori all' Arfcnal , che la detta Perizia nel 
Precetto, Ponte, Voi. I. efiftente nell'Archivio del Configlio. 
Da qui fi raccoglie a buon conto , che i pali erano di dut 
pezzi , colPinnefto de' quali fi veniva a formare la neceflaria 
lunghezza. Di ciò pertanto non fe' parola il Palladio, il qua- 
le , fenza parlar punto dell* incalmo , iuppofe un corpo continuato 
di Palo, lungo $0. piedi. So che mi fi può rifpondere , efler 
coftume degli Architetti dar le mifure , e poi lafciar la cura a 
chi foprantcnde attualmente all' Opere di efeguirlc nella più 
acconcia maniera; e così anche il Palladio aver data la [luti» 
ghezza , e grettezza del Palo , fenz* altro individuare , fe di un 
folo, o di più pezzi avefle ad effe re il Palo med'efìmo . Ma 
mi pare che potrebbe valere cotefta rifpofta in ogni altro propo- 
sto, fuorché nel prefente. Imperciocché o era perfuafo il Pal- 
ladio, che fi potette effettivamente piantare i Pali d* un folo 
pezzo fecondo la lunghezza e grettezza da Lui fegnata, oppu- 
re era perfuafo che neceffità Fotte di doverli piantar di due 
pezzi. Se di un pezzo folo, bifogna dire che fotte mal infor- 
mato della qualità del fondo Brenta , perchè poffibile non era 
di efeguire cotale impianto , quando Egli non avene inventato 
uno Stromento atto per ciò. Se poi di due pezzi, mi pare che 
l' averlo taciuto fia (tato un grave peccato di ommiflìone , per* 
ciocché laici ò così all' arbitrio di chi fapeva meno di lui 1' o- 
perazione degl* Incalmi, la Quale non abbilbgnava meno del fuo 
fapknte configlio , che quella dell'impianto fletto de* Pali. Per 
verità avrebbe fatto meftieri che dette Egli la forma, fecondo 
cui tagliare cotefti incalmi, onde veniflero nella più forte ma- 
niera a connetterli. Comunque ciò fia, la ragione però fi ac- 
quieta in rilevare finalmente con ficurczza, che di fatto furo- 
no piantati fino in allora efli Pili di due Pezzi , come fi ufa 
oggidì. Qyjndi pattiamo innanzi a difeorrere della grettezza 

di 



dinl dei Collegio , come anche per la forata Infollta Inventata , ed Introdotta 
Intorno alla coAltmione e fabbrica de' panni mede fimi . Tanto elegnirono I due 
Deputati , ri Stingendo a dieclfette capitoli quelle cofe Che abbisognavano per 
loro avvito di rlforau > ed 11 noftro Consilio fatto II dì a. Feb. <*io. prefe 
parte di ranca.oare a Sua Serenità cotefto Capitolare unitamente ai tre Capitoli 
aftefi dal Collegio de' Mercatanti . perchè tutto cib Ella approvale e riconfer- 
ma (Te : al che grailofamcore condilcefe il Doge Llonardo Donato col Senaro In 
data degli n. Dicembre i6to, Ando pofcla dlcidendo il Negocio de* Panni al 
crciccr 41 quello delle Sete; me qui riflettiamo che, fe pregio oli firn* abbiamo 
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di elfi Pali, e confrontiamo, fc giuita la Palladiana di un pie- ic#C 
de e mezzo per ogni verfo , ftati lìeno riquadrati i Pali mede-i 
fimi nella Rifabbrica del 1570. Certa cofa è che il Piccoli a* 
vrà affegnata ai 28. Pali , che 1 abbifognavano nelle Fondamen- 
ta, la erolTezza dei j. piedi, per conformargli alle mifure, fe- 
condò fe quali vedeva ratto 1* univerfale impianto 5 trattandoli 
qui di riftauro , e non già di novella corruzione di Ponte , fuf- 
iiltendo al tempo del Piccoli già quella , che aveafi intraprefa 
del 1™. Ora fecondo gì' infegnamenti dei Geometri. , e della 
ftefla dimoflrazione , da un perfetto .circolo, la cui circonferen- 
24 fi a cinque piedi , il maggior quadro, che in effo pofTa ca- 
var fi , è di once 15. e venti due decimi. Quando dunque i J 
Roveri, che doveano fervirc di Pali , per teftimonianza del 
Piccoli, doveano efler grofTi e. piedi di circonferenza di cir- 
colo , non fi avrà potuto dar loro , fe non al più once tredici, 
e venti due decimi di cjuadro, e non once 18. còme fcrifle il 
Palladio. Ciò polio, retta in oltre da riflettere, che fi porto- 
ni cavare once 13I e 22. dee di quadro ai più da un circolodi y. 
piedi, che fia però perfetto, ma di $? fatta perfezione di cir- 
colo non fi trovano giammai i Legni , odia Roveri nei Bofchì, 
èfiendo tutti' poco più poco meno torti , e magagnati , onde* 
parlando noi'n foggetta materia, e al fatto, non fi amo qui 
jn cafo di attenerci neppure alle additate leggi della Teorica , 
xna a quelle foltanto della pratica dobbiamo* accomodarci. In- 
fegnano dunque per cfperienza i Bofcajuoli, J t i Taglia legna- 
rne., che volendo [pigolare, o vogliam dire, riquadrare ciafeun' 
Jegno , ordinariamente fe ne perete una terza parte j e quinci 
al noftro propofito togliendofene via una terza parte dai cinque 
piedi , retta il Quadrato di once quaranta , e per confluente 
viene ad eflcre la grolTezza del Palo di fole once dieci per 1 o- 
gni verfo. Oh cotefte si che fon rràfurej fecondo cui poteva!! 
impiantare entro al fondo del Brenta i Pali del Ponte , ma' 
non giammai fecondo le Palladiane, per eflere troppo maeni- 

^ ; ' M - • fiche 1 

• • .' m .' ; 1: ...*'».*« i .. ». .•«.pf 

' ( ■ 1 •■• ; . 1 

riconosciuta la noftra Patria selle, cofe in addietro rimarcate , per ;e?er Ella , . 
tempre avuto un corpo di (Unto di Cittadini, l'Impiego de* quali è lo attendere 
al buon governo di Lei, e ali* offervauza degli antichi (fi mi fuol Starati , e con. 
tio gli abufi Invigilare, che Introdurli voleftéro In pregiudizio delle proprie Glia- ? 
riedizioni di (eparazlonc e d'indipendenza t di confiderazlbne ella e anche 'de- 
gna dall'altro casto, per comprendere in tè medefitaa uà florido coipo diMct».*/ .'. I 
citanti dì di verfo Traffico, che In T.el mantiene corntneizio, e popolazione,' t J*%»\ i 
le atti vi fa fiorire, e rkca a proporzione la rende. \ t . 

. ' ••: * : • •• • ... *. t .iio : 

■ * ~\ 

«> • . '.*»». . • • •'. !' i 3.. 
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I.JP$. fiche e maeftofe. E qui circa la profondità de* Pili avvertafi > 
che , fé atteftò il Piccoli eh* erano quelli piantati tredici piedi 
dall'acqua in gju> ciò patevafi allora fare anche col prefato 
antico Edifìcio, perchè una metà più di ghiara trovavafi, eh* 
ora non v' è , dacché diftrutte furono certe Rofle dalla Fiuma- 
ra 1707. che di cotale ammaramento erano la cagione , fic- 
come (otto- il tempo fuo ne remeremo in feguito pienamente 
informati ; . ; 

Del 1 fo$. fi terminò la fuddetta Riparazione ; e di quella , 
jypj» come dell* altra 1574. efiffono le Polizze della Spefa, la eguale 
in tutto afeende a L~ 3616 ; 17. Da effe Minute appanfee , 
f^* 1 che di si fatta femma, ri furono 8yo. ducati di ragione di 
'* 4 ' Coite: e ducati cento avuti dall' Illuftriffima Signorìa. 

Le accennate oppofìzioni dai Mercatanti di Legni interpo- 
ne fin dal dì della prefentazione della noftra menzionata Sup- 
plica 22. Novembre 1585. dopo lunghi rigiri, finirono in uni 
torte Contraddittorio avanti 1 Seremffimo Collegio ; e quindi 
eflèodo pronunziata fentenza in favore della Comunità , ema- 
nò dai Prcgadi un Decreto , del quale il Doge Marin G ri ma- 
ni refe iotefo il CI. Vincenzo Vjaro, P. C. No/tro, con Let- 
tera Ducale 11. Novembre 1*95. ove fi delibera ,. che cono- 
sciuta dal Senato la neceffità del paflb importaotiflìmo del no- 
fìro Ponte , ed infiememente la infufficienza della Comunità di 
Badano, per fupplirc alla fpefà del di lui annuale ri (lauro 
e mantenimento , e dall' altra parte udito avendo che .^ravifEmi 
danni oc viene eflb Ponte a rilcntire dalle percoiTe dei Legna- 
mi j condotti giù per lo Fiume, nonoftante le cofe dette in 
Contraddittorio dai Mercatanti, i Conduttori d'eflj legnami pa- 
gar debbano per anni otto continui un bezzo per paffuto da 
eflère rifeoflò da chi farà Deputato dalla noftra Comunità , ma 
non da fpenderfi , fuorché nella fabbrica e riparazione del Pon- 
te medefimo . 



rare il Ponte, rilevandoli da Polizze, che la fpefa dei riftauri* 
j 397. dal 1797. iy. Gennajo, fino al 1603. 10. Maggio monta a L. 
1603. acad. ;^ E fornai* del d a n a jo ri&ollò. dalle Mtntds afeen-. 

V0IP1 ^ c a ^- 2 Ì5° '• 7* 

pré* Finito il tempo Hmitato a cotefta rrfeoflìone , fupplicò la 
Comunità per la continuazione ; e ce h confermò il Senato per 
260;. altri otto anni con Decreto 18. Luglio del 1607. 
VeiPu ^* ^ nònofbnte continuava la Provvidenza Sovrana a do* 
Pw.i.'rMrci i Ròveri ; il che ci dimoftra la Ducale in data degli ir. 

, Agofto i5n. ove il Doge Lionardo Donato, rifpondendo alle 
101 Lettere fupplichevoli di 'Girolamo Zane, P. C. Noftro , conce- 
de col Senato il taglio di venticinque Roveri per la riparazio- 
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W del Pónte ì Qsiftdi dil Imo al 2. trovo che fi 16*1 a. 

fpefe alla fomtna di L. ^187 : 5. entrandovi L. 2$Sy, rifeofle 

dalle Menade. ' '" ' »vil PW.P.». 

In confidenza de! felice avviamento, che prefo avea la eia- 
lione delle Menade, fi prende dal noftro Configlio il dì 28. 
Dicembre 1621. che data fìa facokà al Si?». Vktm- VktordH 
( xxviii. ) di fupplicar a njmc della Comunità perchè le 
venifle dal Principe decretata la permifsione di rifcuotxre un 
foldo per paflètto almeno per venti- anni, attefe le ftraordina- 

M 2 rie 
s : . . *. » ili.': :?! . .. > 

. • ** a. • 

( XX vi II. ; Nel nominare la degni (li ma Famiglia Vlrrorclii , Conclttadlna 00- 
Jlra, dividi oramai in Tei, lo accerto beo volentieri tabella occafione di fare ono- 
rara menzione t ma per tondo di cenno, di «.ucll' ilio. Are » e gran Teologo An» 
«irei Vii torelli , ebe fiori nel principiare del Secolo decimo tentino. Fu Cano- 
nico datila Cattedrale di Padova , ma amando meglio <ii ftare a Roma , colà (uà 
Vita condurti , appflcato Ivi a feri ver' Opere' degni fli me tutte di fonrma lode . 
Continuò egli le V ire de l'omerici , e da' Cardinali del C! acanto , e| Ti 
Amrtrono nel Vaticano nell'ami. 1610. UluArv parimente il Telerò con delle 
Aggiunte atTal dotte e giudtclofe. Seréne un libro de'Giubbilel , il cui titolo- • - 
L'Icori* de* Giubilei Pontifici da eUntfiuh Viti, firn» et deviente Viti, fcritta. 
da A»dr*a Vittwlli Safamrfe. In Roma prcjfo il MafrardJ loif. /* ». Cempofe 
un Trattato De S aeri mento Exerema Vmmtm$% il «ualeè dotto ed erudito, m* 
1' opinione Vittorelllana di unger le femmine anche propeVmbiltemm meritamen- 
te vitn Tiprefa dai Chiariremo Sig. Areir-rere Baruffa Idi nel tuo Conientario l'o- 
pra il Rituale pag. oa. Scriife fel Libri Dei Mini (ieri > r Operazioni ym» eliche , 
dedicati al Cardinal Borghefe; Camillo Anguflola Canonico Vicentino» e Inter- 
prete della Sacra Scrittura fé* di coteAa Opera il fegoente Arteftaro : elee \pfus 
de Mmifteriit A**elich tmm AJ'rejpo** de reimt GentìUttm tronslotit *J eulturm 
ChrijHan* Reti'ionh, eonferiftmm a Rcligiofijjimo ae Exctlle*:i 'filmo Poffare An- 
dre* Vtdarello* de emendate Adm. R. V. Inqntfitoris noftri Vincenti* ferlegi dt- 
Hzenrer. Nìhli in e» deprehendi Catbolica veri tati , a ut fanelli monbnt cantra- 
rèum, ime pori*/ affìantem nU'aam pietaxem , folidam dottrinimi , malti flit et» at 
vdriam rerum dhiuarum f> Eetlefiafticarum (cientiam . Q***e di%aiffimum judi- 
r j 1 fui typit monde tur v e> nunibut pioram homlnum frequenti {finte ttratnt t e» 
ejmt e flint- hflhhe mhe+rimtm frufìmm eam fin' alari animi volaptate percipienr. 
Quello Atteftato fi legge impreco nella Editione di Victnna. npfreffo PietraPaem 
La Tesai 1611* Il Vittore!!! compofe coieria Opera , efléndo ancora ia Padova, 
ficcome raccogllefl dalla Lettera Dedicatoria ad erto Cardinal Borghefe la cui 
data h appunto di Padova lotto li 16. di Feb. ttfir. mentre viveva Monfignort 
Marco Cornaro, a propofìro del quale fi legge in erta Lettera t A Jprtverà e af- 
fla min deliberazione Monfi*. Marco Cornaro Tcfeoyo di Padova , "prelato di fe- 
rmiate zelo t pietà , riverente ammiratore dell 9 eroi tkt virtù di V. S. IllMa, di 
molte fante Opere, t de* miei fladj ( anali elli fi fiano ) padre e promotore . In 
nate* Ja dottrina di onaiW noAro Teologo è di tanto credito, che ritrovali ro- 
vente prerto gli Autori citata l'autorità del Vittorelll . Mor\ Egli in Roma nell' 
ann. i*n* e fopra la Porrà verfo monte della Chiefa del PP. Conventuali di S. 
Fr^ncefco v'è^ui innalzata la fua Statua con fono la feguenre Itcrltlone . 

A*NX)REvE. VfCTOBLEtLO. CIVI BASSAHENSI. TMEOX. , PR/ESTMt» 
A'"" CAKObTICO. PATAV. QUI. ROMit. DIU. CtlM. PIETATIS. ET 
"•; ' 6 ÉRUDITIONTS. LAUDE. VERSATUS TANDEM. AM. CroioCLm. 

OBIIT. IBIDEM. IN. PR^CLARIS. INGENll. MONUMENTIS. X- 
TERNUM. SUPERSTES àNDR. VICTORtLLUS. PRO. PaTRUO 
, BENEMERENTI. P. AN Cf^ QCCXLV. 

( MIX. ) 

r 
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i(5 12. rie eccccdenti fpefe , alle quali per riparazione del Ponte cr a 
d*uopo foccomoere. Ma accortifi qui per avventura , che irv 
traprefo erafi 1' affare con una tiepidezza , che al bi fogno 
difeonveniva , mandarono però un'altra Parte il dì if. Aprile 
del lói}. d'eleggere due Confìglicri per Venezia, affinchè fol» 
itfij. lecitaflcro la fpedizione della prefata Supplica, c ad un tempo 
di queir altra , che riguardava le due Sentenze conformi } 
f xxix. ) e «li eletti furono TEccell. Sig. Giovanni Lugo , e 
al Sig. Bianch in Bianchini. A sì fatte nuove proporzioni d* 
accrefeimento rifvegliaronfi i Mercatanti, validamente contrad- 
dicendo ad ogni infantata idea della Comunità di Badano ; del 
che mi dà lume una Parte del noftro Confi elio fotto il dì ai. 
Settembre 1613. ove fi aggiunge ai due Ambafciatori la com- 
meffione di comparire a nome della Magnif. Comunità nel Sc- 
rcniflimo Collegio contro i Mercatanti opponenti • Ma con 
rutto ciò , da Quanto mi & comprendere una Ducale 1 2. Di» 
cembre 1613. del Doge Marcantonio Memmo , pensò pofeia 
meglio la noflra Comunità ritirarfi dalla conceputa iftanza > e 
m „ riftrmgerfi a fupptfcare I" ordinaria efazione j lignificando quin* 
KTsjaP nella detta Ducale il Doge Memmo airilluftrifsimo Gafpe- 
' ro Duodo , P. C. Noftro , che , conforme alfa Supplica della 
feddifsima Comunità di Baffano, deliberava infìeme col Sena- 
to , che paghino i Conduttori de* Legnami un bezzo per paf- 
•fetto per attri dieci anni continui. 

Rapporto io qui cotcfti Atti , i quali , fé non appartengono* 
dirittamente alle Vicende del Ponte , che mi fon propofto di 
narrare, danno però a divedere, che la no {tra Comunità veni- 
va una volta follevata o in una maniera , o ncll ' altra dai gra- 
vofr drfpendj dei ripari del Ponte fi e fio > e quinci bada quello 
& me, come quello che mi prefifsi ancora di nulla ommettere 
nelle Drefenri notizie intorno a ciò, che in materia di Ponte* 
metteffe conto fapere. • 
Ma ritornando in cammino, trovo una Ducale in data dei 
29. Maggio del 1624. ove il Doge Francefco Contarmi ligni- 
fica all' Illuftrifsimo Pier Marcello, P. . C Noftro, d' averfi 

prefo 

* 

m m - - ■ • 

» 

(nix. ) 11 bel Diritto di eleggerli dal noftro Coniglio due Cittadini del 
corpo del Con figlio mede fimo In Giudici, che decidano le Caule Civili di qua- 
lunque materia c fontina elle fieno, fuo valor prende dagli antichi ffi mi Statuti 
di Badano, de' quali ce ne fe' ricordanza (a Carta di Donatone ino. di Orlan- 
dino de'Koffignoll, In confonania de* quali medefimauiente riordinati furono gli 
Statoti del taf*, allorché eravam ritornati In afioluto Dominio di Noi medefi- 
mi , dacché morto cra Etsellno IV. , ove fi rimile in vigore coteda Magi Ara- 
tura, la quale ci venne pofcla riconfermata da tutte quelle Signorìe, che afrog- 
•etMron Baffano, e fpeilalmente dal Due* Galcaiio Vifcontl, fotto di cui ri- 
t - fai. 

/ 
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prefo nel Senato che portano i Fedelifsimi Sudditi Baflanefi 10*24. 
.tagliar dieci Roveri , grofsi da quattro piedi in giù , per la 
Riparazione del Ponte . iQuj fi andò diminuendo la groflezzt . 
de* Roveri da quella fegnata dal Sottoproto Piccoli . 

Terminando poi i dicci anni, ne decretò il Senato per altri 
dieci la ordinaria rifcofsione del bezzo per paflctto ; e quindi 
*1 Doge Contarini con Ducale 4. Giugno 1024. ai Rettori del- 
le Città, e «Caftelli circoftanri raanifeftai rende quefta Sovrana 
Deliberazione. ; • -» . . 

Del 1033. 18. Agofto, fino ai 6, Ottobre trovo una Poliz- l6 33' 
za di Legname, comperato da f. Carlo Riefe per accomodare Vtl.v.u 
il Ponte, la qual tira L. 6j\ : 5, 9n**+ 

In fatti una collante fofferenza ottiene alla per fine ogni co- 
fa . Qy_el che non potè la Comunità fuperare di primo lancio, 
e col rumore di legali Formalità riguardo all' accrefeimento 
della efazione delle Menade, pacificamente impetrò dipoi, ri-^w» 1 » 
feontrando io una Ducale in data dei 10* Ottobre del 1634. 1654. 
nella quale il Doge Francefco Eri zzo dà avvHò all'I 11 uftri (Timo 
Marco Morofinj , P. C. di BalTano , d* aver col Senato importo 
a' Mercatanti per un ,aKro decennio l'obbligo di pagar nove 
piccoli per pafletto. . : 

Molto opportunamente adir vero accadde V additato accre- 
feimento, mentre non tanto da una Ducale 5. Aprile del 1642. 16*42.' 
dal iDoge trizzo trafmelTa all' Illuftrillìmo Alvife Minoto , P. 
C. Noftro, ove coji'affcnfo del Senato ci concede 60. piedi di 
Roveri , quanto da una Polizza volante , che inferirò nel Vo- 
lume Ponte II. difpofto che fia , feopro io che nel detto anno 
11542. dovè farfi una generale Riparazione, e un quafi intero 
rinnovamento del Ponte , afeenderido in ella Polizza la fpefa a 
L« 12452 Qu.^ fpfrc ,la fomma, del danajo rifeoflo dalk 
Menade, non la poJTo riferire , rinvenuta non avendola gianM 

mutiti • ' i''*' il ■ ■ m '. '. i' ! .'< 1* fc * 'i * ' I U'il * .ti 

mai . , à , ,„,..... ., 

Continuava il Principe a provvidamente riconfermarci la ri- 
feoflìone dei nove piccoli per pa (Tetto ; il che fece il Doge 
Francefco Molino con bucale 51. Ottobre del 1653. mandata 

all' Xtfj*. 

... '. .'. * . ..1 . :«,: • I-ò . :«!• a. j , » ' *•! 
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formò b notai Patria I fooi antichi (Ti mi Statuii Del ij8*. « finalmente ce l'ap- 
provò la Serenità ma Repubblica Veneti an», quando Teniamo nel 1404. pec so-. 
Ara |tan ventura tuoi Sudditi . Se non che negli antichi tempi le Sentente di 
quefli due noftri Giudici noto pativano altra Appellatane, che quella avanti 1. 
Podcftà, dal gludicio del quale dipendeva la definitone delle Caufe : e dopo 
la deditlon noflra al Sereni (limo Dominio di Venetia cadevano anche In fecon- 
da Appellatone avanti Cua Serenità; «do grave dispendio recava, e fupertor* 
*»che potea divenire all' impomoaa della calia flefle, fc di poco momento ella 
11 * T * 
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xdì}. à^HBkfllriflFnb^GIrottmo Plfahi,1>. C» Noftrb . Se he rfrrovìa 
ciire ^n'.altrt «afeli !>>cc (Domenico Confariiw difetta all' UlujL 
1(554. tetiTtmo Benedetto Giorgi, P, C. di BjuW ; m efata de* i u 
Agofto dei 16*4. ma queRa *u f ukiiM , cèffato t&tndo 
per verità il motivo d'addtmandattitf più la gram , perchè i 
Mercatanti prender fecero altro viaggio alfe ioro mcrcatanzifc 
■per ragione delle gravi ruberìe, eheV, fensa pòterri metter ripa- 
go, ne - pativano loro- malgrado . bi'- quitto almeno ini' afltcurft 

rzio- 
o- 




per 

una volta, come in regalo, coteltà dazione dei Legnami a un 
•benemerito Rettore, e eh' indi i fooi Succeflori , in pregiudi- 
aio della 4tefla Comunità, fe 1* averterò arrogata. Ma come può 
«iTere ciò verifimile , non' che vero , fe la Comunità efigm 
.t v: i ^cifj ìHìpolìzione pet r gnatia anche a tempo limitata, e colli 
privativa di non <fifr>orre cri quel danajo, fe non 1 nelfe ripa* 
Taiioni del? Ponte? È improntato auefto danajo di una tal mar-* 
ca , avremo per avventura <Ja credere, che la Comunità ofato 
«vene d* impegnarlo per altri ufBrj * A ftare fopra di ciò ift 
dubbio fi farebbe una gravifTìma ingiuria ad effa. Comunità > 
rebbio! a Ofltrvatrke delle Leggi Sovrane . E poi non fon per- 
.ift: fusto » che i Mcwfatanri accomodato s^veflero a corrifponderé 
la prefata penfiOrré ai' Rettori fchzà Decreti del Senato, i qu*> 
li (eguìtaflero- a ctatìandarèiicla : ' e per non pagare 'avrebbero- 
- ■ . n : ••» , zi f v • ulol u. : j • '•*::•»••;' , ben 
<•...•. .»* . !■ f» oi <■'.'.■• \ . .:' 3 <-l! r 'j • .1 • r . i . ' 

era per avventura, Ile co me alle volte avvenivi. Laonde penfando qui di voler 
porgere follie v o ali» giuriti,» ri I Que' , cke I n Giudi ciò con raglov vi fon (rat» 
ti , fi ce n me di metter fieno all' ani moliti di Quegli altri, che litigano con ■paf- 
iioney e nello fteìVo tempo cercando di mantener lo qualche . parte almeno J*H- 
raflfe amichlflimo Diritto, che puffiede II MagfflfOte d> quel» due Glodlc* , che 
dal polirò Coniglio vengono eletti , fu?pttc» quindi I* Comunità di Rafano, 
che folcite Sua Sereniti accordarci , che almeno le Caufc civili , importanti al 
pi fi |i fomma di ctnqaam* ducati j reftlno qui definire fent* altra A prelazione y 
quando alfa fentenia del noltrl due Giudici fa conforme la fentenia del Pode- 
itl . In farti *I Doge Marcantonio Memmo cor Senato efaudl graiiofamenre la 
no lira Supplica e in data dei 7. Dicembre nel 1*1 j» emano it feguente De» 



Marcus Anton iur "Metrnno Dei gratta Dux Vmetìarum r>r. 

„ Avendo fupplicato alla S. N. la fedellflìma Comunità noflra di Rafano., 
,V<h& conforme allo» Stivato*'* oueH» T*r« f\* ■ qu*4U , d»è fu olltr** néflé 
„ altro Otta ancor» in pr V pé4to dell» due Senrenie conferro*, -oltftwo ordina- 
,, re?, «ho le fenfente dotll Giudici df dm* Torta da cinquanta dottrti' fu già , 
„ dopo appellave » quei Podetla , « Capitano, e laudate da lo* , non- rafano tC 

for più appaiate altrove, e quello per follavo di quel» fedolIfRml Aitanti, 

fs aeelb non none affretti ■ venir a litigar in qnefta Città con gfàndtrTimo fuo 

„ dlfpemljo , e Intereffe per fomma di C o*i poco momento, ptrb l'ondarl Par- 

4 1*7 ch < r" !e eattfe di l'opra nifrote conce (Tu di» fedellAma Gòmtinità 
ai di 
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ben predo refo informato il Principe, che il loro danajo non 
andava oramai più fpefo ih benefizio del Ponte . Ma io ben 
ifeopro * fe mal non m* avvifo » donde può aver prefo, fonda» 
mento V accennata opinione volgare. Egli è vero che ricavar 
vano i noftri Rettori un bell'utile dalle Menade, che veniva» 
riq jiu per Brenta » ma è da kperfi » eh* era loro proprio e lew 
fiiitimo , avendo inabilito ad Euì *1 Doge Girolamo Priuli col 
Senato Mio con Oucalc 16. Settembre 15^^ ia conto di re«r 
l'alia , due paflcttt e mezzo di legna, da fuoco per ogni mi- 
£lia>o; e così al Cancelliere un paflètto e un quarto, e al Ca. 
po de* Birri mezzo paiTetto e un ( quarto . Quindi facile cofa è 
che abbia, pofeia penlato il Volgo , portato di fua natura a 
fermarli alla, corteccia delle cofe", per non aver forfè occhia 
da penetrar dentro la verità, in reggendo che la Comunità 
più nort rifeuoteva , e ad efiger continuavano i Rettori dalle 
tegne da fuoco la .toro tangente , eh* Ella ceduto avelie ai 
Medeiim? un tale diritto .. 

Ora patìiamo innanzi a riferire fa riparazione della Mura- 
glia* che foftenta, a mattina il capo del Ponte . Una Carta 
dunque > -ritrovata jn luogo particolare , febberr ella ,/ìa, pub- 
blica) mi dì a divedére , che il Sig. Vittor Vittorellt q. An- 
drea, e il Sig. Zerbin Eugo q. Orazio ( xxx. ) Provveditori 
al Ponte , convennero fotto il dì 16. Fcb. del 16*0 j, con Mef. 
Giovanni Miazzo, e Mef. Antonio Maule Legnaiuoli , e Mef. l6 - 
Niccolò Poato, e Andrea TctTarin Muratori, di accomodar la 
detta Muraglia col prezzo di 250. ducati» oltre la roba T . che 
abbi fogna Ile. Appiè di quello Accordo faggiamente vi hanno 

» % .'un t ■» '''dtfcrlt- 

: — 



„ licno mappeiiawit > leconao il ionio delie due co 
5 j ii 0 d 1 quegli Ahi rinti. Qjtart auIìotìimc Siti Ce 

Qui adunque ruffe dono due Cittadini , eletti che 
la GludicUrie Maglflraum, l'autorità di giudicare 1 



39 di Badano, che nell'avvenire le temerne, che faranno {atte dai Giudici di 
quella Tetra de ducati cinquanta in giù , e lanciate da quel Podefià c Cap. 
s fieno In appellabili , fecondo il follio delle due confermi , a follievo e benefi- 

Zonpìit et. V '•> •'• U 

-fono dal noflro Coniglio at- 
nclle Caule cavili 41 «ju» !un- 
que Collima , ed entro alla fon ma di cinquanta dncati hanno il valore le loro 
Ics reme d'efl'ere inappellabili, quando la Undo delle aaedefime vi è la tVr» ten- 
ia conforme del Podeftà. Codefto Diritto laverò è degno d'ogni plh 1llu0re 
Città t e piene ad acqulfure il fuo maggior pregio in eifer Lei, non un fetnplf* 
ce Privilegio di frefehi giorni, ma una Giurisdizione nata tnfieme cogli Statati 
della nofira Patria, 11 primo principio dc'quaif, oxcoiae della Patria ftefla l'ori- 
gine , non fi può Capere per la loro troppa antichità. 

v • .... | • t .• ' 

( xxx. ) In onore di quella Famiglia Lugo 11 fu Dotror Teologo, Cmonlco 
di Padova, ed eruditismo Scrittore Andrea Viri ore Mi nelle fue Aggiunte «Ile 
Vite de* Pontefici, e de' Cardinali del Ciaconlo pag. tris, ri te ri Ce e che un Gio- 
vanni Lugo fn Auditore di Gatto Daagone Francete ■ Vefcovo Cenoni*- 
nefe, Amba Celato re a Papa Pio V. per Carlo IX. Re di Francia, e Cardinale 
del Titolo 41 *. Eufemia . Aggiunge che quello Cardinale crTendofi periato a 

P*« 
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iópjf. dcfcritta per documento de' Poftcri la maniera e l'arte, che ti- 
farono in efeguìre cotefta opera rnalagevole. Ne rapporterò un 
trafunto, eflendo eftefo I J originale con una troppo lunga fu- 
perfluità di malacconcie parole. Prefero per tanto un vàilelóne 
di ferro , a gaffa di un gran Vomero , il quale teneafi diritto 
da due Uomini, dando ìopra de' porti, per via di due legni 
td eflb attaccati, ed altri con due corde tirandolo, aijportava- 
no così a feconda dell' acqua lungi dalla rottura la (abbia , ofsia 
chiara. Trovato il fodo, profondarono due ordini di Pali co* 
Tuoi coffci di ferro all'intorno della Muraglia rotta, e vi at- 
traverfarono ad alto e a bado delle travi bene inchiodate, in- 
di prefero degli Scorzi ( per valermi , dello ftelfo* notof> terni** 
ne ) e li difpofero in piedi dietro ai detti Travcrfi , connefsi 
a modo, che formavano un canone , largo tre piedi giungo 

Suanto la rottura ', e da quefta dittante una pertica . II fondo 
i quello Caflone fi riempiè di creta ben pefta , e pofeia di 
terra (ino a fegno, che la corrente fopravanzafle ; ma perchè, 
fatta h pruova , forti va Inacqua per difotto , formarono ua 
ContracaiTone, e quinci a forza di molti Uomini con fecchie; 
e totnè pittando fuori l'acqua, che pur fcaturivi , eflhtdo im- 
pojjibile fermarla, affatto per caufa della giara ( e quelle Ultime 
fon parole precife della Carta ) fottocavarrtno il fondamento, 
e a gran fatica feopcrto finalmente il Taranto , vi pofero delle 

grolle 
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Padova, pafio anche a Baffano , ove onorò colla Tua prefenra la Cafa dei Tao 
Auditor Lujco, e quivi allegrato dalle amenità del noftro Paefe , fi compiacque 




torrm hAbuit foAwmem Lwmm, Coueivem memm, tf tur* l'Atmvìì ' fmìfftt > Riffa' 
nam frtftflms, ili; hì adtffua profetiti* iUltfiravit, mbUifl** Òppìdi amenitatem 
itmìrstui laadibmt ttttuUt . E nell* accennare ci» non p©re frenare fa Ila com- 
piacenza il Virrorelll In rapportar 1*1 In oltre, frbben fuori del ftM» frorofiro, 
anche quell'Encomio, chetila nofira Patria fa Jacopo Cavanio Padovano , Mu- 
BACO Caffi nefe, ne 1 La Pre fedone al fuo Mufeo dcRl" illuflrl Anacoreti , ore fi legge: 
Baffamnm Oppidum Urbibmt.tonferendam, <r plarUmt tarai* ltn*t ampli ut ^ fi ri~ 
<Vti , opts , ó* écdificia colite s , qttibus foli nd.de aditi àn>n niftjcit 4 lindi tur Ah 
ipfo McAmco, fri Ptnte eenjmnwitar /obliti» quid mi, fed fmi marmorei s praflot 
vaftitAte <y ciccanti* ; tfuem incoi* Ad pubUtmm detus maxima impoffa tHtntur. 
Hàc trevi or in Germani Atri trajtQus eft , Refi* tota Vi il u tu, <p> adlbmtabmndat . 
Cash ) fruttar adeo falutri, tu a plerifaae nhnit tenue , turumfàe 'prodirttkr . 
Hicmit rìtorrm mtxtes trmperant in Septemtrìenem prottnjl . Gens Ua literarwn 
ut armar uni fi uditi opta . '. t cr rerum erga rem DèVtmim tgrrri* omnia , pietas^ 
tivites mortt , mira erga bofpitet cfptU, o il « 

Ma ?uel che il maggior liftro alla Famiglia Lugo apporto, a un tlloftre orna- 
mento accrebbe «Ha Patria, fa Monfignore Zerbino Log« trailataio alla Cattedra 
Vefcorlle di Feltre nel d\ 9. Gcnnajo t«i#. Studiò d" e<Ter Vefeovo veramente, 
qual rolea San Paolo che fotte II fuo Tito, e Timoteo. Confiftofa II foo 2«lo, 

più 
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groflè e vive pietre quadre^ l' une fovrà* dell'altre , con calce t^c, 
Padovana raliocjate,. le quali oh vanii gin. dal Ponte per un bu- 
co appofta ;,, si -che ajla vecchia rotta Muraglia rialzatili.^ la 
Cimiero, e fon buone pendole di ferro 5 la riunirono , impia- 
gato avendovi due me fi di faticoib lavoro. j\'<\- 

Non andò molro che biiognò riparare il Ponte , è a dire, 
del 1701. ma a/l'-cntrare di queftp Secolo XVIII. mi fi para , 70I 
innanzi la noftra povera Comunità in un afpctto troppo com- 
pafflonevole , vedendola oramai condotta alla dura neceffità 
di ^occombe«-«UA--iola atte -gravi fpefe tleHe Riparazioni , 



•I s.i') Ir i . - a » 
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vili che fn parole, negli efempj , e ne' farti . Erette a tutte fu e fpefe In Feltre 
w magnifica Fabbrica del Seminario t laonde dopo faa morte , ebbe Feltre il 
buon fentimenro di fame perpetua floriofa memoria In una Ifcrlzione imprelfa 
nel Frencifpfalo riguardante Ponente del Seminario fletto, la quel ex 

:•»!•! . ti* ;H 1 «•< • » 

r 9 • 1 ! .' D. O. M. 
ZER BINO L UGO EPISCOPO FELTREN. ET COMI TI 
t- > , »» x.,» „ v\, ■ .'■ * QUI 

" VIRTUTUM M*EKITIS CUMULATUS 
? x . v , -'AD ' v 

P A S T O R A L IS apicis FaSTIGIUM SUBLIMATUS 
INTER PRECLARA GESTA 
ECCLESIASTIC AM DISCIPLINAM SEMINARIO HOC, 
PROPRIO JERE EXTRUCTO, 
' - RELIGIOSE VALLA VIT, 

» EJUSDEM SEMINARI! MODERATORES MUNIFICENTISSIMO 

PRESULI DICARUNT 'V, 
. : ' ANNO DOMÌNI MD.CXLXX. I 

Vcrfo h (Ira CMefe Cattedrale fi» Egrt benéfice* tifGmo patimento In «Ita, fio- 
come anche In ritorte, avendole lafu.no in Teflamento fc riama ducati annui: per 
Il che il Capitolo de' Canonici ne volle Tramandare a' Poftcri la dovuta ricoao- 
Jceaxa coH'amgere la feguente Iicriarone in corno dell' Epiuola: 

ZERBINO LUGO 
AN TlSTl.Tt optimo 
OB MULTA IN HANC ECCLESIA M 

COLLATA. BENEFICI A j 
K ■,' , : IN PERENNE MONIMENTUM 
CAPITULUM FELtREN, 
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ANNO M.'d.C. X LVIJ. 



Moti nel 1647* e ne fa onorata menzione 1'UgheHi Fiorentino nella fua Ita* 
Ila Sacra Tom. V. rag. ir*, in cote fi e parole Zerèinms Lm$» Efifrmpus Millo- 
J»mtnJiSi htu tra - < tatui die 9. Jn*m«rh «6J*. etiit mtnft Jmntrt* 1047. maxi, 
m* afud hominèt exifiihuttone ai frodarti Amimi dote* y fuibnt eettrts (mi 
itmforh Trsfkte* *fitéi*t. Ora la menzione, che facemmo di quello noflro 
Monlìgnore mi . porge motivo di rammentar qui ancora quegli altri Prelati Baf- 
fancli , da' quali viene' alia Patria poltra tonto luftro e decoro. Circa fa metà 
elei Secolo qoarro decimo. MonGg. Biagglo de Bi aggi BatTaneve, Minor Conven- 
tuale, fu Veicov© di Vicenza, inforno alla cui.pcrfona iarebbonvi malte eofe 
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1701*. quando pure i vantaggi di coteflo patteggio a ta*nti Popoli fo- 
reftieri s'eflendono .j Pazienza che avefle ÉU^rendite fufficun. 
ti da impiegarne una £arte in sì fatte emergenze, ma per fupi 
plire adt effe, come a' tam* altri obblighi e impegni riguardane 
ti la pubblica Polizia , fa'meftierì càvardanajo pei* via diCoU 
te dalia iUntaca induftrià , e dai riftretti poderi de* particolari a- 
bit3nti, e territori ah 4i Baflano. Così con Parte del Configlio 



• 1 i^j. 



«•ei 



. 1 % 

da dire , che ad altri tempi rlferbo, In ammenda di ciò che di Lui dice 11 
Paa^rtP* Storico Vicentino. V|^fu_ Monfignorc Agoft in o Fiigcrlo eletto Vefco- 

1694. Ma di cotefli gii trapalati Prelati rinnova™ f onore^^e^o^ia* Ttfm 
Biffano la gloria accrescono Io alio grado , i tre Velcovi Bagaocfi 9 che vivono- 
prefenteriuftte. H primo eglr è Monfig. Baldaffar Rimondici Prete confagrato 
VefcoTo del Zante e CefaTonia nell'ann. i 7J rf. Vive nella («a Residenza, infatl- 
cablle nella coltura dell* Vigna commef&gjl , attorniato di quella inquina gen- 
te. Neirann. 174^ ritorni a NoF, portandoli a Roma per trattare col Sommo 



\tdtth , 

monitMÌ Z*cy*thr ~kk tffèkUtot* £>//>•/• 'uTUtem i pre£r*. Roms^xTytmfhU 
2"k 0n £ de m !; Ih '*» $M«*d* «gli è Mortftrroic Jatopo 

Corta Teatino, fu Vefcovo di Rfpatranion* , oca Vefcevo di Belluno . Mentre 
addottrinala lo Genova gli Atti evi Teatini nella Sacra Teologia-» h Cpnrcgi. 
«' ^y'TAL X % # pedV * Leo ?* 1, * r ««» e.ualìtà di Prefetto 

V°c u °/? ni, / Ìért «leoni Vnqi.-yVnir »^éa ammaeflrati nelle 



Fllofpfiche dlfcIoUne alt .AjuAnV Ruffiani, £ ritrovando* quoti», recentb Tolta 
In Peonia, maneggiò con tanto buo n icnns, c nnf.iu cct.i affari rilevanti^, 
mi affidatigli dal Re Jacopo 1% Stuarde j> che;] »«de **n prefto rimeritato 
delia Mitra . Di tuttodòne fa di propofito onore voi menzione anche 11 noflro P. 
Gaetano Travata Teatino , .Oratore * che Xell^l primi Ful*kl dUaalia . dedi- 
cando àpp.nto e MoruVore Corta U fcgìi Ha 7qì^V££cV delle 

Vite degli Erefiarchl ; lf clie dopo aver fatto \ nnifee la getterà Dedicatoria 

co- - 




Cóngregultfnel /e Tnpxv* 
Appoftolico alla Cina, e no lo fperìmenjo la S. Sede A cariaci, *'i degno, e he- 
nemcrlto, che nel finire d*R'«nn. i 7ì o. Papa Cleméote XII. ili trafmlfe due 
Brev,, in uno de eoall Io elefle Vefcoyp Portlmetìfc 1 , « cdll' altro lo deputò 
Coadiutore nel Vicariato *\f peflollco delle due Provincie di Xeoty , e Xan.y 
coi la futura fucceflione al medef^mo, fietome avvenne dipoi. E in oltre per impe- 
rlai Decreto della S. Congregazione dr Vrof^dnda veline deflinato Efaminator 
Generale dei Liòrl, che ftampar fi vo'effero dai M i Alenar j in tutto l'Imperio CU 
nefe, qualot ne' luoghi, ove dovevano namparfi, accadete IzVacazione di qual- 
che Vefcovato , o Vicariato AppoftoMeo. Nefle Lettere, che d'anno In anno 
andò egli fcriveedo di 90*, c l diede «fettlnìml ragguagli intorno afte principali 
Città della Cina , al cottomi di «ne' popoli , alle marti me e riti detta loro Reli- 
gione, ed allo (lato, le«gi , e governo politico di que^l' Imperio Clnefe « e qolo- 
dJ ci avvedemmo dt molte fàvole, che ci ▼endetrerd certi Scrittóri per rappor- 
to a que Paafi. Afiarfcl * Ci recò egli «iena qualche. imefelTante novella dello 
«ato di qoeUe Miflionl , offa riguardo alle perfecuzloni degl'Imperatori , offia 
riguaide alle controverse inforte, e ver centi -fra' MrflJonarj medefimi. Quella Ira 
-» ordi- 
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j4,,Feb. del fi preie di levare 400. ducati dal Monte di 1706. 

Piera dei denari colà elìdenti di ragione dei Pubblicò » per 

ìlttttrtrv 

. X A-O». Trot.V. 

renio Baroncel li , data il 4Ì.6. Dicembre del 1707. la Comuni- 
la dovè fpencjerc ^al 1.701. fino aJ 1707. di Aprile L. 9071 : I707 , 
yj. per rjftaqri del fjpritc , : . ', c:t,cn ri' •».« . : cj 
j | Qyafi polari fol^mo b^ftcvolinftHtet abbattuti , i e a calami- 
co contingenze efpofti mai fempre'lt cagion mirarmi mar- 
•.aoc c.:.-»..f. /•'!•••. ci. .!-> ,r.i:.uNa*i iiA:«.:Lnh < . ìfciali* : 

r _ ' ~ ' ' ' . ' _ ' , 

1 

ordine illa pcrmltfitrne , 0 proibizione d'alcuni Riti Cìnen «*è fatta da gran 
tea po celebre per 1' Europi „• a k turbe, Mi «citarono dipoi ! Libri del P. 
Norberto Cappuccino Francefe, fon gii famoSe, e troppo famofe . A. cotal lite 
fi fa che diedero occafiom due Pafiorali : una di Moo Cenere Francefco Saraceni 
Vefcovo Lorlmenfe, e Vicari* A ppoftalieo' dello dué (rafie Provincie di Xemy , 
e Xaniy, proibente J' elcrciiio di otto capi di permiffiont Ufclate nella Cina da 
Monfignore Legato Mezzabarba: l'altra di Monfignore Vefcovo di Pekino alla 
prima direttamente. oppofta . Ora non fi pub, dire quanto adoperolfi Monfigjtore 
Piloti 'per "Vorrei HWe I diSparrrl df'amenduè t partiti; queflo Aet L or ime n le , 

Jloè de' -Tuoi Francescani , e quello del Pelei neSe , cioè de" Geiuiti ; 4- quinto 
icrifle alla Stcra Congregazione de TrofAt****, Suggerendole » meni più tacili 
per confeguire II 6ne della concordia . Ce ne, faccia fede per ora una Lettera 

del P. MlraUa CbéricO Mfaote Protonotirio ApfoRolico, e Procoraror Generale 
della Cina,; e de*R.egit Conriciril , Scritti a MonSignore Piloti fatto, U to. Ottnb. 
1740, da Macao, j, Illudi fórno e Rovetendtnlruo Sig. Slg. Patron Colendimuio. 

Quefta è 1a 'feria volta* che ferivo a V. 5. Iltutl. >. dopo l'attivo; delle Navf 
y> d? Europa , c ciò , che mi ftp refe ara in quefta di Significarle , fi e h'aver ti* 
M , covata una tua gemi li filma data del t 4v Lu,al4o,'ftd In, eéa le dee oedafe 
v per Roeuj le quali faranno «iel Solito piego della $ac Congregazione Inviate. 
„ Le nuove, che V. S. Illaft. complacefi comunicarmi , fpettanti al bene co- 
i, ni'jrje delle M listoni 1 ed ■quello Speciale della Sua . mi fono alate di una 



3l ni'jrje delle M listoni « ed a quello Speciale iella Sua , mi Sono alate di 

non ordinaria coiifolaxinne , mentre nella cenverfione dei 109. e fra eftl d* 

M un Mandarino colla di lui Famiglia , vedo 11 prefente aggrandìmenro della 

J, Koftra S.- Legge 1 e nella correzione, che V. S. Il tufi, ori accenna , delle Ta- 

s , belle no preveggo i| futuro; e tanto maggiormente che l'una e l'altra radon- 

„, da in ina gloria; e fpero che V. s. Uluft. colle forti ragioni;, eie l'aS iiUno, 

'accompagnate dalla fua e Acacia e prudènza , fuperara ojtn' intoppo , ebe mi dice 

-yr ri trovare dalla parie di Monhgnore Lori mcn' e . Le ragioni- e rfuefrioni , cflC 

^ Y» s. Ululi, dcgaofsl rrafnettermi circa la rteceiTaria perroifHone delle In* 

majini , la finalmente «ttenuta correzione delle Tabelle, e la rotale abolirlo* 

ne delle tuperfllziofe Meme, non fono che convincenti e di grande efficacia 

„ per capacitare qualunque fiali : e pcrcib credo che faranno molto g adite 

j, dalla Sac. Congregazione , e V, Si llluft. averi il vantaggio di Superare ogni 

„ difficolta, e concedere a quelle Mlfaloni quella pace, the da gran tempo ve- 

„ défi efule dalle medefime. E Almo Superfluo motivat altre ragioni alla Sac. 

Congregazione circa til affare, eiTcndo futficlentiflinie quelle, che V. S. llluA. 

le adduce ec. „ S perali infra un ann o di veder qui e lfo Monsignore Piloti, 

avT<Janienté"o , a no! "d etiti e raro ; e purri daTfr tire tlamptame a'Ionne -accentrare 

ine Lettere erudite e coriofe, aggiungendo loro quelle naove notizie , che gli 

.placeAi fonimi ni filarci 'Colin ?lv» OOCf.iS *J! hi rv ftrf-» l'I»* .1 1 

" ' *•</».*. '• . I «l'i :t g,t t f • u l é '<■-•.: .c 1 

[B *l» » .9 * • . ;''/i' •:.!»•/•. -. 7 . t I ir / 

li * 's , ' ? «••«.*. . j ù vìì 1 1 u il»:..- 'L t »* »' • 

\ xxx r. ) 
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1707. ziali, lé quali rifuonavano d' ogni intorno , ( xxxi. i-> r • cól- 
mo delle noftre male avventure ci fòpràvvenne anche una > Fiu- 
mara, la; cui ftrabbcJchevòl Jr córretife'j riatta 1 Pòrganizzazionir) 
, del Ponte feompaginando', lo Incubo à gufa d'arco, mafdru- 
citò in modo, che mal ficuró divenuto i^erà ti paflaggio ; crii, 
de a nuovi e rrafeendenti difpendj porger mano fu ci uopo . 
Ella è qui iàmofa , e ce la ricorda una Pietra - a flirta aV Palaz- 
zo in Vaiftagna della noftra degniffima' FamiÉtfia' Verli ove H 
è deferitter il giorno , ii mefe , 1* arino d* etfa F?i»màra », c la 
onalità defolacrice di .'quell'acque, Oltre il -legno* ove alzarónfis 
iL «he tutto rinchiudefì irf un Dittico, cftefo dalla energìa poe- 
tica del noftro StiraatùTimo Sig. Arciprete Andrea Navarini , 
allora per alnvGiovane , Soe eetto ché poflfiede le Lettere Gre- 
che e Latine, e ora vive a fefteflb , dopo ave*; rinunziato a 
buon Benefizio, Il Ridico egli è quello ' i V iv 7 J>*yò 

9'.- : .•«.- fi . - M.iì e-":- «i 1 »•"•.-*! • 0%,'t »-•».»• '■' ".IT;:." »"> ora- w'^ 

Storpio predante* feptimus egit aquus . • 

a - t»<iix/ If> o*^, , o'" ai ■.»ji«,»<' i! :<«' •.* o'»»->'. 



Avvenne 1 dunque coletta Fiumara ai j. di" Ottóbre 17074 
Quindi con Parte del Configlio 29. Novembre fi fpcdt Nunzio 
a Venezia il Sig. Girolamo Bcjtramtni Miazzi per implorare 
la licenza di tagliar 80. Roveri da Patì colla loro condotta. 
Ai funofti avvilì dell' accaduta vicenda rffvegffaronfi ben pre- 
tto nel cuòre di' Sua Serenità que' lenti menti di 'provvida CleJ 
menzi * che fono fuài propri , decretando ; il -Doge Alvife Ma* 
cenilo col Senato ai Dicembre, che'in rinWo della urgen- 
te ncceffità di riparare il Pónte di Baffanó , fieno a tal effetto 
fómmi'niftrati .700. ducati da ciafeheduna delle due Camere di 
Trcvigi , e Vicenza,* che le quattró PodtfftVfre concorrano co*- 
le 300. opere per ciafcuna/,e che dal Reggiménto dell* Arfcaal 
fi mandino Proti per il taglio , e confegna di 80. Roveri a 
tutto ciò invigilar dovendo 1* Illuitriffimò Lodovico Cornd£r ? 
fc.C, Nóftro . Provvidenza fu cotefta invero degna di Prin- 
cipe amante de' fuoi Sudditi, ma con tutto ciò pel compi nàto. 




.Il . rr 

1 « 1 • ' w* 

: • ■ 1 • • > * • • J *> 1 

< xxxi. ) SI fa che la Aorte del Re di Spagna Culo II. fcoxa fo 1 * 001 »» 
ta nel 1700. cagionò la gran guerra frali' Imperadore Leopoldo, e 11 Re di trin- 
cia Luigi I Grande, pretendendo Quegli '1 Dominio delle Spagne, come l«I»«l«n«» 
Erede lo mancami di Mafchl; e filtro di porre fofteotando io quel Trono U 



Digitized by Google 



101 

clufivamentc finó a tutto- T anno 17*2* cfla Comunità dovette 1712. 
fagrificare di danajo pur di Colte U 2554$ : 18 : 6. falvo er- 
rore, per mantenere ri Ih tirato il Ponte ftefio . Circa poi le Ro- 
de » da quella Fiumara 1707. diftruttc,, una Lettera del Podeftà 
fotto l'anno 1725. ci renderà poco appretto avvifati. 

A forza dunque di toppe e racconciamenti proccurò la Co- 
munità noflra con tanta profufion di danajo di mantenere in 
piedi '1 Ponte fino al 1722. ma invecchiando egli ognora più, 
c nella maflà . univerfale fralezza e caducità da ogni parte fpi- 
rando , a taf che cominciato già avea ad incurvarti nel mezzo, 
er (gangherarti, alcun poco dalla ripa occidentale , per prevenir 
pero Noi quella rovina, eh' £i minacciava imminente, fi prefe 
con Parte 29. Agofto di fupplicare dal Sereniflimo Principe col 
mezzo del N. H. f. Giofeffb Barbaro , P. C. di Badano , un 
opportuno, fornimento,' onde intraprenderne ti potclTe la di 
lui neceiTaria valla Riparazione, U; quale a dir. vero fu quali 
una nuova Rifabbrica. Si e Itele in fatti la Supplica , e ti toc- 
ca qui l' importanza della 1'utfì Iteri za del Ponte riguardo ai van- 
taggi del commerzio, e all'interetTe de'Dazj ; e l'impotenza J™; 75 - 
di quella Comunità fi rimarca per folìenerlo più a lungo, non 
che per rifarlo; e la fi fpedì il dì ift Settemb. 1722. ma tra- 
scurarono per mio avvilo di dir quello, a che il primo luogo 
ben conveniva, ch'era la rapprefentanza della continuata ferie 
di Ducali , da Noi ben , rapportate nelle prefenti notizie, da 
dove la Sovrana Munificenza efempio prendefle per determinarli 
anche quella volta a quelle beneficenze, che ne' Secoli antif corti 
di se degne EH» credette , trattandoli di co fa fu a , qual è il 
Ponte , non meno che confacenti al bilogno , e follievo infieme 
de' fuoi poveri , ma fedeliffìmi Sudditi , quali noi fiamo , e ci 
pregiamo d' eflere . Foflèro i Nollri , o no , informati di tai 
Documenti » e ftata fia , o no , pigra non curanza di fvolgere 
i Volumi per ricercameli , il fatto fi è, che da una tale om- 
ini f sione , fe mal non m* appongo , ne avvenne il rovefeiamento 
dell' antico piano , fu cui felicemente camminava da Secoli 1" 
int e l'effe *"*dcl Ponte-, ed altri principj di-mafTìme adotta ronfi j~ a 
quali forfè non s' avrebbe dato luogo di meditare , fui fonda- 
mene 

» 1 : . • • . .? « » 

—1 un ii» ■ , mt tàm* 1 1 11 m 11 ii 11 1 ■ »■ — — 

Nipote Filippo Duca d'AngTb , chiamato al Reame dt Spagna col Te Ih memo 
del Re defunto .* e quinci deliberata la guerra, calarono In Italia 40. m. Tede- 
fett lotto la condotta del Principe Eugenio di Satoja , la maggior parte pel 
*VU«rfioo «Ila volta di Schio Egli è vero che cotefta Guerra non apportb una 
'minima confeguema funefta allo Stato Veneziano mercè la noftra Sereni (lima 
Re pubblica di confrgJlo tempre fapientifTimo , la quale Teppe mantenerfi Spetta- 
tri te indifferente fenxa effer tocca dal fuoco, che ardeva intorno. Ma pure ta 
*ffatte contingente non lafclava Banano di vltere con iftraaiacoore, e con Mol- 
ta 
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1722- memo che rotto il noftro CIdlo le novità fi tfòggjotiir» r «are 
fono Tempre le antiche utanze, fe Ja condotta di q ne* tempi «an- 
dati opportunamente meflò veduta s'aveflé-. Ignaro dunque 
il Senato dì ciò ch'era flato folito per T addietro di> fare ih 
fomiglianti occafioni , decretò (òtto il di 2v Gcnnap 1112. m. 
v. che i Rettori di Trevig», Vicenza, e Biffano fuggeriflferó le 
Comunità , che dal Ponte rifentivano comodo e benefizio , per 
quelle obbligare alla contribuzion della fpefa dei ducati 6*000. 
rilevata dal Mag. all'Acque, per riparare il Ponte , .trvramhji 
giufio che abbia efft a cadere [opra le nr.dcfime fetida yefo dettai 
"Pubblica Coffa , A dir vero porta tutta la rigioncvolezza il So- 
vrano Configlio , e a prima villa pare il più opportuno e natu- 
rale, che abbracciar lì potette, piantata ch'erafi la maffima di 
non punto toccare la Pubblica Gaffa ,• ma fe profeguito s* avef- 
fe a volerne ottenere l'effetto, temo che la novità dei la. iropo- 
fta commolfo avrebbe pur troppo le Comunità aggravate anm* 
beccare, e- fieramente opporli r coficchèV prima di venirne Noi 
a capo, veduto avremmo il Ponte a rovinare affatto» : ' 

T72*.* Troppo tardi per tanto fi avvisò il Cancelliere Pretoria di 
dire, in riferivendo fotto il dì 9. Fel* del 172/; all'additato 
Decreto, che dai Regiftri, che qui fi ri feontra no , non appari- 
Icc eflere ftate obbligate giammai altre Comunità in addietro 
a contribuire per le occorrenze del Ponte, fuorché le quattro 
Podclterìe d'Afolo, Caftelfranco, Cittadella, e Maroftica, ibm- 
mirriftrando ciafeuna d'eflè |oo. opere; e nel refto aver Suav 
Serenità deftinato Tempre denaro- delle Tue Calle .' 

Quindi cadde l'affare in una fatale obblivione, nè v'era fpe- 
ranza che rilbr^eue, quando vi fi diè movimento con una In- 
formativa, trai metta dal Noflro Rapprefentantc il dì 12. Gen- 

1724, na J<* del 1724. ove ritoccando le contenzioni , eie difficoltà, che 
incontrate s'avrebbono , imponendo alle Comunità , che dal 
Ponte benefizio riportano, qualunque fi foffe aggravio, fi difeetv 

. t de 

■ 

ti appreniìone di male, fe non per conseguenze ài guerra', per IP danni af tu en es- 
che poteanfi ben prevedere nella neceflità, In coi eravamo di dar qui pailàgglo, 
c (offrir la vi fla dell'arme guerriere . Così fu ai f. di Luglio 170 j. che ven- 
nero gih tre mille -Tedefcbf-di Cavalieri» por U Arida di ùn mt u r P iar o n o 
per il Borgo del Margnano, indi afeefero alle Folle , prendendo la vis verlo 
San Pietro in Perno,; e in que' contorni , di là pere del Brenta , pernottarono. 
U Popolo di Banano,, dopo |a guerra della Lega, non avveno oramai più a va- 
dere fomiglianti compari, erafi meflo In confusone e in tumulto > ed i Bom~ 
bardierl armati guardarono con Cannone le Porte per qua reo «forni . Ballino 
poi divenne una Citta di rifugio per li poveri Trentini, .1 quali udendo che I 
Francefi crani" anche impadroniti fuor d'ogni afpettailone dej Caftello J' Arco 
ai 47. di AgoQo 170 J. Qu* tuttodì concorrevano, e con più franco piede powa- 
ra.vifi, allorché ben fi accorfero effe carta ptopenf. U noftra Otti a dar Iota 

ti ri 
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de pofeia a fuggcrire 1* iftituzione d'un Pcdagsio per quel tcm- 1724. 
po, che equi v aitile al rinfranca memo della ijpcfa 5 ma il aggtu» 
gne di piò , che ifc difperazione di migliori ritrovati , accorda- 
vano ì Sindaci y ti Depurati della Città di Badano , che al deu 
io Pedaggio foggerei s' intrndcflero anche gli fteffi Ball aneli , 
i quali dianzi erano flati fempre ampiamente efentati. Di veri*, 
tà fu ben tofto accettato il fuggerimento ; ed il Senato con 
Decreto 16, Fcb. 1 723. m. v. approvò 1* impofizionc fopra il 
tranfito del Ponte per cinque anni , conferendo al Mag. all' 
Acque la facoltà <Ji regolare una Tanna entro a convenienti 
mi iure 3 ficcarne di verfar fgli nell'esame delle invertite citile 
Uolte , che ftavano finiate a -un tempo poco di fotto al Ponte » 
dalla cui mancanza agiudicio del Profèflbr Zandrini ne pro- 
veniva $ran detrimento al Ponte, per riferire dipoi quali obbli- 
gazioni agi* Invertiti di quell'acque potrebbero importi . Per- 
mette in fine che provvegga la Comunità noftra il pronto 
Contante fino alla fomma di oboe, ducati, e prendendoli a li- 
velle 4ì affranca fiero i capitali, e 1* prò fi paga fiero parimente 
col ritratto del Pedaggio. Qui intanto fecero eftender da' Proti 
una Nota de' Materiali , e Fatture, che occorrer dovevano in 
quella Riparazione , e fomma ella L. 32478. In diligenza 
manda 1* Eccellenti firmo Ma|. all' Acque la Tariffa , ed è que- 
lla : Che ciafeuna Perfona si di Battano, che di qualunque altro 
Luogo , nìuna eccettuata , pagar debba per il tranfito del Pon- 
te, piccoli fei ,<osì n#H' andar, come nel ritornare Per eia* 
fchedun Cavallo , o Afìnello fenza foma , piccoli fei ; e cori 
foma un foldo: Per ciafeheduna Carretta , o Carro , folcii 4~ei , 
« voto Ioidi due: Per ciafeun Carretto, o Sedia con un Ca- 
vallo, foldi due: Per ciafeuna Carrozza, o Sedia con due Ca- 
valli , foldi quattro : Per ciafeuna Carretta , o Carrozza con 

3uattro , e più Cavalli, foldi fei : Per ogni dieci pecore , fol- 
i uno : Per ciafeun Animale Porcino , piccoli fei : Per ogni 
Animale Bovino fciolto , un foldo . Di quefta Tariffa ve 
ne fono ancora moltifììme Copie ftampate nel cancello P. dell' 
Archivio del Configlio. 

». , . - , In 

un eortefe ricetto, ed accoglierli destro * tè come la a filo. Oltre molti (Ti mi a- 
dunque di que' Signori di Trento, Tennero in che qua le Monache di 3 mra Chia- 
ra della mede Ti ma Citta In numero di 14. al al. di Agodo 170 j. e furono »L 
loggiate nella Caia prefio I PP- Cappuccini, ch'era del Sif. Niccolò Beltramlnf, 
ora della Famiglia Ronxi, ove riceverono la più InterefTata aflirtenxa dal noilre 
Pru vicario di Badano , a cui erano fiate raccomandate dal Principe e Ve (covo d| 
Trento , come pure s'impegno con tutto l'amore la noAra degniffimaCafa Golinl, 
perchè forTero ben trattate e fervile, conforme agli uffin , che da quella fatte 

erano 



Digitized by LiOOQle 



\ 

104 

17*4» In obbedienza del venerabile Decreto 26, Fcb. 1723. m. v. 
prefero in Configlio il dì 14. Agofto di pigliare a cento 7^0. 
ducati dalle Monache di Santa Chiara eli Ballano al Quattro 
e mezzo per cento, obbligando i Beni della Comunità. Si leg- 
ge 1* Inftrumento, ftipulato il dì si. Agofto 1724. in atti del 
Sig. Vittor Vittorelli. 
P AM il N. H. f. Daniel Balbi, P. C. di Badano, manifefta fot- 
PJ ,7, to il dì 1?. Settembre all' Eccellentif. Mag. all'Acque 1* imba- 
razzo , nel qual Ei fi trovava intorno alla deftinazione d* un 
Perito , che alla Fabbrica foprantendeflc , dalle avute relazioni 
temendo , che qucfti Legnaiuoli non (ofFepifièro la dipendenza 
- fra d'efli, eletto che uno ne venifle. in .figura di Capo, in me- 
ri '1 raedefimo pregiudizió predominando di crederfi Protii Sug- 
gerifee i Legna juoìi migliori, ch'erano Francefco Coltri , An- 
tonio Pizzardin , Francefco Galvan , e Antonio Mondato: ma 
gli arricorda un tal Giambatifta Etro, come Uomo di f peri- 
menta t a cognizione nei lavori di Brenta . j 
Il dì 9. Dicembre dal noftro Rapprcfcntante fi porta ravvi fo 
al Mag. , che ai primi giorni del mefe di Gennaio 1 s'era pec 
dar principio all'opera; che fra gli additati quattro Ircgna** 
juoli feoprendofi fempre più dell' affettata emulazione , credeva 
bene trafeeglierne due dei migliori, da' quali fperar fi porcile 
concordia , e direzion buona ; che qui i Signori della Banca 
potrebbero foprantendere a quefta Riparazione , e che i due 
ordinar) Provveditori al Ponte, ch'erano il Sig. Dottor Giamv 
barifta Brocchi, e il, Sig. Domenico Tattara, riceveflero il da- 
najo dalla Caflella del Pedaggio, per depofitarne in fine d' ogni 
fet ti man a rnella Cafla del Fornico quella porzione, che alle fpe- 
fe giornaliere fopravanzalTe . Rifponde il Mag. fotto il di 16. 
Dicembre, che alla direzione dell'opera fieno deftinati i due 
Maeftri Francefco Coltri , e Antonio Pizzardin , di fufficiente 
capacità riconofeiuti 5 e nel refto concorre elio Mag. ad accor- 
dare le. fopraftefe propofizioni , raccomandando al noftro Ret- 
tore di fceglierc per t'efazione del Pedaggio due Uomini attty 
c fedeli, e di procurare in oltre tutte le maggiori . notizie per 
rapporto alle Rofte, che un tempo efiftevano. 

H 



trino ad erta vendei Anche te Monache d* Arco jv CV in préfo ad affitto li Con. 
«entò di San Donato In Capo del Fonte per loro ricovero, ma poi non ven« 
■ero. 

• Nelf attacco di Vercelli» fitto da*Trancefi nel mefe di Giogno T704. che fi 
li prima operitione in Italia, I Tedefch; , che ritrovlvartfi In Oftlglra , cono* 
fccndofi inferiori di forze, pentirono cene di ri tirar fi col Cannone »'■ e perù, 
fatta la ftrada di Biron, Villaggio non molto di (corto da Vfcenia, arrivarono al 
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II Configlio noftro delibera Cotto il dì 16. Gennajo del 1723. 1725. 
di prendere 700. ducati a cenfo, yoo. dal S12. Bartolommed 
Negri, e 200. dal pio Spedale degl'Infermi colla corri fponfione 
del quattro e mezzo per cento. 

11 Podeftà trai mette in diligenza ai i3. Gennajo la Informa* 
zione , defidcrata dal Ma?, all' Acque , nel propofito delle Ro- 
fte : e tre dice eflèrvene frate fino al 1707. La prima nel Vicenti- 
no dei Signori Ronzoni , di cui ne eulte ancora la quarta par- 
te. La feconda nel BafTanefe , detta Rofta Rosà , eh* e di molti 
Conforti , foftenuta in allora da alcune Bricconate. Che nel 
mezzo di quelle due vi elìdeva la terza , ch'era dei N. N. 
H. H. Capelli Morofini . Aggiugne che per le dimoftrazioni dei 
Proti , e per l' evidenza del fatto lì eonolce che le fuddette tre 
Rolte furon cagione di un ammaramento di fabbia fotto il 
Eonte all' altezza di circa fei piedi , dal che rilevò effere av- 
venuta nella Fiumara 1707. la grande eferefeenza (ino a due 
ioli piedi di meno dal pavimento del Ponte, talché , fe 1* im- 
peto del fiume rapidiffimo non ifpiantava la Rofta di mezzo , 
e 1' altre due non ifquarciava , ficchè 1* acque con effe la ghia- 
ra traendo , aperto non s'avciTero un corfo più libero, fa- 
rebbe pur troppo accaduta la totale rovina del Ponte ftelTo . Per 
ciò giudicava Egli col fentimento de' Proti dannevole la rinno- 
vazione di quelle Rotte ; tanto più, perchè dall' anno 1707. 
frequenti s'erano di troppo refe fimiglianti eferefeenze , e che 
maggiori e più caJamitoie erano da temerfi acagion d'un Tor- 
rente dei Feltrino, che in fiffattc ripiene nel Brenta ftraripa. 
Ma che ncceflaria bensì reputava!! 'n poca diftanza di fotto al 
Ponte una Traverfagna , offJa Mezza rofta , la quale togliendo 
all'acque il loro precipitofo declivio, ne li velia fle il letto del 
Fiume , onde quello rapidamente feorrendo , potefTe meno il 
fondamento efeavarne . Pa(Ta quindi a dargli avvifo , che il 
giorno dei 22. Gennajo s'avea da cominciar l'opera, e che per 
lollecitarne il lavoro, vi avea aggiunto per terzo Proto Fran- 
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4 . di Loglio in Venerd'i nello Villa delle Nove Territorio Vicentino, + miglia 
dittante da Beffano, lo numero di due mila tra faldati , ed altra gente* eh* af- 
finerà alla condotta «il molte Donne , di Befliamc, Cannoni, e robe alla fornata 
di 880. carriaggi • Qui blfognb che la n olirà Comunità a tette fne fpefe faerffe 
erigere un Ponte, onde codefta Gente, e Convoglio potette panare il nume 
Breora, e dal Vicentino tragittane nel Baflanefe, per prender pofcl* la Ha di 
Germania. Nel d'i 6. Giugno (1 fece adunque cadetto Ponte da Fraacefco Gal- 
van, Capo principale, e Giammaria ino Frarello, con molti Operaj di Banano, 
In uh giorno t meno . Il ponte venifa a riferire nel BafTaoefe di fopra di 
Edifiiio del N. H. Capello Morofini. Gettarono dieci grandi e foni Cavalletti 
lo meno al Fiume, pofcla vi attraverfarono fopra ateo ni Scaloni dall' u D a all' 
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1725, ccfco Galv.ni, Uomo di buona fpcrienza; Che all'cfazion del 
Pedaggio avea Egli desinato un tal Giovanni Ceceolan , e An- 
tonio Zanchctta , amenduc di buon nome coli' utile del dieci 
per cento del danajo } che nel corfo di tre mefi ritratto avef- 
fcro . 

In confonanza della Parte fovradditata del Configlio rifeon- 
trih l' Inftrumento di D. 500. tolti a livello dal Sig. Barto- 
lommeo Negri, e ftipulato il dì 20. Gen. 1727. in atti del 
Sig. Vittor Vittorclli. 

Di verità per quanto ci dimollra altra Lettera del noflro* 
Rettore, data il dì 2^ Feb. 172?. all'Eccel. Mag. all'Acque, 
lì die cominciamento all' Opera il giorno divifato dei 22. e ai 
29. pur di Gen. fi cominciò a elìcere la gabella del Pedan?,io; 
per la qual cofa nacque fubito dell' ammutinamento nei Paffeg- 
gieri, non folo dalla parte di Badano, che pure meritar poteva- 
no i Baflanefi un qualche compatimento , fé accomodar non 
fapevanfi così di botto a una impofizionc, che in addietro non 
eravi per cfTì Hata giammai, come oflervammp ; ma i Fore- 
flicri ancora violentemente ricalcitravano a fottometterfi a fif- 
fatta gabella; laonde pensò bene il Podeltà, com'Ei $' efpri- 
me nella detta Lettera, di mettervi ai Rcftelli una Guardia di 
nove Soldati colla mercede di L. 12 : 18. al giorno fra tutti,*» 
e a motivo di quella Guardia fi ftabilì ai Guardiani dei Re- 
ftclli , chc apporti cranlì all'una, e all'altra Porta del Ponte, 
invece del dicci per cento, due lire al giorno per ciafeuno* 
ma fi manteneva anche un A ili (lente , che aprifle il Rtllcllo, 
a cui fi dava una lira al giorno . E ftipendiare a quefta ma- 
niera quelli Cuflodi , fa »ivi vedere il. NoftroR apprestante 
efler più vantaggiofo al pubblico Intcrcfle , perocché dal 
Pedaggio ritracvaìj, giufta la di lui afTerzione, più di $oa li- 
re alla fettimana . Meglio però accertò Egli di una tal^ verità 
il Mag. con una Lettera dei 4. Marzo , rallignandogli 'n cfla 
dai 29. Gen. fino, ai ,28. Feb. le Minute del ritratto dal Pe- 
daggio, che afecnde a L. 1304 : ij. e dello (pelo, che mon- 
ta aL. 1S75 ; 9» non comprefi 1 ferramenti , le tavole , ei legna- 



altra riva, e l'opra ancora vi ini fero altri legni viciniflìmi gli an! agli altri, in- 
di pc% luogo una mine di tavole, e un'altra roano per traverfo, finalmente una 
linea di georte tavole, per dove giravano le ruote. Pafsb tutto felicemente: e da 
ciò in poi non ebbe BarTano a patire verun* altra molefìia^- e le patite furono 4. 
dir, veto leggieri , coficchè fopravanib dt molto le medeiimie 11 piacere . che 
avemmo, di dare ofpi tariti amoiok a* ou e* molti tórni Signori di Trento, cheoua 
Vennero rei- rifugi». "» 

{ XXXII. J 
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mi, provveduti fui credito;, onde in quel mefe la fpefà fumag- I7 2 J* 
gior dell' entrata* di L. 570. Ai 2. di Aprile gli avanza lèi 
Minute dei melc.di, Maraq: il ricavato arriva a L. 1*52. e lo. 
fpefo giunge a L. '2416 : 17.; e così la fpefa dai 29. Gen. fin* 
allora era maggiore eli L. 2645; : ij. Colla ftelTa Lettera il 
nolr.ro Podefta Balbi porta avvifo al Mag. del piacer , che cb- 
pe in veder finito V impianto de' Pali dei auattro Speroni a? 
monte. Ma io non vi fo veder ^ran 1 motivo ai godere per ef-4 
ferfi piantati gli Speroni davanti in più. di due mefi» Gli par-» 
tecipa in oltre, che i tre Proti ricercavano una lira di "pitti al 
giorno, oltre alle tre e mezzo, che aveano , e le Maeltrànzc 
eflc pure l' accrcfcimento di cinque foldi chiedevano , oltre Ili 
quaranta cinque, che lpr fi pattavano. T. \ 

Siamo alia nccclfità di provvedere denaro ; onde dal Confi- 
glio fi prende fotto il dì Aprile 1725. di ricevere 500. du«* 
cati a livello al 5. per cento da quelle nof\re Monache di Sanj 
Girolamo, per impiegarli fpezialmcnte nella .provviiìone di ic-i 
gnami. Di fatti ri 1 con tra fi 1" In linimento in .-.tei del Sig. Vittor 
ylttorelli , &tto il di 17. Aprile. 1725. j , . 1 • 

* Continua il Noftro Rapprefentante a ragguagliar con» Lette-, 
ra 4. Maggio il Mag. all'Acque del rifcoGo nel mefe di A^ 
prilc, ch'era L. 1008 : 11. e parimente della ufeìta , che giun*» 
geva a L. 2174 : 10. onde fin qua lo fpefo afecndeva più del 
ricavato a L. 5 Su : 12. oltre i Ducati, 700. impiegati in le4 
gnami prima del Pedaggio. Dopo ciò gli avanza l' avvifo, che 
coi rinforzi de' Lavoratori , e de' mezzi folleciti aveaG fatto 1* 
impianto di otto pali fo^to il fondamento del Ponte » e in av-» 
vantaggio levate via le cinque Pianazze verfo Monte, come 
anche il Coperto . Paùa quindi '1 Rapprefentante nella medefi* 
ma lettera a informare il Mag. della condotta , che t cium lì per 
non interrompere il paflaggio, e^profeguirc il lavoro, disfatto 
avendo il pavimento de4 ; Pqnte fino alla, metà per togliere iria 
\' altre quindeci Pianazze , ( e rimetterle pòfeia nella loro dirit- 
ta fituazione j,e intantq V altra metà fuiliftemte» paflar poteva- 
fì con animali, e cpnlcgnj rotabili comodamente . Approva il 
Mag. fotto il dì "l'ai Maggio 1* ( operato ,i!e agli Artieri accorda 
l'accrefcimento, che richiefero , della loro mercede.. - 

Facean d'uopo 14. Roveri per il fondamento 5 ónde il Pode- 
ftà nofr.ro ne umilia la iltanza al Mag. colle mi Iure della lun- 
ghezza di 50. piedi, e della grò {Tozza di- once 8. i odia cunr* . 
perchè vedefle di ottenerpe da| Senato la pcrmiflìone. del taglio» , 
Sotto 2. Giugno gli trafmette dipoi J a Polizza di .Magv u»ivm» 
gio ove il ricavato del Pedaggio lomma-«L. A091 : 18.. ci lo J ' ^ 
fpefo L. J864 : 19. ficchè quefto fupenjiv* quello dal principio 
fin' ora di L. 658 $ : 12. oltre i ducati 700. . »r.t u» . r .i»1 

r l O 2 Ecco 
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1735. Ecco che rifcontrafi una nuova Parte de' dì ?. Luglio > che dì 
facoltà al Dottor Giambatifla Zelofi , allora Nunzio ordinario 
di Banano in Venezia, di procurar ivi *1 ritrovamento di $900. 
ducati per V efretto del Ponte a ragion del 4. e mezzo per 
cento. In fatti un Inftrumento rinvengo dei 4. Luglio , atti 
Vittorelli, di 5000. ducati, tolti a livello dal N. H. f. Filip- 
po Donà . £ un altro ne veggo ftipulato dallo ftefTo Notajo 
(otto il dì 14. Luglio di L. 1280. tolte qui dallo Spedale degl" 
Infermi per pagargli Ì cinque per cento di cenfo . 
! In efecuzione delle Lettere del Mag. che commettevano a! 
N. H. f. Daniel Balbi P. C. di togliere a! Pedaggio il titolo 
del nome pubblico , ed una particolare perfona , qual più of- 
fendè, invertirne, fi fece qui fotto il dì 20. Adotto il primo 
Incanto, per affittare eflo Pedaggio, la qual affittanza avea da 
cominciare il primo di Settembre, e continuare quattro anni, 
e cinque mefi, colla condizione che feguiflèro i pagamenti in 
ratte di mefe in mefe anticipate , e che non s' avefTe in venni 
tempo, o maniera da alterare, e contravvenire alla Tariffa di 
noi più fu rapportata. Ai ai. fu il fecondo Incanto ; ai 22. 
ì\ terzo; e il quarto ai aj. fui quale offerì Guglielmo Apol- 
lonio 100. ducati al mefe . Antonio Nafdmben q. Jacopo 
da Battano efibì con polizza fegreta 1680. ducati all' anno , to- 
no L. 868» al mefe. Jacopo Campagnolo q. Giovanni da Bef- 
fano con polizza par fegreta arrivò ad abboccarlo per ducati 
1869. annui, fono L. 972 r 12. al mefè, il quale, in grazia <T 
un uffiziofo maneggio del Podeftà , accrebbe anche la fua efi- 
bizione ai ducati 2000. all' anno , che fono L. ioy ; et. al 
mefe, colla pieggieria di Antonio Fava q. Antonio. Furon di- 
poi trafmefTe le relazioni di quell'Incanti al Mag. air Acque 
per la Deliberativa, il qual Mag. fotto li 3. Settembre appro- 
vò, ed ammife la Polizza del Campagnolo , odia del Fava , all' 
uno e all'altro d'effi ingiungendo di far Coftitutodi Obbliga- 
zione in Forma al Mag. fteflb. Fatto auefto, fu ri la (ciato loro 
il Mandato dell' attuai» Poflèflb fopra gli utili provenienti da! 
Pedaggio, giuda però femore la detta Tariffa . Ma qui fi torna 
a prendere a livello ducati poo. da un tal Amadoni '1 dì io. 

172*. Gen. 1725. 

£d ecco che confumafi i ducati 6000.,, i quali badar do- 
vcafio per giudi ciò dei Proti, fa d' uopo implorarne dal Sena- 
r to degli altri per compier V Opera . Si ottiene dunque un De- 

JJjJJJ*. creto ide* dì a. Marzo del 1726". che ci permette prendere altri 

sementi quattro mila ducati colla legge di prima , di affrancare i capi- 
tali, e i prò -col ritratto deì Pedaggio, il quale fc neceflìtà 

t7U ' fofTe prolungare oltre i cinque anni già ftabiliti, potefTe il 
Mag. ciò fare. t • » - 

• -j I - In 
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Iti conforianza prende il noflro Configlio fotto li 25. Marzo 1726". 
di pigliare a livello ifoo. ducaci dalle Monache di San Giam- 
batifta al 4. e mezzo per cento , i Beni della Comunità ob- 
bligando. Fu poi ilipulato T Inftrumcnto il dì primo Aprile, 
atti Vittorelli . Finiti quelli , fi dà commiffione con Parte 24. 
Luglio al Dottor Zelofi, Nunzio in Venezia» di trovar Du- 
cati ij do. Il N. H. f. Filippo Donà fu quegli, che ce li diè 
al 4. e mezzo per cento , come lì vede dall' Inftrumento 3. 
Àgofto , atti Vittorelli . 

Si terminò finalmente quella Riparazione nel fegnato anno 
2726. e qui fé non teme/Ti di meritarmi la taccia di maligno, 
mentre (incero io ftudio d' e fiere , direi , e la fperienza mia 
mallcvadricc farebbe, che riparazione non vi fu più fventurata 
di quella per rapporto alla cattiva (celta de* legnami , e alla 
poco leale accuratezza degli Operaj , perocché con maggior 
difficoltà , e con minor fortezza piantar non potevanfi i Pali ; 
ifpezion principale , che dee averli 'n fiffatta Opera , dal qual 
punto dipende tutta la fua fu 'Ti (lenza : e direi, che riparazione 
non vi fu di quella più difpendiofa , e alla noflra povera Co- 
munità di ricordanza ancor troppo funefla; non giovando poi 
qui a nulla l' esaminare , fe neceflario e legittimo (lato fia 
tutto sì fatto difpendio , il quale arriva a Ducati 13600. circa, 
per quanto ri Cu Ita dai Libri ne IT Archivio del Configlio efi- 
Renti. Ma intorno a quella riparazione tornerà in propofitodi 
doverne parlare nella Seconda Parte. 

Continuava dipoi la gabella del Pedaggio, ma però non era 
ancor divenuta così infenfibile, che a quando a quando riffe 
non inforgeffero , c delle violenze non fi pratica He eziandio. 
Con tutto ciò neceffità troppo flringente ci obbligava a fomen- 
tarlo , per poter così rinfrancarli dai debiti contratti , al qual 
fine , dando per finire la condotta d' cflb Pedaggio , il N. H. 
{. Maffio Badoer Podeftà fotto li Giugno 1729. ne richiefe 
al Mag. all'Acque la prolungazione. fin che citimi fi foffero i , 7 2 P» 
Capitali. Di. fatti (pirata 1* Affittanza del Fava . il Mag. eftefi 
avea i Proclami per la continuazione di altri due anni di ga- 
bella, ma un Decreto a<. Marzo 1750. m* indica non effervi l7 9 0 ; 
fiate quefla volta efibizioni da poter accettare , attaccandoti 
perciò il Senato al fuggerimento del Mag. , che quefla Comu- 
nità ne lo abbocca (Te LI la alla condizione del Fava . Di fatti 
pofla ella nella dura neceffità , o di ricevere fopra di sè la Ga- 
bella , o di foccombere ali* affrancazione dei Capitali, cafo che 
per mancanza d* Aoboccatort aveffe dovuto il Pedaggio cade- 
re, fi rifol vette di affumerne il dì primo Fcbbrajo il pefo. 
. Ne profegut anche da fei mefi e mezzo, e a dire , fino al 
dì 14. Agofio, l'efazione fotto la nuova coadotta . Ma men- 
tre 
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i7jo. tre era Conduttore ancora il Campagnòlo, le minacce elle 
violenze tante volte irì addietro riforte, aHa fine lì erano ve- 
nate a maturare, toccato avendoci por troppo vedere verificati 
i conceputi timori , che la iftituzione del Pedaggio finir dovef». 
Te in una tragica (cena, la quale per cflere (lata invero fa n fili- 
nola troppo , e crudele , pietà mi prende a non rinnovellarae 
oramai più la trilla rapprefentanza . La caufa di un cotale av- 
venimento fu già una fbverchia giuftizia, che ingiuria, veniva 
a fari! , rifpetto agli Efattori , che la gabella efigevano ; e una 
ripugnanza così violente di certi Pallori di Cimbrica {chiatta 
a non volerla pagare, che in proterva Coperchici] a tralignava» 
In fatti li co m molle tanto il Popolo alla veduta di più Uomi- 
ni quali già ci tinti, e quali agonizzanti, e tanto continuava a 
declamare , e infierire contro erta Gabella, che a un Pcrfo- 
naggio, che qui trovava!! , di quelli, che noftri Signori fono, 
lai voci pervenendo , fece Egli Tuo grande impegno riferirle ai Seg- 
nato, ma con una miniatura d'ombre, e di colori , che op* 
porturtiffimi erano -per far vedere la cofa in un punto di pro- 
fpcrtiva la più tetra ed orribile, affinchè penetrati nel profon- 
do del cuòre quegli Ampliami Senatori , alie • ricevute calde 
impreflìoni corrifpondeflero , deliberando che levata foffe ogni 
gabella- di Ponte. E nel vero 1' orazione ottenne il Tuo inten- 
to, emanato dipoi effendo dal Senato un Decreto > in data dei 
25. Settembre 1730. che il Pedaggio fofpefe. • 

Si levò dunaue il Pedaagio. Ma a qual mifera condizione 
non fi trovò alJora quella povera Comunità rapporto a quella 
fomma de' Capitali , che noti ave a fi per anche affrancata ? Ella 
s'era obbligata 5 dovè foccombere. Ma non fi può dire per 
quello che mancata ci fia la pubblica Fede ; perciocché ci 
perniile il Senato d'iftituirc una tale gabella , affinchè col ri* 
tratto d'eflà giflìmo affrancando i dieci mila ducati, tolti cori 
Sovrana licenza a livello , e ne pagaffimo parimente i profc 
1 laonde in nuli* altro a vea da impiegarli '1 danajò di quella na* 
tura, falvo che a' con fumare gli obblighi aùunti^ Appari fee 
per tanto dai Libri della preferite Riparazione i che fi ricavò 
dal Pedaggio ancora più dei dieci mila ducati. Ecco la Mimi* 
ta. Il Pedaggio cominciò il dì 2p. Gennajo 1725. e fino ai ai. 
Agofto inclufivamente furon tratte dai Provveditori Brocchi, e 
Tartara ' ' , ■ ■ ■ » ■ ■ L. S$66 : S. 

Al primo Settembre 1715. entrò nell'Affittanza del» ^Pedag- 
gio Gianantonio Fava y e terminò la fua condotti il- dì $e. 
Cennajo 1730. al quale' 'flati elTendo bonificati dal .Magift rato 
all' Acque tre meli e mefczd , reftàrono a debito d' eifo Fava 
49- meri e mezzo , i quali a L/iòj? : 67 al ntefe , importa- 
no — M ■ » ■ 1 " * ■ 1 . . ■ L. cu 48 : 7. 

Al 
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Al primo Feb. ritornò il Pedàggio fotto la cura dei Provve- i 
ditori, e fi rifeoflcro (ino al dì 14. Agofto— - L. 68? 2 ; \6, 
1730. dalle quali eftraendone L. 1916 ; 17. fpefe negli Efattori, 
e Cuftodie de* Soldati , refta il ricavato L. 49 2 y ; i 9 . 

é la fomrria di tutto monta — — - — — L. 64441. : 4. 
I prò pagati fino alla fofpenfione afecndono a — L. 4727 .* 18. 

Ora dico io , fe attefo fi avefle ad cftinguere i Capitali a 
mi fura che giva fi rifeuotcndo della gabella , pagati non s*a- 
trebbero certamente tanti prò , nè rima/ti vi farebbero da af- 
francate 4800 ducati ,'jooo. verfo le Monache di San Giam- 
batifla , e 1 800 verfo Quelle di Sahta'CnTarà". N3 mi "fi Illa a 
dire che le neceffità di (pendere eran sì, pronte e grandi , che 
forza era valcrfi dèi danajo rifeoflb della gabella per pagar 
materiali e maeflranze , onde 1* Opera non fi ritardale; peroc- 
ché , quand' anche legittime e neceflarie ftate fofTero verace- 
mente tutte quelle sì valle fpefe , non fi dovea mai per quello 
diftracre altrove Affatto denaro , fe non in pagar proj, ed af- 
francar Capitali,* mentre portava , Esìli' la' Marcà"Sd>'ranaV che* 
a quello folo eifetto lo deftinava . Mancava poi folio per po- 
ter profeguire la Fàbbrica ? I diep mila ducati ancor non ba- 
llavano ? A tempo implorarne per la terza volta .altra lòrhrtia . 
In quella maniera farebbe gito «femore del pari 'i dare, e l'a- 
vere , e faviamente prefervata avrebber femore così la povera 
Comunità noftra da) pericolo , in cui cadde, 0 per , dir più, 
giufto , in cui fu fofpinta» di foccombere alla- affrancazione 
dei rìmafti 4S0O. ducati* oltre ai flró correnti/ }\ c^e' pcr po- 
ter fare colla minor fenhbiJità , la qual fu però feaapre grave 
e pungente •, abbattuti eflendo Noi e travagliati par troppo 
dai naturali e ordinar) gravami, bifognò gettare fcparatamente 
in ogni anno una Colta di 300. ducati, fino a che un tai de- 
bito fu Scancellato. 

Ma ballato avefle cotaj .annuo esborfo in riguardo del Pon- 
te . Nello fleflb tempo era d* uopo foltenere gravofi annui dw 
fpendj per riparamelo tuttavia. E'quefta mi par cofa aliai du- 
ra . Dalle Ducali in addietro rapportate abbiam potuto racco- 
gliere che impegno era a un tempo della Sovrana Munificenza, 
e faceva Ella , per così dire , fua gloria eli prontamente l'occor- 
rerci 1 e colla maflima parte della ipefa intervenire nelle Rifab- 
briche non folo, ma nelle Riparazioni eziandio, quand'anche 
di poco momento erano. Ma via : cof cangiarfi de' Secoli , V 
antico penfarc fi va pure mutando . Rivolgerò dunque le do- 
glianze, e gli ftupori verfo qjje'mici Concittadini , che àlla 
buona ed utile Polizia della Patria foprantcnder fogliono , di 
poco fpirito accufandoli , a non fare, che cottile fpefe d'an»- 
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1 730. nui riftauri più non s* aveiTero da gettare in Colta , e per conferen- 
te a pelo del Pupillo? della Vedova , dell' Artiero ,e ael Villico non 
andaflcro più a cadere, operando Eglino che una Cafla qui fi for- 
mafle, deftinata folo a pagare fiffatte riparazioni. Io non dubito 
che ponendo in rifleffoalla Provvidenza del noftro Principe de- 
mentiamo emetto Interefle, che ha feco sì tenere confiderà zioni , 
non fi arrendefle Ella a darcene il modo e P apertura per formar efla 
Cafla . Intanto dai Libri del Quaderno pur troppo fi vede che pagò 
la noftra Comunità per li riftauri del Ponte condanajodi Colte dal 
1720. 12. Marzo , fino al 1748.9. Agofto — L. I5?97 : il. 

1748. -, 0. 248$ ; L. 2 : 19. 

Ma quel che duole ad udire fi è , che il Signor Balda lìar Compoftcl- 
Ja fxxxu.) Provveditor Cafla al Ponte 1748. entro al folo anno del 
fuo Provveditorato fpendè in riftauri del medefimo lire tre mille 
cinquecento feflànta tre foldi Tedici L. 3463 : 16. e appena che 
ci£ aveafi compiuto , ci toccò noftro malgrado veder mifera men- 
te perite tutte sì gravi fpefe , come intenderemo ora appretto . 

( xxxn. ) La Famiglia Coruportclla è una delie noftre antiche Cittadine Fa- 
miglie, adi cui onore abbiam rilevato nella Nota xvrt. pax. 41. che fin del 
aio*, no Giovanni <?. D. Deolavanzo de' CompoAcila reputava*! Cittadino dei po- 
tenti, o fia riguarda voli di BalTano . Fiorì un Crlftoforo Cempoftclla Figlio di 
A vamo nel Secolo XVI. fu Dottore in ambe le Leggi , poi fi tV Relìgiofo delia 
Compagnia di Geth, e merita fé ne faccia onorata menzione. Compofe in lin- 
gua volgare in Libretto della Cri diana Iftltuiloue a prò di Badano tua Patria, e 
di tutta la Dlocefi Vicentina, il quale andò tanto a genio de' Vefcovl , che fu 
ri Rampato e fparfo per molte altre Dlocefi , e per fino ad ufo fu fcelto della 
Inclita Citta di Venezia. Compilo in oltre un Trattato De Matrimonio , • lo> 
feri tic ù in latina, che in italiana favella. Procurò di ftamparlo, ma incontran- 
do in allora non fo quale Impedimento, permife a un fuo Nipote di nome Bar- 
tolorumeo, che pubblicale Intanto un Trattarci Io a quello gii appartenente, di 
cotal Titolo : Tahnlm Grudmnm Co*muhnmm et, e fi ftampò in Venezia preffo 
Giorgio Angelerio 1790. in principio di quello Libretto fi legge una Lettera la- 
tina del detto Bartolommeo al Lettore, che ci dà le fovradditate notizie. £vv| 
dipoi una breve Prefazione dell'Autor Crlftoforo, ove fa vedere 1' utilità delle 
prefate Tavole, fi c come quelle che mettono lo chiaro lume tutti gli Alberi, 
orna Linee delle Cognazioni, e Affinità, intorno a cui nacque già la gran qui- 
ftJone, che per 11 fuo difcioglimento fu d'uopo ricorrere alla Sede Appoftoiica. 
Ed in fatti merita qoeflo Libretto d' effer molto apprezzato. 

Era poi venuto a Crlftoforo il fervore di rlftringcrfi a vivere con più aufterl- 
t\ fral Padri Cerrofinl, ma prima di rlfolvere, dimandò configlio al Caldina! 
Cavio Borromeo, il quale In una lettera gli rifponde cosi: 

,,R. Padre. Mi è flato caro I' avvilo che mi date del bifogno di quei luoghi 
„ di Tapiano ; al che vedrò di proveder quantoprima. Intorno poi ai noftro par* 
„ticolare non ho da dirvi altro, te non ch'io non fento di procurarvi quella difpcn- 
„fa, che desiderate, entrando nei Monaci Certofinl , perchè non mi par glufla 
„ dimanda. Del refto, prego il Signore Iddio, che vi moflri in ogni cofa quel, 
«che è fuo maggior ferviiio. 

Di Milano olii xvi. di Ceti. rjil. 
Tutto Voftrw II C*rd. di Samtm ?r*ff*d* 
„ Al R. Padre II Pad. Criftoforo Compoftel|a della Compagnia del G ics Ù.ROMA. 

Quella Lettera fi conferva dai Signori Compoftclla, ed è ferina tutta di prò. 
pria mano di quel Santo Cardinale Arcivescovo, ilecome appiè della medefima 
ne fa fede 1 Archivine della Curia di Milano, autenticandola ad Iftanza di elfi 
Compuntila nell'anno 1697* ai *. di Maggio. 

Il Fine della Trima Tane. 
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A P O L O G I A 

. DELLA RIFABBRICA FERRACINIANA 

DEL PONTE 

DI B A S S A N O. 

A Fiumara avvenuta nel 1748. mi par degna no* 
Uro malgrado di farne una diftinta memoria , ed 
una fpecìal epoca ftabilirnc , fiata ella eflendo 
così ftraboccnevole nella fua corrente, che a ra- 
gione forpre fi reftarono gli animi più indifferenti > 
e nelle rovine e confeguenze fue tanto funefta e 
lagrimevole fi manifcftò, che la femplicc fua narrazione , eh* 
io intraprendo di fare , chiamerà forfè fullc pupille , anche 
più forti e ritrofe , lagrime di pietà . Fu dunque la mat- 
tina dei 19. di Agofto 1748. in cui ci toccò vedere il 
noftro Fiume Brenta divenuto in realtà uno fmifurato Tor- 
rente > qual per fomiglianza fuol talvolta deferiverci 1' in- 
duftre penna di qualche Poeta , o d' eloquente Oratore la lin- 
gua rapprefentarcelo, turgido e rapido quanto mai dire fi pof- 
la, e che da niun freno ritenuto, anzi rompendo ogni argine, 
e ciò che gli fi attraverfa atterrando, qua e là ftrabocchevol- 
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. mente fcorre. E quel che* piò la maraviglia funeftamente ac- 
crefceva , egli era il non fapcr concepire in qùal maniera la 
pioggia del giorno avanti, che fu lenta fino a vefpro, e dipoi 
cominciò folamentc a ringagliardirfi , per due ore continuando 
per verità a cader con grand* empito, avefic ciò non oflante 
potuto formar così tolta una congerie d' acque , che di tanto 
i naturali confini foverchiaffe , per ogni dove allagando . Ma 
fi feppe in appreflb che non fu così nelle Montagne a noi cir- 
condanti, Culle quali per dieci ore continue del di iS. noti rifi- 
nirono di dirottamente cader nembi di acque , le quali fenza 
ritegno precipitofamente al piano rivol ferii, e nel noltro Bren- 
ta fi congregarono . £ al prelente in a fla 1 maggior copia , ed ap- 
pena cadute , ci le riceve , dacché d i rutti furono que* oofchi , che 
pria popolando que* monti , parte di coterie acque foftenean 
colle foglie, e il corfo ne ritardavano, e fpezzavano cogli an- 
noi! lor tronchi , di maniera che darfi luogo fucceflivamenw 
potevan elleno,, per entrare con minor impeto nei loro .rifat- 
tivi canali, e qftinci fedrrere talvolta ancora con eftraordinaria 
gonfiezza, ma fenza rovinofamente , e in un fubito precipitare 
in 4ì gran quantità nell'alveo noltro. Qyi forfè nafeerà ,fl de- 
siderio d' intender torto nelle fue circoftanze la vicenda , che 
fofferì ifnoftro Ponte nella Fiumara fopravveffuta fui finire del- 
la notte precedente l'accennato giorno 19. di Agofto, ficcome 
accennoili: ma chi appunto vuote nella fua vera precifion ciò 
fapcre , convien che ponga un poco ài freno alla curioficà fua, 
e permetta che i principi , e le caule io venga additando , che 
1* origine furono di unti eventi lunedi, e 4 dare il colmo alle 
noftre calamità cofprrarbna. 1 
i II rovefeiamento adunque della gran quantità d* acque , che dal 
Cielo cadendo fenza ritegno giù per le Montagne precipitava , gra- 
viffima alterazione venne a recare fino nel fuo nascimento al 
hoftro Fiume Brenta , il quale da una Sórgente della Montagna 
di Chiaranzana featurifee , eh' è preflb tergine , Borgo fituato 
infra l'Alpi, che l'Italia dalla Germania dividono, in giurif- 
dizione del Principato di Trento , e da BafTano 4?. miglia 
lontano. Imperciocché, febben quivi feofra fra* Monti entro ad 
un Canale ai circa tre piedi Verìeziani , in tanta forza puf 
Egli crebbe, che molte Cafe di Pergine abbatte, e in partico* • 
lare il Convento dei Padri Riformati a mal condizione riduflè. 
Si fa Egli maggiore , immergendoli nel Lagó di Levico , dal 
quale già ridondante ufeendo, trafle feco dal fondo fconvolto 
molta feccia , che confluì molto a in grò (Tarlo . In qualche 
diftanza va poi ricevendo acque da parecchie fontane , e pro- 
venienti ancora dal Lago di Caldonazzo : ma paflando oltre in 
sé accoglie un fiumicello , ietto il Grigno , il quale in cotefta 
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contingenza mutando, per così dire; natura , tanto Covra CefteC- 174S. 
Co fi iollcvò , ed impeto pigliò sì gagliardo , che alla Terra , 
Ja qual prende da lui la denominazione , pofta cinque miglia 
entro al confine Auftriaco , apportò lagrimevole devaftamento . 
Mi aflìcura un noftro Mercatante di Battano, che trovavafi per 
fua feiagura là nell'Ofterìa di Grigno in sì rimetta circoftanza 
di tempo, che la gran copia d'acque erafi sì predo fatta tra- 
boccante, e vementc a fegno, eh* ci fi credette perduto in mez- 
zo al pencolo, prima di averlo preveduto ♦ Non fi difanimò 
però si , eh' ei non prendere il fuo cavallo , mentre la Sedia 
era (lata già condotta via dall' acque , e ritiroffi colla grolla 
Comma di danajo, che l'eco avea , fu d'un* altura vicina. L'al- 
tre Per fone^ che trattenute s'erano pochi momenti di pia nell*. 
Ofterìa , non trovaron più ufeio , quando vollero ufeire , allaga- 
to avendo I* acque tutto il piano della Cafa : e da vicino fi fa- 
cevano troppo Cernire i nunzj della morte, nel mentre che la 
pietà d'alcuni Paefani prettamente accorfe a dar loro 'lo (cam- 
po dalle fineftre per via di Scale. L'Oftefla .però affaccendata 
in voler raccogliere gli effetti Cottili, e il denaro , rimaCe un 

Esco addietro, e Cenza Capere ciò che Caceflè , attraverCo del 
go, che tale potea dirli '1 bafTo di Cua CaCa , tentò di ap- 
proflimarfì alla porta con un buon carico di monete , ma in 
quell' atto medefimo fu veduta affogata in mezzo a quel!' acque. 
Crollò di là a poco la CaCa ftefla , e cadendo, confuCe nelle 
fue rovine , e in queir acque CurioCe tutto ciò , di che andava 
ripiena ; e in quella maniera di beneftante eh' era quella Fami- 
glia , detta dei MoCchini , mendica divenne . Ma otto altre Per- 
Jone, all' improvvifo dalla corrente raggiunte , vi lafciaron la 
vita ; ed alcune altre CaCe , e Molini da Macina furono abbat- 
tei di modo , che molti Abitanti di Grigno alla neceflità fi 
trovarono di abbandonare il nido natio per procurar d' accat- 
taci in fituazioni meno infelici un vivere più ficuro . Da qui 
facciamo argomento a qual gonfiezza ed impeto crebbe il Fiu- 
me Brenta, dacché in etto lui fi trasfufe cotal piena d'acque, 
le quali a Pri molano giungendo, prima Terra del Scremili mo 
Dominio Veneziano, e confine parimente dei Territorio BaC- 
■ianeCe, al di Copra di Noi ty. miglia , lafciarono dietro a sè 
miCerabili vertici della loro defolatrice vemenza . Tutto quello 
però non fu ciò, che diè il colmo all' eCcrefcenza del Brenta. 
Il Fiume CiCmone, che due miglia appretto Primolano vi en- 
tra , fu quel , che finì di alzare il noftro Fiume all' efiere di 
Torrente orribile e devaftatore. In fatti qucfto Cifmone , che 
da quattro Fonti in Primier tragge Cua origine, oltre ad altre 
acque perenni , che in pattando per il Feltrino in se raccoglie , 
precipitò giù anch' etto con sì gonfia e impetuok corrente , 




che 



ti* 

174?. che nel Canal di S. Boro ; virino a Primi er diftrufle gli Edi- 




contorni* In Fonzafo demolì parimente Edifizj , edafportò da- 
gli Stazj sì gran quantità di legnami da Traffico , che un folo 
Mercatante n'ebbe a patire un danno di molte miglia/a di da- 
caci. Si avanza quello Ciimone verfo la Villa , che da lui 
prende il nome ; ma un mezzo miglio prima di giungervi , 
abbattè dalla parte meridionale una Chiefa intitolata la Madon- 
na di Vtdmcin, ( xkxhk > pofta fopra d' una eminenza, che 
per due SecoK era fiat* ben 4 guardata dal riparo d' un forte 
muro j il ouale in si fatta circodanza cede* alla lira ordinar li 
violenza del Torrente, onde l'acque alle pareti della Chiefa 
giungendo , e a forza entrandovi , mifero a guafto le fuppelletri* 
fi, e i vafi facri, e dando di urto alla Nicchia , ove (lava li 
Statua di' Maria, quefta né* loro vortici ingoiarono , minaccian- 
do di lafctar dappertutto la defolazione. La Villa nondimeno 
del Cìfmoti non aveva di che temere, attefa la fuar Umazione 
elevata , quantunque VedeiTe fuor d' ogni memoria divenute» 
gonfio e minaccioso il fuo fiume . Ma ne! mentre che con tale 
iperanza quegli Abitanti rafficuravanfi , detto fatto dalla parte 
di Settentrione fi avvidero , che in modo ftravagante ed iniolito 
rìoverfavaG giù dalla Valle , detta della Gocci» , un diluvio , 
per così dire, d'acque, con tanta violenza, che tempo appena 
potea cfllrvi di rifuggir»" Alile circolanti Colline , abbandonan- 
do all'impeto della nuova inondazione le foflanze e ie cafe. 
Cosi tutti fecero; ma però al Parroco, il M. R. D. Antonio 
Oanzer, non diè il cuore di feoftarfi , fenza prima tentar di 
alportarc dalla Tua Chiefa quel che di più fagrofanto vi fi cu- 
ftodiva . Entra dunque in Chiefa , leva dal Tabernacolo il Sa- 
cramento, e già fperava d'ufeirne illcfo, qnand'ecco il Tor- 
rente a difmifura crefeiuto , gli arrefta i partì , e si gli chiude 
ogni via, che perdendo la fpcranza ftefla della vita r comincia 
raccomandare 1' anima fua a Dio , pofeia a fin me 1* Odia Sagra- 
mene ita , per afllcurarla dalla profanazione , nulla meno che 
per avere dentro di se un così lalutare Viatico nel viaggio, che 

raflè- 
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C xxxtti. ) Effendoci convenuto far menzione della Suina di Noftra Dama 
di Pcdencln, che dall'acque via fu menata, dei fuo ritrovamento è d'uopo an- 
cor far parolat tanto più che accompagnato egli fu da clrcortarue, che dettaro- 
no in ciascheduno la maraviglia, e maggiormente infiammarono la pietà d«* Dl- 
votl verfo la prefara Immagine di Maria . Quella povera Gente adunque , che 
patito avea l'infortunio della Fiumara, erafi incamminata alla ricerca delle maf- 
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raiTegnato era di fare verfo 1* Eternità . Quindi ierfta faper co* j 
me, fentì trarfi fuori di CJhiefa , e trovolTi poi d'eflcre affìcurato 
alla Colonna , che fi fuol mettere ne' Cimiterj , a cui bifogna 
che la natura , intefa Tempre alla propria conlervazione , km\ 
avvedercene lo aveflè condotto. Stava alla flefla abbracciato , ed 
èfpoiro a foftener V impeto della corrente, non men che l'ur- 
to dei fafll , che di fmifurata grandezza gli rotolavano intorno. 
Ma eie! Di là a poco fi fentì crollar falle-, braccia anche 
qucll' infelice' foftegno , inficme col quale fu anch' egli sforzato 
a cadere, anzi a precipitar giù dall'altezza, che in quel fito 
elevava!!, e tratto fu qua e Tà per molto fpazio con gran pe- 
ricolo dal Torrente, fino a tanto che alle radici d' un albero 
potè colle mani appiccarli , e quivi per favor del Cielo, il qua- 
le vegliava, (opra 1 fuoi giorni, avendo lena da. liar raffermato, 
fu tolto foccorfo da due Uomini pratici del nuoto « che fvi- 
luppatolò dall'invoglio, che ne facca la Verte Talare, lo traf- 
ilerò in luogo di (ì curczza • La Chiefa* quindi reftò diroccata 
per due terze parti, e 1* acque diftaccarono in. oltre. a $7. 
le facciate , trafportandone le maflerizje, che dentro vi ritro- 
varono • Ora mettendo capo nel Fiume Brenta sì fatta congre- 
gazione d'acque, farà più agevole immaginare , che colla penna 
deferivere , qual orgogliofo Fiume e tremendo ci divenirle ; ma 
oltre a ciò vi trabocco dentro anche il Torrente Ferzena per 
iftravagànza inaudita, non avendo Egli, che feorre dal Tren- 
tino , niente che fare col Brenta . Portò via anche il Ponte.dej? 
la Villa Cifmòrt, ed éfcavÒ alberi annolT", lunghi e groftì oltre- 
modo . Scendendo, il Brenta in Valfhgna, % wigrofsò ancor 
maggiormente , ricevendo quivi un altro Gorgo di acqua , che 
il nome dà a cmella Villa , anche quefto oltre mifura crelciutoi 
e quindi diftruife colà il Ponte , e le Caie giacenti lungo il 
Canale abbattè, trafportando feco dalle Cantine i Bottami, 
e dalle flneftre tutte le maflèrizJe gli pc^ifizj , ove . varie arti 
la v or a n fi lungo coretto Canale , viene a dire, ; J a r id u z io ne degli 
Orfogli , la - fabbrica della 'Ga-rttt , il ferfar panhi , il cotjciar; 
pelli di molte forti j e Macine, e Seghe V e Magli da ferro e 
da rame, tutti furono Sconcertati, ed alcuni da gran mucchi 
di fetida fabbia turati , ed altri quafi affatto diftrutti . Si ram* 
, • » ,;,.. « i - . *k*è». .•. n É-b v-: ' * •• < men- 

i i ■ ■ il i ■ i li ' ' ', I i,', - . . . 

* M J i J ♦ •'. » ' » *,"•»•• r»l'ZJfO> , r i\ , ■>! «•*!] » I ■ 1 " jOlH * I 

fertile In figo fe rive batte del "Fiume» c uu buon numero principalmente ferro»» 
tu fe n'era nella Villa dell» Fri ola , fri miglia da laflano diicofla , ot» una 

Sran quantità di legnami fi trovava adunata. Quivi ria vagliando alcuni Uomini 
ci Ci t mone In levare, e feparar* coreftl legni, icoperlcro in meno alle trarl, 
c agli alberi quivi ammaliati una tctla di Statua, la qual fuor traendo, riconob- 
bero efiex quella la Immagine tante- da Efli venerata , e compianta delia Madon. 



no 

174?. meritava colà, come una maraviglia, la Fiumara avvenuta nel 
1707. io iJafcio pcnfare qual iorprefa avrà recato quefta dei 
1748. la quale fu maggior della prima per l'altezza in circa 
di cinque piedi, prendendo mi fura dal legno affiliò nel 1707. 
al Palazzo di Valftagna dalla degni/Urna noiìra Famiglia Perii, 
la quale , cioè lo ftimatiffìmo Sig. Franccfco Perii, per memori* 
di queft* ultima ftrana eferefeenza, e delle ftragi da quefta ap- 
portate , affiger fece una Lapida con quelle brevi e femplici 

Memoranda aqjjarom Eluvies 
fìominum pecudum pacorum pontium 

INGENTI EDITA STRAGE 
> H U C U S CLU E IXCREVIT»«i ■ ■ 

Nocte xix. Augusti MDCCXLVIII. 

Per fine così ripieno e rapido, ficcome era, arrivò poco ap- 
pretto nella Villa d'Oliero, ore un altro d'acqua non indiffe- 
rente ramo raccolfe, cheOliero appunto vien detto, non fo, (è 
dal color vitreo, e all'olio fomigliantiflìmo, che hanno quelP 
acque. ( xxxiv. ) 

Ecco per tanto che la eforbitantc, e non più veduta conge^ 

rie d* 
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na di Pedencio. Pieni di giubbilo la trafportarono nella Chtefa Parrocchiale del- 
la Friola, e fpedirono di lancio la nuova al Cifmone. Ella non era punto fdru- 
cita, né guada ne* Cuoi bei colorii aveva il Bambino al Ceno, l'anello di dia- 
mante In dico, al collo IJ ricco filo di perle, il Maoto IndorTo , non lacero e 
rocco . non ottante 11 luogo viaggio e fortunofo di venti due miglia, per lo qual 
trat to fa rovinofamente portata dall' onde del noAro Fiume . Le mancava la tu 
™* fa Corona d'argento: e però ritornando eglino al luogo, - ove fcgulta era co- 
tale feoperta, in poca dlftann ravvisarono la Corona flefta, il Meflale guernito 
di latte d'argento, e per fino la Tabella dell'Indulgenza, fopra di cui flava di- 
ite fa la follra Pergamena manofcrlrta , fenza effer guada in veruna parte, e tutte 
Intere le parole leggevanfi, come f« in acqua fiata non forfè» Gli Abitanti per 
tanto della Villa del Cifmon in gran moltitudine colaggi u fi portarono a levarfe- 
U con tutte le dlmofirailonl di oifequlo e di venerazione. Anche 11 lor povero 
Parroco fi acclnfc a far cotal viaggio, con rotto che non fi forte interamenre 
riavuto dai danni del fatai accidente, In cui la fua vita era fiata nell'efiremo- 
perigllo. Il giorno adunque dei cinque Settembre 1748. fu levata la Statua , e 
polla fopra d'un Palco ornato con gala, fu portata alla volta di Battano , e fui 
punto dell'entrar net Borgo del Lione fu incontrata da Moiwt#»ore Arciprète 
cor Clero, e dalla Pubblica Rapprefentanaa col Corpo della Citta , oltre unn 
lunga proceflìone di Popolo, che andolla accompagnando nel Duomo ; c quivi 
r {icone le venerazioni, e le offerte generofe per tutto qoèl giorno . Nel " luffe - 
guente pigliarono la via del Cifmone, ove giunti , la collocarono nella Chlefa 
Parrocchiale, giacche della fua rimafie non v'erano, che funefle vefligie . E 
quello notato fi a per foddlitarc alla pietà de* Di voti . 



( xttiv. ) Giacché di nominare ci accadde roteilo Lue*» di Oliere, veglici 
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rie 'i* acque, anche da parti le più (Iramerc ci infoi ire , deli- 1748. 
vate nel Brenta , lo fece alzare ad un fegno , che fupera ogni 
ricordanza , e quali lo ìteflb credibile . Quindi di rutta cote fri 
vemcntiirìmi , e rovinofa corrente dovè il noftro Ponte patirne 
l' impeto , e foggiacere alla vicenda , che mi retta a dir fina!- 
menre . Menando adunque il noftro Fiume , oltre sì gran copia 
d* acque , con (eco l' immenfo carico di Tue ftragi , cioè a di- 
re, uni Comma quantità di legnami dagli Stazj ai portati , c di 
alberi dalle radici divelti, e di vaftiflìme pietre, ea una infiniti 
di terra e di limo, che dalle Montagne, e dallo fconvolgimen- 
eo dei Laghi 1* acque avean tratto , difeende verfo Battano , c 
un quarto di miglio al di fopra, fquarcia la Macchina Idrau- 
lica del fu N. H. f. Paolo I3elej»no Procurator > e perviene fi- 
nalmente a dar di cozzo col noftro Ponte, che lo atrraverla . 
E qui non potendo 1" impetuofo Fiume aver libero il corfo a ca- 

gtonc 



qui dar notiti* di un InAramento, che «nette In eflere un ponto di Aorla , col 
da »crun Iftorico riferito non veggo, lo novo dunque nel Repertorio della 
Chicfa dello Spirito Santo di Oliero pag. o> 91. un» Carta Riputata Torto gii g. 
Novembre del un. da Pietro di Brefria Notajo , la quale dimoAra , che Ez- 
ìelino il Monaco eletfe per Tao Monacato II luogo di Oliero , circa Tei 
miglia fopra Ba torvo, di la dal Brenta . Territorio Vicentino, ed ivi per 
tale oggetto fondò una Chicfa, intitolata dello Splriro Santo , come pure una 
Cafa, odia Moni fiero, ove coabitava Inficine con altri quattro Monaci: sii fic- 
come tutto cib avea fabbricato Exaellno fopra H Patrimonio , e ti fondo del Mo- 
ni fiero di Campale, il quale apparteneva al Monifleio di San Benedetto di Po- 
ltrone di Mantova , dacché i Conciari fdirefitl di Caldonazto, ch'erano Cittadi- 
ni Raflanefi, con Carta di Donaitone ntp glie ne diedero gratuitamente il do. 
minio, ( e di cib ne abblam tenuto proposto nella ftAa Nota della Parie r«»- 
tna ) con ncll'accennato InAramento 8- Nov. mi. convengono , Ezzelino di 
«lare, donare , e offerire all'Abate di San Benedetto , t al Priore di Campcfe 
ogni diritto, e ragione, che aver poteva nella detta Chicfa, c Cafa per titolo 
di Fondazione, e Dotazione; e 1 prefari Abate, e Priore d* Inveitile efto Ez- 
neltno deiramminiftrazione della Chicfa, e Cafa medesime in ttmfrntlibtti , ri- 
tenendo già in feOeflb 11 gina nelle cofe fpiriroall , e avendo libera poterti Ai 
ricevere, c tenere in fua compagnia chi via gli placcfie fin cbc viveva,- e do* 
-pò la fua morte la detta Chicfa, c Caia con qae' Beni deferiti! nel mcdefinio 
laftrumcnto, liberamente, pacificamente, c afiolutamente rimanendo ai Moni. 
Beri di San Benedetto, c di Campcfe; con qaefto Impegno perb, che II fu J det- 
to Abate , c Priore , c i loto Socccflori mantener dovettero fempte nella Cafa 
di Oliero qaattro Monaci, fra i quali almeno dee Sacerdoti; e fc cib non ve- 
nifie efeguito , anche dopo la morte di Ezzelino Monaco, gli Eredi di Ezzeli- 
no medefiano con qoe' Monaci, che cola foffer rimarti , porefTero Effi eleggerne. 
In luogo degli affanti, o morti, della Congregazione perb di San Benedetto, e 
non potendone di qucAi avere , ne cleggetTero di qoalnnqoe altra • Io crederò 
ehe fia per baflare il rapportar di coreAo ranghi Almo InArumento qaetla fola 
pirte, onde vienfi a flabilire quella verità, che ora finalmente vogliamo mette- 
re In tace. 

In Xfti nomine *4m*n. Anno Diti MCCXXI. Imi. No*s Ut Mtrtì* •RavvM en- 
fi Novembri t ad Morutfltrìmm de Cnmpcjiowe in Cnrners £~e. Vrsffntibmt Tifi» 
N irretii Fibrt de Pad** , <> Viviano dt Corna ie Ctmfefio»* , f> Gabriele ir 
UmUth O Gi/Ubirtù filh D*$ Etileni de Gmafinli, tf M*th*o fili» Rimbalii 
A t Suite Benedico TeftièttJ r>r. Ibidem 
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1748» gionc del grande ammaflamento de* legni quivi incrocicchiati , e 
di alberi lunghi per fino a 36. piedi e mezzo attraverfanti gli 
Stili, s'alzò a difmifura, è con sì fatta vemenza , che la vio- 
lente batterìa degli ammalati materiali arietando la macchina 
oppofta e refluente, dopo il contratto d'una mezza notte, all' 
ore 7. in 8. verfo il dì 19. Agofto 1748. fi udirono due forti 
crepiti, e fgangherandofi il Ponte dalla parte d'Occidente, fu 
veduto andar via tutto infieme , ed a galla fopra dell' acque. 
Cotal prodigiofo fatto cagionò un' indicibile forprefa : e tanto 
era radicata negli animi 1' opinione della fua immobile folidità 
e fermezza, che fi dava ciafeuno a credere, effere imponibile 
il fuo rovefeiamento . Ben c vero che la fua caduta fu una 
difgrazia di maflìmo rilievo per la noftra Patria , ma mi con- 
fola però , che nel tempo , in cui ferivo , lo veggo a miglior 
vita riforto . 

Ora 



Ibidem Dn$t Actellinns de Romano twin Duo Abate .Axx-me Monafierii Saie* 
Hi Benedilli de fupra Vado, <y Due Henritù Triore Menafltrii Sanila Crudi 
de Campefiene , ionfeffut fuit , qued Ecetefia Sanili Spiritut , & Demui, quam 
fundavit, qui dititmr Vricratut Leriì , eft f andata fuptr V ammonio , O Ala- 
dia Monafterit de Campefione, iy Menali crìi' Saniti BenadiRi de Vaio JLaiirone, 
<y qd, ipfe Dnus AttcHinus , {y itti , q ni eum eejunt in foderare m ipfa Demi, 
ir Etele fia fupra dilla , Di, ut Ritcardut Monafterìi Saniti Benedirli Minarmi , ty 
D*J}f Lìngua de Angarano, funt ibi p>a ìpfo DtSo Abate, ty "Priore de Campefie— 
ne! Vrepterca ipf e DnSt Atee/Zinus de Ah , donavi* , ty ebtutit dille Dito Abati 
<y Triori reeipiontibut prò ipfit Monafleriu emme jmt , <y omues rationes , qd. <y 
nuas iffe habet , ty babele pojftt , ey videtnr habere in ipfa Fedefia , <y Dime 
nomine fundat'on'n , five Dotationis , fi ve alia quatunque ratione , retinendo in fa 
jus Patronati*. , prefittndo eorreelionem omnium perfonarum ibidem exìftentinm 
pertinere ad ditìos Abatem , liei Prtcrern . . . • - . Qu&us ita partii ditlus 
DnSt Abati ey Vrier inveftiverunt Ipfum Dnnm Attellinmm de admitiijrratiom 
diSa F.c de fia . <y Demnt tn tcmporalibus , rifinendo in fe fpirh malia , baleni* 
liberam potefìatem retipiendi , <y retmend* in lotietate quot -veluerit in vita fuai 
"Pefi deteff um vero Dui AtttUini ditta Eeelefia, <y Demnt rum pradillij pcffef~> 
fioritui , ty aVìt ibidem acqu*ftfs libere » quiete, ty abfolute diBit Mtnaflertii 
Sanai Benedici,, <y de Campione remaneant Or. 

• Ego Tetrut de Cantile novo Cernia Brixienfi 

Net. DìiìOclouit Imperateris hot effeci <y 
plura i* fra w>»0 teneri fcribere, e> me fnb- 
ftripfi <yt. 

E in virtìi del prefato Inflrumenro li Monlflero di Mantova continua ad ave- 
re 11 Glui fopra la Chlefa Parrocchiale dello Spirito Santo di Oliero, e al dì d' 
oggl'l di Lei Curato vieti presentato dal Moneterò (addetto , e dipende dai 
Rettore della C hiefa di Santa Croce di Campefe, come Parrocchia Matrice , Il 
H unì Rettore è un Monaco della Congregazione di San Benedetto di Polirai». • 

Ora col fondamento di una tal Carta non fo qaanto vera pofla più repurarfi 
raflenton^ degli Storici, e del Bonifaccio fpeiialinente t il quale nella fua (lo- 
ria Trlvigiana Uè. j. riferifee , che nell'ann. fiat Exttelino , dappoiché nelJà 
Chiefa di S. Donato in capo dei noftro Ponte i fuo! gran Poderi dlvlfe al dot 
figliuoli Enel ino, ed Alberigo, ri tir off. dal Mondo nel CaBello di Meda , chi 

» * è fi. \ 
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Ora le cofe, che di mezzo pattarono traila caduta del noltro |« 
Ponte , e la fua compiuta Rifabbrica , riufe irati forfè di tratte- 
nimento non ifpiacevole a chi ne vorrà pigliar la lettura 5 nel 
corfo della quale rilevcraflì, che io la notizia ne reco per di- 
tela della Patria la quale mi propongo di vendicare da 
certe malignità , con cui di ofeurar (ì tentò pur troppo il 
fuo onore , ed il fuo merito in cotefto affire ; a fine che 
quindi s* apra il campo al difinganno di coloro , i quali potef- 
iero forfè edere flati mal prevenuti , e norma diafi alla condot- 
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è fituaro a plè dd Monte Suramano nel Vicentino» nè di Oliero fa cenno al. 
cubo . E pur noi vegliamo che nell'ana. mi* egli era già Monaco , e fondata 
•▼cai! anche la Chi eh , e il Moni ite <o io Oliero, dove il reftanre de' giorni fuol 
desinato avea di pattare* 

A quello luogo debbo ancora far o(Tcrvare on equivoco , cui prefe Domenico 
Bernini nella foa Stiri* dell'Erede* giacché non avventilo V erodi tlfli «no Sig. 
Canonico Lanciti , che compendiò ed accrebbe cotefta fior la. Ci6 è 11 far 
morire Ezzelino il Monaco come Eretico , e impenitente . Eccone il parToi 
< Bervi. Tom 111. Set. *///. f, jia. ovvero Lane. Comp. Tom. Hi. p. ira. ) 
Crr'orh IX. ferine a' Padovani , lodandoli por efftrfi opponi a i Erette o EzxtlU 
uo Prmeìpt di Vero** , al fu* le purè Sua Santità aveva (tritio, aceti fi ravve- 
t'IF"* tJT'td) egli co» gran crudeltà i-umico dcrli Uomini « fautore dell Erefia, 
e cane ale afjre colà ielle cofe (aere e profano . 1 di lai figliuoli Ezzelino J unto- 
ri'* t Alèerìto, ptr non effere ef credati, tome figli di "Padre Eretico , fi offerirò»» 
al Papa di dare il Genitore in mano degl' tnouifitori ; ma Ima Santità loro ri- 
fpofe, che per allora ne fofpendejfero la confe%ntt , lu/ingatidofi , che fi potejje e- 
mtndare. Ptr U nual ef.tto *li icrìffe una dotta , e eenvi»eente lettera, oenckè 
mof ne fortijje il defidertte fine,' poiché Ezzelino fe ne mori impenitente , come 
nel Pontificata dì Meandro IV. vedrxffi . Certa cofa è che fu Ezzelino il Mo- 
naco, eh ebbe I due figliuoli Enelino, ed Alberigo. Se ne rlfcontrl Ta Tavola 
genealogica alla Nora ti. Ora tn qttal maniera quelli due Figliuoli noli* ann. 
Jljl. giuda la cronologia di Rainaldo da etto Bernini in margine citata» conge- 
gnar potevano io mano degl'Inquisitori il Padre, che fin dall' ann. un. crait 
ricovrato In Oliera a far penltenta? Ben è vero, che riportandoci poi noi al 
Pontificato di AleiTandro IV. -ove il Sig. La nel fi rimettaci, pare qui che Egli 
fu Cucino IV. il 1 ranno, pag. tot. ... Ed In Verona fece Ezzelino tru- 
cidare a poz\i fejfanta R'I'yofi Fratcefeani ; onde cm tal intrepidezza di cuo- 
re venne riconvenuta dx S. Antonn , che «7/ aftoln tei crederono , che allora al- 
lora il Tir.tnno /' re bit fatto morire ; ma e*li fi proftrè avanti H Santo tutto 
tonfalo . Non fu però durevole la fua compunzione, mentre di li a due anni 
tnorì Impenitente, colpito da un dardo eec Ma'fe pur di quello voleflirao inten- 
dere che parli tic lo Storico , Gccome ai ../felino IV. I riferiti fatti veramente 
appartengono, ne' quali non ebbe niente che fare 11 Monaco e penitente EziclU 
no, farebbe pero fetnpre vero, che El ne confufe la genealogia , facendo Ez- 
zelino IV. Padre di due figliuoli , che non ebbe; nè potrebbe in fecondo luogo 
difcnderG il Bernini dal notabile anacronifmo , coi piglio in aderendo , che il 
fuddetro Ezzelino IV. morì due anol apprefso la rlprenfione di S. Antonio. 
Quello Santo finì di vivere nell'ano itti, ed Enelino IV. morì in Soncino 
nelt'ann. iato, ficcome In db convengono tutti gli Storici; onde aS. anni al- 
meno vifie Enelino IV., e non due, dappoiché il Santo di Padova lo ricon- 
venne . 

Mi con Colo in fatti cogli Abitanti di Oliero, e anticamente Lerio, che vIvxJ 
Do in un Luogo, qoanto ofeuro per la fua fituazlone, altrettanto illuflrc per a* 
"ere in se raccolto In qualità di Penitente un Personaggio celebre nelle Sto- 
r ie, qual fi e Ezzelino il Monaco da Romano. 



1748. ta di quegli alni, che vcrran dietro a noi . E nel vero iti due 
maniere li cercò di (ereditare la Patria , o fia il corpo di que' 
Cittadini, che faviamentela governano, riguardo all' affare del 
Ponte . Primieramente fi andò divorando , eh* Ella non curava 
per niente cotale Rifabbrica , anzi che tutto operava per non 
intraprenderla: dipoi fi pubblicò, ch'Ella mancò di (arietta , 
e fopraffata fu da pallìone nella propenfion, che moftrò, che il 
Ponte fi coftruiffe colla Soprantendenza di Bartolommeo Fer- 
racino di Solagna. Quanto alla prima accula, finì quefta , co- 
me nacque, nella bocca di coloro , che ne cinguettavano per 
mal genio ; ma fopra il fecondo capo fi avanzò 1* animofità a 
render comune e pubblico colla ftampa ti -beli* Adttnto. 

In fatti fu ftampata una Lettera in data dei n. Settemb. 
175:1. ma vertuta alla pubblica luce fola mente nel raefe di Fcb. 
1752. Ella non ha foie ri zio ne di Autore ; ma chiunque l'ha 
l'eri età, vuol darci a credere, che non è Baffanefe , ma Fore- 
(liere , dicendo pag. £• „ Per ciò fare fonomi portato immedia- 
„ tamente in Ballano, ho prefe informazioni, ed ho adoperata 
„ ogni diligenza poffibile per reftare illuminato de* fatti ce. ,, 
E efi* in oltre a fupporrc che fi portò qua in grazia d'un co- 
mando tenutogli in data dei 24. AgohVo 1751. da un' Eccellen- 
za pur anonima , a cui dirige la Lettera. Ma qui parrai fubito 
di (coprirvi della in veri fi migli anza : perocché non è da credere, 
che, le quella fuppofta Eccellenza da vero aveflè bramata una 
precifa informazione della fio ria del Ponte, farebbe (lata sì in- 
oifereta di recare cotale incomodo a un Foreftiere , ignaro af- 
fatto di tutto ciò, e non più t tolto fi foffe raccomandata im- 
mediatamente a perfona di Ba da no , dove ciafeuno ne la potea 
rendere fopra qualunque ftraniero pienamente foddisfatta . Ol- 
tre di che non fo come fi convenga la fuppofizione dell' Ano- 
nimo , fatta nel principio delfa Lettera , cioè che queir Eccel- 
lenza , come ignara affatto della ftoria del Ponte , defideraffe d* 
efferne informata - y con quel che in feguito ci dà pofeia ad in- 
tendere , ed è , che queir Eccellenza medefima fia più volte ve- 
nuta al fopraluogo della Rifabbrica , e quivi fiafi fermata a 
confiderare con attenzione il L/oro. Quarte fono le fue parole 
pa2. 8. „ Io non deferivo la Macchina , e perchè ftimarci di- 
„ far ingiuria alla cognizione di V. E. che l' ha veduta ... E 
pag. 9. Se l'effetto abbia poi corrifpofto all' afpettazione , la- 
„ feio che lo giudichi 1* E. V. da quel palo vecchio , che ha 
„ veduto efeavarc ecc. „ Onde fe è vero che fu prefente quefta 
Eccellenza al primo lavoro della Macchina , e dell' impianto 
de' Pali , nel mefe di Agofto 1751. in cui fuppone che gli feri- 
va , ed in cui era preffo al fine la Fabbrica , dovea efferc nc- 
ceffariamente affai più informata , che non era 1' Anonimo , 

men- 
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mentre per crudirfi appunto dice quefto d' eflerfi pofeia por- 1748. 
tato a Battano . Ma diamgli quella Patria , che più gli piaccia; 
batterà che nel cuore, e nella lingua fia indifferente e verace, 
quefto eficndo il principale carattere, che qualifichi un iftori- 
co . In fatti fe hanno da valere le fue parole , egli s' impegna 
certamente d'efler tale. Afcoltiamolo con ammirazione pag. 3. 
>, Ma ficcome il paefe è divifo in due partiti, favoraoile 1* 
„ uno, e l'altro contrario al Direttore , che lo ha coftruito, 
„ così ho prefa rifoluzione di non fondarmi folamente fullc 

relazioni dell'uno, o dell'altro* ma di cercare monumenti 
», autentici, che mi ef ponzano la verità, i quali m' è riufeitò 
„ di rinvenire , e poi colla (corta de'medcfimi far, far fopra 
>, luogo queir efame , che ho creduto opportuno per dargliene 
„ una d'atra , e (inceri ili ma idea ce. Parla egli da Santo Pa- 
dre : fe non che non mi dà l' animo di poter accordare colla 
(lorica indifferenza la condotta della Tua Lettera , nella quale, 
per quanto la rileggo , non feorgo , fe non che fi citta da' gan- 
gheri per appuntar folamente gli obbietti , ( ma foflcr pur ve- 
ri obbietti , che malignità fon contro il vero ) del partito 
contrario al Direttor Fcrracino, nè in difefa di quefto trovo 
che proferire a verbo. Gran fatto che dalle relazioni del partito 
favorabile al Direttore, che dice d'aver rilevate, e dai Monu- 
menti autentici , che millanta d ' aver rinvenuti , niente abbia 
raccolto di buono , c che in difefa alcun poco tornafle del 
Ponte coftruito? Ma ci è da confiderare di peggio. Si propo- 
ne P Anonimo di dare una efitta e ftneeriffima idea della/Iona e 
co/ir unione del Tonte: quefto è il fuo aflunto: e poi nell' epilo- 
gare la lettera , moftra un fine tutto diverfo, e con galloria 
ìtomachevole vanta di aver fatto rilevare, non più la ftoria 
del Ponte , ma la imperizia del Ferracino , e la (tolidità e pat- 
tfone di alcuni noftri benemeriti Cittadini . Strana cofa ella è 
quefta ad udirfi ; ma fe a me non fi crede , ecco le parole delK 
Anonimo pag. 1?. ,3 Intanto l'H. V. dai fatti, che colla più 

fcrapolofa verità lònomi dato l'onore d'efporte in efecuzio- 
,, ne oe'fuoi rifpettabili comandamenti, i quali fatti dìpendo- 
„ no da pubbliche commilitoni in ifcritto , altre da efecuzioni 
„ ad ogni occhio vifibili , altre dall' universale rapportatemi, 
„ ed altre da principj meccanici, rileverà in primo luogo, la 
v poca (incerità , e faviezza di chi raccordò all' Eccell. Mag. 
„ all' Acque un Uomo , quantunque di fommo ingegno in aì- 
„ tre cofe, in quefta però, anche per propria confezione, di- 

giuno onninamente . . • . Indi a quanto s'eftefe la paflio- 
„ ne d' altri , cioè d' alcuni prefcelti dal Configlio di BafTano 
„ alla prefidenza, i quali a tutto potere occultarono gli erro- 
„ ri, che di giorno in giorno a pubblica villa comparivano , 

„ qua- 
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1748.!», qualificandoli prcflb là minuta geme per opere fingolari ed 
j, efimie ecc. * Ora dimando io, le colui, che ufa un ul linc- 
iaggio, fi pofla tenere per iftorico indifferente , o piuttofto non 
debba riguardare come un aifafcinato dall' amordi parte , e da 
paflion suafto il cuore? In fatti 1 che prò aguzzar tanto la penna 
in condannare que' configli, e quelle ri Col uz ioni , che deonfi ve- 
nerare con tutto l'offèquio, ed in contraddire alla corruzione 
del Ponte, eh' è colà pubblica, contro cut non vuol prudenza 
che parlili , e moho meri che fi feriva , e fi (lampi ? 

Ma un cotal prurito ani nacque f ubi co , che fu declinato il 
Fcrracmo alla foprantendenza del Ponte , ed ommeffi tu per con- 
icguenza Giovanni Miazzi , detto Mondato , noftro ingegnofo 
Proto, ed Architetto Baflancfe , al quale impiego aveva egli 
merito di afpirare, ficcorae afpirovvi eoo tutto V impegno . 
Formodi perciò partito in BafTano di alcuni pochi, i quali fé. 
parandoti apertamente dall' Uni verfale, che alla (celta elei Fer- 
raccio applaudiva , incominciarono a prenderfene affanno , e 
trac de" morfi per ogni parte , trafeurando eglino in quello d' 
imitare il plaufibiJ contegno di e fio Miazzi , il quale moftrò 
iempre al di fuori un fembi ante d'indifferenza , e tenne con 
virtù legata la lingua ad un filenzio, che Ja lode di prudente 
gli guadagnò prefio tutti. 

Ora cotefti pochi furono il partito , che il noftro Anonimo 
trovò contrario al Ferracino : e dalle fteflè fue paiole raccoglie- 
fi , che anche preflo lui la gente di cotti partito non parlava 
per zelo di verità , poiché ìè volle rifcontrarla , confefla egli 
medefimo , che gH fu d'uopo darli alla ricerca di autentici 
Monumenti, pag. 3. „ Ma ficcome il paefe è divifo irt due par- 
„ titi , lavorabile l'uno, e l'altro contrario al Direttore, che 
„ Jo ha coftruito , così ho prefa rifoluzionc di non fondarmi 
„ folamente fullc relazioni dell'uno, o dell'altro, ma di cer- 
„ care Monumenti autentici , che mi efpongano la verità ecc. ,, 
Ma il fatto fi è, che non dopo fol il comando di queir Ec- 
cellenza, foppofto in data 24.Agofto 1751»» nel qual tempo la 
Rifabbrica era quafi compiuta , ma fino dal primo momento, 
in cui fi cominciò ad allenire il materiale per rifare il Ponte, 
vi fu un Intereflato, Signore Anonimo, che intraprefe la beli' 
opera di volere ad ogni cofto rivocare a cenfura ogni menoma 
Fettaciniana operazione . Quindi non potendo Quefti neppur 
afpettare , che fi compiffe il Ponte , appena coftruito nel fuo 
abbaiamento, cioè nell* impianto de' Pali , ncll* innefto degi* Jncal- 
mi , e legato in qualche parte da' Perfili , egli affettò di man- 
dare un Manofcritto a Vicenza , colla fperanza di riportare un 
immenfo applaufo . Io ho parlato colla perfona , a cui fu emetto im- 
mediatamente da Badano diretto; ed Ella mi diceva che ne fa 
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l'autore, ma che ha impegno di non pubblicarlo . Mi fog* 174?. 
giungeva per altro, che il Proto Miazzi è fuo buon amico, e - 
fteo lui comunica fpcflb per via di lettere. Da quella perfona • 
medefima fu prefentato cotefto MS. al Sig. March. Luigi Sale , 
il fentimento del quale fon poi venuto a rilevar pienamente da 
una ftefla fua Lettera fcritta al Ferracino in data dei 24. Aprile 
1751. ove parla così. „ Mi confolo che la voftra magnifica o- 
„ perazione del Ponte lìa bene avanzata nella fua perfezione 
„ che intera averà , quando 'da Voi farà : terminata , di che 
„ non può più dubitarfene . Ora tutti vi rendono giuftizia , 
„ col fare applaufo all'opera voftra 'dal fuO principio fin* ora; 
„ ma vi fo dire, che non fono mancati , anche in quefte par- 
„ ti , degP invidiofi , li quali finalmente fono rimatti con fu fi . 
„ Pochi giorni fa mi è capitato in mano una Scrittura di al- 
„ cuni fogli, r Autor della quale pretende di decidere contro- 
„ le voftre direzioni , e di pronofticarne' la eonfegaenza della» 
„ infufTiftenza dell'Opera. Io ho letta quefta Scrittura tutta di 
„ feguito , e nell'atto medefimo ho fatto alcune forti annota- 
,, zioni contro l'Autore a me incognito, e ho data libertà di 
„ fargliele capitare a chi mi diede la Scrittura. Se ioaveffi vo^ 
„ luto far ftudio , avrei meglio rilevati gli errori di quel Scrit- 
„ tore, e la vanità totale del fuo difeorfo; ma quel poco , che 
,, ho notato, mi è fembrato , che pofla badare a distruggerlo 
„ tutto ecc. „ Quindi avendo io in mente cotefta Scrittura, per 
il dettaglio che me ne fu fatto in Vicenza , e confrontandola 
colla prefente Lettera dell' Anonimo , fon differenti nella idea 
della loro condotta, ma nella foftanza, e nel fine le rawifo fi- 
migliantiffìme ; per io che mi nafee gran fofpetto , cheamenduc 
fieri figlie di un iftefTo Padre. Chi poi egli fia qucfto Padre , 
e quetto Zelante , ci contenteremo d* invcftigarlo con alcune 
oflervazioni , che di quando in quando andremo facendo in 
progreflo . 1 
Cadde dunque il Ponte verfo i primi albori del giorno io. 
di Agofto X748. , e il dopo pranzo del dì medefimo, per non 
perdere un momento di tempo , ìtraordinariamentc i Signori 
Sindaci Paolo Dottore Scolari , e Stefano Kavarini convocarono 
il Configlio , e fi prefe parte di fpedire immediatamente due 
Nunzj ftraordinarj a Venezia , i quali furono i Signori Lorena 
zo Dottor Gofetti , e Creftan Creftani , affinchè a* piedi del 
SereniUìmo Principe umilia (Ter la trifta novella dell' avvenuta 
difgrazia , e rapprefentanda le confeguenze, che ella feco por- 
tava , dalla fua Munificenza l ov veni mento impetraflèro per ri* 
paramela. Indi nello ftclTo Configlio fi ottenne V elezione di 
due altri Provveditori al Ponte in aggiunta ai due Ordinari, e 
furono i Signori Jacopo Colini, e Jacopo Ronzoni, ìfpezionè 
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I74?j de* quali foflè il ricuperamento de' materiali de! Ponte afporta- 
Troe i to, e la iflituzione di un provvifionalc paflaggio. Non trafeu- 
R.fÀ.' rò parimente il N. U. f. Ottavian Contarmi , Pod. e Cap. di 
«ni. Badano, di promulgar lubito un Proclama , minacciando la. 
pena di Ducati 100. oltre le afflittive , a chiunque aveflc ar- 
dito ufurpariì alcuna menoma porzion de* legnami, e ferramen- 
ti Tonfatici , obbligando in oltre ciafeuno di farne diligente 
cuftodia, ed all' Uffizio Pretorio darne pofeia la relazione. 

Qyjndi pervenuti i due Nunzj' in Venezia , fparfafi la gran 
novità del Ponte, di che ilrabìlivafi ciafeheduno , nel dì 22. 
Agodo ne umiliarono al Sereniamo Principe riverente Memo- 
riale, ove all'annunzio di sì fatfa rovina vi aggiunfero le fu- 
nefte tenere confiderazioni dell' interfecato commerzio riguardo 
alle vettovaglie, e a* negoziati , non meno che al corfo de' pub- 
blici Dazji le anguftie della noflra Patria, ti gravofidifpcndj, 
nei di lui riftauri fofferti , gli fi pofero in vifta , e le antiche 
fupreme Munificenze, per famigliami vicende a noi compart - 
te , gli fi memorarono finalmente . In effètto il fu Sereniamo 
Doge Pier Grimani trafmife nello ileflb giorno dei 22. Agofto 
una Ducale al noftro Podcftà Contarini , cfprimcnte fenfi vivi 
di dolore per ciò che avea udito , e una benigna intereflatezza vi 
fi rimarcava per ciò che potea eflTer di noflra confo! azione . 
Gli fi raccomandava per tanto che chiamafTe Egli avanti di se 
i Deputati, i Capi del Territorio, e quelle altre perfonc per 
cognizione, e per efperienza le più idonee, incaricandole di ri- 
conofeere l'intero de* danni alle flrade, ed ai Ponti inferiti dal- 
la Efcrefcenza del Fiume: e farli in oltre indicare i modi in 
addietro tenuti in famigliami contingenze di riftauri, e rifab- 
briche $ e ciò che occorreflè dilponerfi per un generale folido 
rifacimento ; e di cotefte particolarità ne renderle intefo V Ec- 
cellentiflimo Mag. ali* Acque , mentre ad eflo era flato rimefTo 
l'informare in propofito. \ 

Del di feudo , ed operato i due Nunzj ne dierono avvifo ai 
nodri Sindaci e Deputati con Lettera data li 2?. di Agofto, del- 
la quale pia ce mi ora notare la particola , che parla intorno la 
fpediziooe di qualche Proto al fopraluogo del Fiume per fare 
le ifpczioni opportune in vantaggio della Rifabbrica del Ponte: 
e così fcriflèro: ... „»e la maffìmafi rivolgerà forfè appun- 
„ to fopra l'Ingegnerò Bortolo Ferracin, o fopra il -Marchete 
„ Poleni , o forfè fulla fpedizione d' uno de* Giudici EfTecutori 
„ del Magiflrato ecc. „ poiché da ciò voglio inferire contro il 
noftro Anonimo , che fino dal bel principio cadde in vifta Bar- 
tolommeo Ferracino. 

In ordine adunaue alla Ducale dei 22. il N. U. Podcftà 
Contarini, e i Sindaci chiamarono il Ferracino. affinchè ften- 
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deflè la Nora di ciò che rendevafì neceflario per rifare il Pon- 1748. 

te; ma Egli confefsò ingenuamente non efler fuo cibo sì fatta 
i cofa , mentre non fapeva come il Ponte flafle coftruito , e per 

1 confeguentc la quantità, e qualità degli occorrenti Materiali 

ignorava : laonde 11 raccomandarono ai due Fratelli Giovanni, 
i e Carlo Moka , ficcome Quelli, che nella Riparazione del 1725. 

t acquiftata avean gran pratica della coftruzione del Ponte , e 

formato ne avean anche il Modello . Si volle non per tanto 
b che il Ferracino unitamente ai medefimi aflìftefle a codefla Pc- 

L rizia , che con tutta diligenza fi fece, fecondo la quale la 

k fomma della fpefa a D. 19500. arrivava , colla fperanza però 

,. di raccogliere buona parte del Ponte dift rutto. Ma quiconvic- 

, ne un poco fermarli a confiderà re la fcrupolofa verità del no. 

ftro caro Anonimo. Egli per tanto parlando di codetta Perizia 

(>ag. la mette in beffa, ficcome (chi cenerata da due Fratti* 
i, che poc'anzi fi esercitavano nel meftiere di calzolaio , ed 
[ ora in quello di Mcrciajo, e da un Fabbro, Ingegnerò Orio- 

t Jajo. Ma non fi potrà però negare dal Sig. Incognito , febben 

j lo abbia dilTìmulato, che quelli medefimi Fratelli Mofca nel 

j 1726. non abbiano fatto colle loro mani il Modello del Ponte 

i per commeflìone del N. U. f. Zaccaria Bembo in allora Pode- 

ftà , e dc'noftri Provveditori, e che quefto Modello fia flato 
fpedito al Mag. all'Acque, ove fi conferva oggidì; e tanto gli 
fu gradito, che ordinò eflo Mag., che fi deffero trenta D. d' 
argento ai Mofca fuddetti . Ecco la Lettera diretta al Bembo 
] fotto il dì 20. Aeofto 1726. „ Si riceve il Modello di cotello 

„ nuovo Ponte di Brenta , fatto formare dall'attenzione di 
„ V. S. Illuft. per efler qui niflodito, onde anco a quella par* 
" „ te fì oflervi l'ingcgnofa {frattura . . . Quanto all'impiego 

„ degli Operaj nella coftruzione del Modello potrà V. S. IH. 
„ far che gli fiano corrifpofti dalla Calla di cotefta Rifabbri- 
„ ca ducati jo. ecc. „ E un Modello parimente, oltre Quello 
fpedito al Mag. , ne formarono i Mofca per genio di tenerlo 
1 prcflb di loro , nella cui Cafa il noftro Anonimo lo può vede- 

re al prefente. Vero dunque che il Podeftà , ei Provveditori del 
1 1726. (limarono cflerc capaci, ficcome lo furono, i Fratelli 

Mofca di formare il Modello del Ponte, e ora dall'Anonimo fi 
vorranno fpicciare con jfcherno come ignoranti affatto dicotal 
materia , e non capaci di fare una femplicc Nota della qualità, 
e quantità de* materiali , e fi deriderà il configlio del Podeftà 
Contarmi, e de' Sindaci e Deputati, che ne ingiunferola com- 
' meffionef* Quanto poi all' cfTcre flati Calzolai , ed oraMerciaj, 

ammiri l'Anonimo il loro ingegno ed induftria , non impeden- 
do una bafla profeflìone, che un Uomo pofTeder non pofla un 
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1748. cfimio talento. Intorno 11 Fcrradno, che fi fa Fabbro Inge- 
gnere Oriolaio , parlerò più appreflb . 

Sotto il di 27. Agofto fi trafmife la fovraccennata Perizia 
•H'Eccell. 1 Magiftrato: e intorno ai modi , che in pafTaro fi 
tennero per riparare, od erigere il Ponte, gli fi fc' vedere , 
che tiò veniva fatto mediante la fomminiftrazione dei Roveri, 
che il Principe ne compartiva; coli' intervento di $00. opera j, 
ovver opere, che ciafeheduna delle quattro Podefterie d* Àfolo, 
Cartel franco , Cittadella, e Maroftica per comandamento Sovra- 
no contribuiva j e per fine in grazia dei denari effettivi della 
Signoria , e delle Camere di Vicenza , e di Trevìgi . In prova di 
tutto ciò ne abbiamo confidenti ì pubblici Documenti nelle 
Rifabbriche degli antichi tempi . 

Frattanto i Provveditori al Ponte fi adoperavano, chi a far 
che col mezzo di Barche fi mantcneflc in cjualche maniera la 
comunicazione; chi a invigilare l'opra le Rive baffe, affinchè i 
materiali del Ponte colà rigettati ti raccoglie fièro fedelmente, 
e dalle rapine e dai diOTpamenti , più eh* era poflibile , fi di- 
fendefTero j e chi a riporre qui in luoghi (icuri i materiali 
medefìmi , che i Territoriali andavano conducendo . Ma fic- 
come il tragitto delle Barche non ballava al corfo delcommer- 
zio, e della sente, che c'è in coral parte, e pericolofo com- 
pariva di molto, e facile ad edere interrotto in ogni piccioli 
eferefeenza del Fiume , così penfarono di far fare una Eftefa al 
Perito Giovanni Miazzi intorno a un più opportuno prov vi fio- 
naie Compcnfo. In fatti 'l Miazzi cfibi la fua Perizia fotto il 
dì 26. Agofto , ove dopo d* avere giudiciofamente confiderata 
la impoflìbilità d' un Porto o d' un Barcone, attefa la troppo grande 
violenza del Fiume, quando avvenga che s'alzi a foli tre piedi 
oltre l'ordinario, e l'arenamento della ghiara , che interfeca 
il Fiume in tempo di ficcità , ricordò l'erezione d'un Ponte 
provvifionale a Porta di Brenta , e ne deferifiè la forma , giufta 
cui coftruirlo colla fpefa di D. 1032. circa . Anche quefta Pe- 
rizia fu mandata dal noftro Rapprefentante al Magiftrato nel 
dì 17. Agofto in ordine alla Ducale dei 12. E il Principe con 
altra Ducale data li 29. rifpofe efTere (lato rimetto 1' articolo 
del provvifionale compenfo al Magiftrato de* Deputati e Ag- 
giunti alla Provvifion del Denaro per le neceffarie informa- 
zioni . 

Dalla Perizia del Fcrracino , e dei Mofca avea raccolto il 
Mag. l'importare di tutta l'Opera, e la fpefanza, che v'era 
di ricuperare una buona porzione de* vecchi Materiali . Ora con 
lettera dei 50. Agofto deiìderò Egli in oltre fapere la fomma 
della fpefa, che ci fofle per andare, coftruendo il Ponte coper- 
to, e 
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fo,e difKntamente fenza coperta, con una dìftinta Nota, al- 174P. 
tre» degli afportati Materiali, e quali di effi fottero ancor buo- 
ni da porre in opera, e qual foflè per eflèr 'il bifogno occor- 
rente , oltre quelli ricuperati , onde in ogni forma «animar la 
materia , e le fpefe infieme Ei potette . £ fi aggiunte ancora: 
„ Intento il Magi (Irato noftro , che la Fabbrica fuddetta abbia 
„ a nuovamente edere cfeguka , com'era prima , diretta , e di- 
„ fegnata dal Palladio, di cui già ne conferviamo il Modello « 
Ma da qui prende materia il notlro Anonimo di mordere il 
Ferracino , e i Mofca , dicendo pag. 4. la. perizia fòpradet- 
„ ta del Ferracino , e delti Mofca non perniate quel fapientif- 
>, fimo Maetftrato , perciò il Medefimo ordina con Tue Lettere 
„ 30. Apollo , al Reggimento dirette > di far rinnovare la det- 
» ta perizia ecc. „ Ora non fo in che (cuoia di Logica abbia 
Egli imparato a tirare sì fatte illazioni . li Magiftrato ordina 
una nuora Perizia , individuante le additate particolarità » le 
quali non v'erano nella prima trafmeiTa , perchè non furono 
comandate , per la ragione di potere in ogni forma efaminar 
la materia ♦ e le fpefe infieme ; e forfè perciò fi potrà bene 
conchiudere , dunque il Mag. non rimafe pernialo ? Chiaro è 
il paralogifmo: mentre da quegli antecedesti altra confeguenza 
non fi può ricavare , che fi a legittima , fc non • fe quefta > dun- 
que la Perizia del Ferracino , e dei Mofca non comprendeva 
tutto ciò che pofeia il Magiftrato ebbe defiderìo, e bifosno d* 
intendere. Convien poi avvertire lo sbaglio, che prefe il Mi- 
niftro del Mag. in fupponendo nella fuddetta Lettera dei ?ow y 
che il Palladio abbia difegnata da nuovo» e diretta la Fabbri- 
ca del Ponte nel 1570. ficcarne ancora in credendo, che il Mo- 
dello , il quale cola fi conferva , fia quello del Palladio mede- 
fimo. Imperciocché in pieno lume mi pare di aver pofto codefto 
pnnto di ftoria , quando in addietro fi fece parola della prefa- 
ta Rifabbrica 1570. cioè a dire, che il Palladio non fu 1" af- 
foluto e primiero Inventore della Forma prefente del Ponte: e 
ne abbiam tratte le pruove dalla Pittura del Naiocchio ; dalla 
rifabbrica del 1*31. nella quale fi erette il Ponte colla coper- 
ta i dalla Parte del Configlio 31. Marzo I5©>.» ove fi prefe di 
rifare il Ponte , come era dianzi , e fi venne così a proibire la 
iftituzionc di una nuova Forma ; e dalla Lettera prepofta al 
noftro Statuto • In argomento negativo fi è in oltre confide- 
rato, che del Palladio non fi trova fatta menzione in verona 
carta pubblica , o privata , falvo che nel Libro della Spefa di 
quella Rifabbrica, ove ita regiftrata femplicemente la mercede, 
che gli fi diè per formare il Modello j dal che fi può folo de- 
durre , che eli fia fiata raccomandata la facitura del Modello 
dell' antica forma del Ponte , in quella guifa appunto che fo 
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1748. coramella la ftefla fattura anche ai Fratelli Mofca tìel 1726*. 
ma non da ciò fi avrà giammai fondamento di aderire , e di 
credere, che il Modello Palladiano fofle di nuora invenzione» 
Ma buona cola farà che il mìo Leggitore ritorni qui addietro 
a leggere codetta materia , ove di propoli co fi efarainò nella prima 
Parte pag. 74. e fcg. 87. e feg. Quj però bifogna far degno di feufa 
il Miniera del Mag. , perchè ferirle Egli in confonanza della 
comune opinione, la quale non prima d'ora fu pofta fatto le 
difeuflìoni della' Critica . £ quinci per ragione del primo cad- 
de anche nel fecondo sbaglio, il qua 1 fu d'aderire , che il 
Modello, efiftente nel Mag. all' Acque, è quel del Palladio , 
mentre è quello , cui formarono i Fratelli Mofca nel 1726. 
Ma ciò mi piacque di ritoccare per rendere onore alla faccen- 
terìa del noltro Antiquario Anonimo, il quale portò in veduta 
con gran franchezza quella bella erudizione, cioè pag. 5. „che 
à del 1568.. il celebre Architetto Palladio, nel termine di die- 
„ ci mefi , coftrufle il Ponte ecc. „ Pazienza che dietro alla 
corrente del volgo anch' egli avelTe detto , che il Difegno e la 
Forma del noftro Ponte follerò invenzion del Palladio; merite- 
rebbe qualche compatimento. Sebbene Egli fe ne refe immeri- 
tevole , quando affermò d' averfi dato alla ricerca degli auten- 
tici Monumenti. Da qual pubblico rifeontro adunque il noltro 
Antiquario ha tratta cotefta erudizione? Niuno ne cita .* ma 
£ure mi par di comprendere appreflb a poco , donde ricavò il 
Fondamento delle fu* atfèrziom . Ci c una Lapida al Ponte - 9 
che ricorda la Rifabbrica 1570. e fa teftimonianzi dei fua 
compimento dentro a dieci meli. Qui però non fi parla del 
Palladio riè punto nè poco; dal che io ho formato una con- 
ghiettura di mólta verifimiglianza , ove rapportai la fuddetta 
Ifcrizione pag. 84. , cioè a dire, die, fe il Palladio fofle fiata 
il primiero Inventore del Ponte, e in qualità di Architetto at- 
tuale affittito averte alla corruzione effettiva , ficcome ora ri- 
ferifee francamente l'Anonimo, i Baflanefi ne avrebbono eter- 
nata la memoria in quella ftefla Lapida , ove per grato animo 
ebber cura di ricordare a* poflcri la femplice vigilanza del Pa- 
della Longo . Fondato dunque il noftro Antiquario full* opi- 
nione comune, che fa Autore del Ponte il Palladio, avrà forfè 
creduto anche d' illuftrar quella Lapida , coli' aggiungere , che 
il Palladio fu quello , ch'ebbe il merito di coftruirc il Ponte 
dentro a dicci mefi . Ma fe pur lefie cotefta Lapida , dovea ben 
fifTarc gli occhi fopra la data, che fpecifica appunto d* eflcrc 
flato fabbricato il Ponte dentro al decimo mefe dell* anno 1 570. 
c non farebbe cosi Egli fdrucciolato di vantaggio ncll' errore di 
cronologia, facendolo coflruito nel 1 568. Quanto poi al Proto, 
che foprantefe attualmente a cotefta Rifabbrica, abbiamo nar- 
rato 
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fato coli' appoggio de' documénti pag. 74;, che fu qua condot- 1748. 
to in tale uffizio un Marchefi da Bergamo , nè del Palladio fi 
trova verbo. 

Ora in efecuzione della Lettera data li 30. Agodo del Mag. 
ordinò la noftra Rapprefentanza al Perito Miazzi una didima 
minuta giuda le preferizioni del Mag. medefimo . In fatti '1 
Miazzi la fece con tutta diligenza in data dei 4,, e il Podeftà 
la trafmife fotto li 5. Settembre, la fomma della qual montava 
Ducati 24470 : 16. E qui non fo che mi credere della fin- 
cerità del noftro Anonimo, il quale fa cenno della Minuta del 
Perito Miazzi , e della di lei fpedizione , e poi ne diflìmula , e 
tace la fomma $ pag. 4. „ A tenore di quefte nuove commef- 
„ fioni il predetto Eccell. Reg. fece formare altra perizia dal P. 
„ Miazzi, la quale in feguito fu trafmefla al Mag. fotto li y. 
„ Settembre ; „ quando nel rapportare la fomma della perìzia 
del Ferracino , e dei Mofca fu cotanto {incero . In propofito 
di quello filenzio dell' Anonimo non poflb difpenfsrmi dal ma- 
nifeitar anche la modedia del Perito Miazzi , il quale amò di 
tener così occulta la prefata Minuta , che , trattane la copia 
trafmefla al Mag. , non ne volle più far parte ad alcuno , per 
quanto dai Prefidenti al Ponte gliene Ma data fatta richieda > onde 
per averla fu di medieri fcriver pofeia a Venezia . Per tanto 
dal filenzio dell'Anonimo in diflìmulare la fomma di quella 
Perizia , e dalla modedia del Perito Miazzi in voler tenere 
incognita preflb di fe la Perizia medefima, mi pare che ne ri- 
folti una grande uniformità di penfare. 

Ora vedute che ebbe il Magidrato Eccell enti ("fimo all' Acque, 
td efaminate le prefate due Perizie, e raccolte le relazioni del 
fuo Ingegnere il Sig. Tommafo Tcmanza qua fpedito con let- 
tere date li Settembre, non men che rilevata dagli autentici 
Procedi , preicntatigli dai nodri Nunzj , la condotta de* tempi 
andati nelle contingenze di Riparazioni , e Rifabbriche del no» 
ttro Ponte, ne avanzò fotto il primo Ottobre al Serenif. Prin- 
cipe una edefa Informazione di tal concetto : Che il merito 
grande del celebre Palladio , e la forza della codruzione dì 
^uedo Ponte fono ragioni baftcvoli predo il Perito Temanza 
per non penfare a nuove Forme. Qyjndi fui fondamento di tal 
erezione fi viene accennando le Perizie Baflanefi riguardo alla fpc 
ia : indi il calcolo fatto dal Temanza fi riferifee , il quale fi ac- 
cordava molto colla Perizia Miazziana , facendo Qjjegli parimente 
afeender la fomma a* Ducati 24475. comprefovi anche il ricupe- 
ramento de' Materiali vecchi, i quali fi computavano da lui, 
che qui li vide, del valore di cinque mila Ducati : e fi ridu- 
ceva la fpefa a' Ducati i$47?« in cafo, che il Principe fommi- 
nidrafle i Legnami, ed oboligafle i Comuni a conaurneli fui 

luogo 



Digitized by Google 



»/4 

174*» luogo dell'Opera. Si parta poi ad additare le due maniere, con 
cui fu affittita in addietro la noftra Comunità dalla Sorrana 
Munificenza in riguardo del Ponte: vale a dire, co* politivi 
fuffragj di foldo , oflìa di ragione de* Pubblici Dai) , o della 
Camera di Battano, o di quelle di Trevigi, e di Vicenza; op- 
pure quando il denaro affegnaro non batta va, in fuppliraento fi 
concedeva l'Affittanza del paflaggio del Ponte, c per le fpefe 
degli annui rittaurì decretava il Senato, ( e ciò per lungo tem- 
po durò ) la impotta di un bezzo per ogni paffetto di legna, 
che Cotto il Ponte pa flava . Si confiderà in oltre che folo nel 
1723. la Pubblica Munificenza ha permeilo alla noftra Comu- 
nità di prendere a livello la fomma del danajo , che occorfe 
in allora per una generale riparazione , degnandole le rifeof- 
fioni di un Pedaggio Copra il Ponte , per poter indi andar af- 
francando il Capitale , e i prò : fé non che nel 17.70. con 
Decreto dei 23. Settembre il Senato fofpefe codefto già ittitui- 
to Pedaggio; laonde Itati eflendo impiegati Ducati 13600. in 
circa nella prefata Riparazione, e diffalcati fino al tempo di 
detta fofpenfione foli Ducati 8800. rimife quindi la Comunità 
efpofta all'aggravio di Ducati 4800. Quindi dopo d' aver fatto» 
confiderà re al Principe l'impegno, che la Sovrana Munificenza 
dimoftrò ne* rimori tempi in favore dell'importante fuffiftenzadel 
nottro Ponte , difeende il Magiftrato a rimarcare la impotenza 
della Comunità di Baflano: "indi a fuggerire il modo tenuta 
nel 1723. per coftruire il Ponte medefimo. 

In confonanza della informazione del Mag. il Senato rilafciò 
un Decreto in data de* e. Ottobre , e concete il taglio de' Ro- 
veri , Larici , e Caftagnari dai Bofchi vicini , e commife la 
condotta alle folite Podefterìe , e per la efecuzione di tutto 
ciò deftinò la loprantendenza del gelante e puntuale N. U. Po. 
dcftà, e Cap. di Baflano, ch'era f. Ottavian Contarmi . Quan- 
to all'effettivo contante dei Ducati 17475. prima di permette- 
re alla Comunità di prenderli a livello , voleva che fi deter- 
nrinaffe un fondo , fopra cui aflicurare 1* Ipoteche , o fia fopra 
un difereto Pedaggio da ifticuirfi per quel tempo che occorref- 
fe , ovvero fopra il fondo delle Colte. Finalmente ingiunfe al 
Mag. l' informarli , fe fofle giudo, che quel braccio di Vicen- 
tin baffo, che benefizio ritrae dal paffaggio del Ponte, fi com- 
prende (Te nel getto di eflé Colte per lo riftauro e mantenimen- 
to del Ponte . 

Da qui fi raccoglie la provvida follecitudine della pubblica 
Munificenza in favore di noi; fe non che veniva non poco a 
fofpenderfi la nottra confol azione , in rilevare che al Principe 
era ttata difegnata un'idea intorno la provvigione dell' effettivo 
danajo , ed in riguardo alla determinazione del fondo , onde 
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aUkuramelo , che riputar fi dovei con tutta ragione una fecon- i 7 ^g. 
da di (grazia , calo che fu quel piede profanano avene l' afta re . 
£ la ragionevolezza di coretto noftro timore potrà 1 iconofccrc 
il mio Lettor facilmente, rapporta ndofi alle avventure della ripa- 
razione 1716. additate nella prima Parte. Però fi venne quia 
Con figlio, e fotto li 16. Novembre fi prefe di fpedire altro 
Nunzio a Venezia, che fu il Sic. Tommafo Dottor Memmo 
( mentre eran di già ritornati i due primi ) per operare che 1* 
InterelTe del Ponte più avanti non procedere fui piano addita- 
to dall' antidetto Decreto , alla Clemenza del Principe rapprc- 
fentando , che la Comunità fi trova angultiata pur troppo da 
ioni mi pefi , per fod disfa re a' ouali le bi fogna fare un gravofo 
getto di Colte in ogni anno , ueftituta effendo di Rendite ; per* 
ciò non efier Ella in iftato d'alili mere maggiori impegni , ne 
di aggravare i Cittadini , e i Territoriali col moltiplico delle 
Colte medefime, riufeito eflendo ad Effi dura cofa pur troppo 
il dover Soggiacere al rinfrancamento dei 4800. Ducati preti a 
livello Copra il fondo Colte per la Riparazione 1726. c rima- 
ili a quella Città da pagare, dopo la fofpenfioo del Pedaggio: 
Che la mafTìma di aggravare le Comunità del Vicentino , che 
vantaggio dal Ponte ritraggono , farebbe per verità gmiliuana ; 
ma che $' ha molta ragion di temere, che la novità di tale 
importa contrattata venga da valide, oppofizioni, e forfè infu- 
perabili , iàlvo fe il Principe ufar non volcfle alfolutamente del- 
la fua Autorità; Che il fondo del Pedaggio non è da riputarti 
fufficicntemente ficuro, dacché fc ne ha avuto il fu ne (lo e Tem- 
pio nel 1750. il perchè non fi arrifehierebbe veruno a sborfar 
denaro fenza una maggiore cauzione. Indi fgombrato che fi a-* 
velie col vivo lume di verità sì fincere quell* enunziato infan- 
tarne nto , fi paflaflc a que* progetti , che più acconcj , ed utili 
fi giudicaffero nelle circoftanze' dell' affare . In fatti 1 Nunzio 
Memmo, dopo d'avere ben confutata la materia , manda av- 
vita con un Efpreflo , che il ripiego migliore fi giudicava quel* 

10 d' adoperarli per impetrare un aflègnamento dei riguardevoli 
fopra va nzi di Ibi do , che e fi dono nei Santi Monti di Tre vi gì , 
eoi Vicenza in forma di pura prestanza, coli' obbligo di farne 
la reftituzione col ritratto del Pedaggio, che fi iiHttnfic fopra 

11 pa (faggio del Ponte . Trafmette anche la Forinola , fecondo 
cui avelie da dirigerli il Refcritto del Reggimento in rapporto 
al Decreto 5. Ottobre 5 e per verità il benemerito Podeflà Con- 
tarmi concorfe fubito nella malli ma di tal progetto , e fotto li 
26. Novembre lo foctopofe alla maturità dell' Eccel. jMag. air 
Acque» aggiungendovi quelle confiderazioni , che l' eli rema dif- 
ficoltà ne dimostravano , per condurre ad effetto i primi addita- 
ti concepimenti, e di tutta agevolerà ne rendevano la efecu- 
zion di queft* altro . In 
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1748W In quello me2z0.il. N. U. PodelU Contai ini avea incaricata 
la perìzia di Giovanni Miazzi a portarli nei Bofchi circonvi- 
cini , ed ivi fegnarc quo* Legni , cnc adatti fodero alla corru- 
zione del Ponte , giacche la Pubblica Munificenza tanto ci ave* 
conceduto graziofamente di fare col Decreto e. Ottobre 1748. 
Ma prima di pattare avanti, convien rivolgerli alla fincerirà 
del noftro Anonimo, il quale diflìmulando cotal verità, ommi- 
fe di pubblicare il merito del Perito Miazzi , ficcome quello 
che vifitò i Bofchi , e trafcelfc i Legni , che nella Rifabbrica 
s'impiegarono, e con quelle due parole ha creduto di sbrigar- 
fene meglio . pag. 5. „ Similmente condotti furono in Banano 
„ li Roveri accordati dal Principe in dono, e prefi ne'pubbli- 
„ ci Bofchi ecc. „ Ma poliamo forfè credere veramente che 
ciò abbia taciuto l'Anonimo per defraudare il Miazzi di lode;* 
In verità che lì dura fatica a perfuaderfene , quando fi oflTcrva, 
che rilpetto al Miazzi s'induce l'Incognito a cotcfti peccati di 
ommiflione , aualor prevede di rendergli così miglior fervigio: c 
in riguardo al Ferracino ciò fa , allorché fi Infinga di occultar- 
ne la gloria , che gliene verrebbe . 

In fatti '1 Perito Miazzi efibì con giuramento la fua Minuta 
in data dei 10. Dicembre, ove il numero, elcmifurc diruta- 
mente deferifle de* Legni, che avea marcati ne' Bofchi , e che 
in feguito furon condotti a Ballano. In ifpezie di Roveri at- 
teftò d'averne legnati nel Bofco di San Zenone lòtto Afolo 

Numero Lunghi piedi 18. groffi nel piede 6. in 7. piedi 

N. 29. Lunghi p. 18. grofli j in 5. p. 

N. 128. Lunghi p. 18. grotti 4. in j. p. 

Ora il noftro Anonimo per confluenza della fovradditata om- 
miffione diflìmulò anche cotefta Minuta del Perito Miazzi 10. 
Dicembre, la quale fu trafmefla dal noftro Reggimento al Ma- 
giftrato all'Acque fotto li 15. Dicembre 1748." 

In tanto ritornando al Nunzio Memmo , fi adoperò Egli 
in guifa , che ottenne di perfuadcrc gli Eccel. Savj del Mag. 
all'Acque intorno l'oneltà, e agevolezza dell'indicato proget- 
to. Quindi entrati che li vide nella maflima, rinforzò gli uf- 
fìzj a fine di venir toilo all' effetto : e in verità che il Magi- 
ftrato cominciò a muovere il pano fopradi tal piano , ferven- 
do una Lettera data li 19. Dicembre ai Reggimenti di Trevi- 
gi , e di Vicenza , ove ricercava a buon conto una Nota efat- 
ta dei fopravanzi di que' Monti di Pietà, e lcfommedi foldo 
efiftenti in CalTa dell'ultimo Triennio. Allora fé* ritorno il 
Nunzio alla Patria , pieno di confolazione per aver riparate 
le confeguenze del Decreto 5. Ottobre , e raddrizzato 1* Affa- 
re in maniera, che venia a liberare la Patria dai temuti peri- 
coli. Così l'elìco corri i porto avelie al felice cominciamento ; 

ma la 
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ma h vigilanza dei Nunzi diTrevigi, e di Vicenza tradì le no- 1748. 
ftre fperanze. Penetrato avendo Quelli il difegno , fi adope- 
rarono a tutto potere, a fin di rompere l'imprefo di vi (amento. 
E in verità che dell' induftre maneggio fortiron 1* effetto, pri- 
ma che la Sanca qui a vede feritore di così fatti raggiri; onde 
non vi fu più tempo di rinforzare colle opportune e fode me- 
ditazioni la Clemenza del Maz. , la quale ceduto aveva oramai 
alle tenere impreflìoni di quelle immagini di pietà , che con 
colori di ben manipulata miftura le fi fepper tanto 'dipingere. 
Quindi lo fvanimento di cotale progetto ci fé* ricader nelle an- 
gurie dei primi timori , e a pii gravofi difpendj ci tenne (og- 
getti . 

Nel mentre che ftavanfi qui afpettando le pubbliche Deter- 
minazioni circa l'iftituzione d'un Ponte Provvifionale, capita 
una Ducale data li 18. Dicembre , ove s* incarica il Podefià 
Noftro a deliberare fovra pubblico Incanto il Tragitto delle 
Barche fino al ripianto del Ponte Grande . In effetto fi fecero Tret.j. 
gli Stridori , e dopo 1* ufo di replicati (perimenti , e maneggi 
lotto li 4. Gen. 1749. fi rilafciò eflb Tragitto a Virtor Taver- I7 ,<p. 
na per lire 558. al mefe, facendo depofito fopra ouefto Monte 
di Pietà di cotal foni ma menfuale , per impiegamela pofeia nel- 
la importante Rifabbrica , pagate che fi avellerò le mercedi al 
Perito Miazzi per le vifite de Bofchi , e per 1* affìftenza pre- 
data nel taglio , e fcelta de' Legni. La Tariffa era un foldo per 
Perfona . 

Continuavano i Provveditori nell'attenzione di far ricuperare 
i Materiali del Ponte afportato ; e fatta che fe ne ebbe la pof- 
iìbile raccolta, il Rap. con lettere 8. Gen, 1749. ne diè rag- 
guaglio al Mag. all' Acque , cioè che i pochi ed abbattuti Ter- 
ritoriali di Ballano eran concorri a far 250. carreggi , e che per 
loro opera, ficeome mediante il grave difpendio della noitra 
Città , aveanfi ricuperate da circa dieci mila lire di ferramen- 
ta , oltre gran quantità di legname . , 

Secondo che fe ne avea portato l' awifo , il Senato con De- 
creto 22. Marzo incarica il Reg. all' Arfenal di rilafciare le 
opportune commefTioni , a fine che le Podeflerìe alla Fabbrica 
del Ponte foggette concorrano nelle condotte dei Roveri defti- 
natici. E quindi in ordine alle lettere 27. Marzo del Reg. all' 
Arfenal. fiznificanti Pefecuzione dei comandi Supremi , il no- *- 
ftro Podeftà fotto li 14. Aprile fe'il comparto, «iufta cui ven- 
nero a toccare i% condotte per ciafeuna Podcftena di Afolo , 
Caftelfranco , Cittadella, Maroftica, Battano ; e nello fteflb 
giorno parimente fi mandò il Perito Miazzi con lettera diretta 
al Capitano de* Bofchi per ifccglicre e ricevere i Roveri fud- f 

S Qui 
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174^ Qui 1 Ca P i del Territorio Baflanefe interpofero ai due di 
Trec, 4 . Maggio Appellazione alla C. N. per fottrarfì da cotefte con- 
dotte, mettendo in villa il pc fan ti /Timo carico, che arcano el- 
fi fofferto in riguardo alle condotte dei Materiali afportati. 
Per vero dire la loro caufa conteneva molta equità : ma pure 
nel dì 19. Giugno il Mag. all'Acque per via del Tuo Fiicale 
forti la depennazione del prefato Atto; e con lettere dei 10. 
ne arrecò avvifo al Rcg. Noftro , onde facefle Egli efeguire il 
comparto 14. Aprile. Ma fu più rendente la oppofìzione dei 
Comuni delle altre Podefterìe , per rendere i quali alla ubbi- 
dienza ci vollero delle replicate affai ftringenti , e lifolute del 
Principe medefimo. 

L'ulo delle Barche malagevole e pericolofo d'affai rendeva 
il tragitto delle perfone, ed imponìbile quello de* Legni rota* 
bili . Quindi 1* Appaltatore fi mife a penfare di coiìruirc un 
Ponte provvifìonale , e fe da una parte la fpefa di tal corru- 
zione gli facea comparir grande il cimento, la fìcurezza dall' 
altro canto di moltiplicare le utilità, nel maggior corfo , che 
veniva a darfì alla gente , alle merci , ed a* Legni rotabili , con 
ragion l'animava. In fatti fotto li 27. Gennajo umiliato il pro- 
getto al Mag. all' Acque , ne ottenne la permiflìone , (tanti le 
condizioni del prefato Incanto 'delle Barche; e di quindi a 
tutte fue fpefe cominciò a Porta di Brenta la fabbrica fotto la 
direzione del Perito Miazzi , e nel mefe di Aprile fi pafsò 
per cotefto Ponte con allegrezza univerfale , poiché pagando 

10 fteflb , aveafi un paflaggio molto più facile , fpedito , e fì- 
curo, che quello per via di Barche non era . Ora capitò una 
Ducale data li 16. Luglio al noftro Podeftà, che lo incaricò 
d'informare intorno alla imitazione di cotefto Ponte provvifìo- 
nale. E il Reg. fotto li 30. medefimo li diè i incero ragguaglio 
di tutto il fatto: indiavvifa, che refterebbe fola mente da prov- 
vedere ad una aggiunta di "Tariffa per "li Legni rotabili , per 

11 quali nella Tariffa delle Barche non era ftato ftabilito alcun 
pagamento a cagion , che non potevano tragittare . Neil* anti- 
detta Ducale richiedevafi in oltre informazione di que* mate- 
riali , eh* cran pronti , e que' che mancavano , ftecome della ma- 
niera, fecondo cui dirigerti per la provvigione del danajo oc- 
corrente nel rifacimento del Ponte Grande. Anche fopra cote- 
fti punti riferite il Podeftà nella medefìma informativa , che 
coli' ufo di rifolute commeflìoni , e fopra luoghi era riufeito di 
ricuperar legnami, e ferramenta del Ponte afportato pel va- 
lore di Ducati 5855.5 che mancavan poi le 40. Pianazze di 
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Colte poterfi ipotecare maggiormente per le ragioni in addietro 1740. 
confiderete : che una preftanza però dei Monti di Treviri , Vi. 
cenza , e Badino riputavaft cfpediente più acconcio , fé bene 
èra ftato abbandonato , per venir pretto alla confecuzione del 
(ine , per cui travagliava fi tanto. 

Per verità il non veder mai una pofiriva rifoluzione incorno 
l'effettivo impianto del Ponte , e il provar più amare ogni 
giorno, e fu ne (te le conferenze della di lui caduta , mettea ru- 
more nel Popolo , e ad alcuni la bile ancor follevavafi per bia- 
fimar la condotta della noftra Citta» qua(i che da fua non cu- 
ranza cotal fofpedon procedere . Ma la ferie de* fatti , che an- 
diamo narrando , fmentirà a Efficienza sì fatte imputazioni in- 
giufb , e farà veder anzi quella tutta follecita , e tempre pron- 
ta a non rifparmiare applicazioni , e difpendj, perconfeguir la 
bella confolazione della Rifabbrica del noftro Ponte . I Libri 
del Quaderno parlano, che dal giorno 10. Agofto 1748. in cui 
fu trai portato il Ponte» (ino al primo di Agofto 1749* la Co- 
munità per quefto oggetto ha fpefe tre mila trecento novanta 
cinque lire» e dieciotto ioidi» lenza aver potuto con tutto ciò 
afficurare un fodo principio per cotale rifabbrica. 

Quella prolungazione di non rifare il Ponte finiva di abbat- 
tere la negoziatura, ed il traffico dei Mercatanti , e Bottega) di 
Capo al Ponte , perocché la fituazion baffa del Ponte prowi- 
donale deviato aveva il cor lo della gente da quel Borgo , che 
à dir vero divenuto fembrava l'albergo della triftezza . Quc* 
Mercatanti adunque , dimoiati dai gagliardi impulfi dell' Inte- 
refie , fi prefentarono all' Ecccl. Avogador il Sig. Co: Galean 
Angarano , ora Configger Senatore , che nomino a titolo d* o- 
fioranza» mentre ritrova vali a godere le- delizie del fuo Palaz- 
zo in Angaran , e lo fupplrcarono a interporfi in favore dell' 
Affare del Ponte , cui temeano abbandonato da* Baffanefi , onde 
la infopportabile angatìa del Ponte prowi donale a un tempo 
cadelTe nella riedificazione del Ponte Grande , per la quale di 
dar s* impegnavano 400. Ducati, con quello d* eflere efentatt da 
qualunque Pedaggio". Accettò S. E. di buon animo 1' uffizio , c 
all' importanza della cofa accordando il fuo impegno , intrapre- 
fe di dar movimento alle ruote- di roteila macchina, e di pro- 
curarne il fuo buon fine. In fatti portatoti* a Venezia » fi unì 
all'Eccel. f. Giovanni Priuli, che da un pari zelo era animato 
a prò di coteila fofpirata Rifabbrica, e incominciarono amen- 
due a progettare ali* Èccel. Procurator limo » allora uno de* 
Savj del Mag. all' Acque , che facile farebbe ritrovar il danajo 
occorrente, quando le Comunità cT intorno a Battano,: del Tri- 
vigiano, e del Vicentino, fi riduceffero a contribuire propor- 
zionatamente delle fomme di foldo: che a buon conto ne dava 

S a l'cfem- 
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1749". l'efempio il Comun d* Angaran , il cmale efibivà 400. Ducati* 
La Maflìma fu adottata , e fi deliberò di ripigliare il maneggi» 
fopra quello piede. la oflequio 1* Eccel. Angaran partecipo ■ 
operato a S. E. Padre qui pur villeggiante , il fu Eccel. Signo* 
Conte Orazio d ' immortale e gloriai a memoria a /ine anche 
che ne defle l'avvifo ai Mercatanti del Borgo. Ma qutfto Am- 
pli (lìmo Senatore, il di cui valore e virtù farà d* efempio al 
Mondo , in far rifpofta al Figlio fotto li 20. Novembre fi mi- 
ie a ragionare fovra di cotal maflìma, e con fua mente fubli- 
me andò profetizzando quel che in feguito fi vide avverato,. E* 
degna cotefta lettera d' efTere rapportata nel fuo originale , giac- 
che cfTendo io a goder l'alto onore della fplendiaa Ofpitalitì 
di cotefto Cavaliere , me ne confegnò ei fin d* allor k Minuta* 
Eccola „ Ho partecipate Je voftre lettere ai Capi del Borgo * 
n Ma il Ponte Grande non fi farà mai , quando il Principe 
„ non ne agevolila fpefa con qualche balottazione . L' offèrta» 
„ fatta di Ducaci 400. dall' A madori non farà imitata dagli a 1- 
„ tri Comuni . Ella non è di quello Comune ; è una contri- 
„ buzione privata di varj conforti, i quali untfeono queft* 
„ fomma per francarli dal temuto Pedaggio . Cofa difficile che 
„ venga intraprefa da: altri nella differenza dei fki , e dei ge- 
„ nj. Quanto poi all' aggràvio prefente per quelli che padano 
„ e riparlano adeflb fopra le Barche, ed in pafiato Ari Ponte 
„ provifionale non è arbitrario, né impofto dall' Appaltatore* 
„ Egli è un accordato, che in luogo del tragetto fi faccia quel 
„ Ponte , e ciò che fi pagava in Barche , e Barconi , fi paghi 
„ nel pedaggio del Ponte . Andò full' Incanto l'Appalto': fu 
„ approvato dal Mag. che così fi faccia; il più offerente fu il 
„ Taverna, ed a qu'efto fu deliberato < Giovava queflo efpe-i 
„ diente ai PafTeggieri , t quali pagando T ifttflb , avevano il 
„ tranfito più ficuro, ed iipedito. L'imprefa di far quel Porr- 
„ te colio vicino a mille Ducati all' Imprefario coli' obbligo di 
„ pagare Ducati 90. al mefe nella Cafra desinata al rifacimen* 
„ to del Ponte Grande. A riflettere con giuftizia non fi può 
i, incolpare d'eftorfione la Gahclla dal Taverna rifcofTa , nem* 
„ meno d' cforbitanza . Perduto , com' è faccetto * quel Ponte , 
„ perde Ja fpefa e il capitale . Si accinge con coraggio alla 
» Rifabbrica , che gli cofterà in apprefTo 500. Ducati , efponen» 
„ do anco quefti al fecondo colpo di nuova Brentana purtrop* 
i, po facile a fuccedere. A finire tutti i lamenti , e l'accufe , 
„ che vengono da poche perfone , o invidiofe , o malcontente t 
„ non vi e altro eipediente , che il Principe faccia J '.e poi fi 
9, rimborfi con quella moderata Gabella , che gli piacene d' 
„ ingiungere, come fece l'anno 15*9. e come ha fatto ncll* 
„ erigere fopra i -Fiumi tante Porte, e PalUde ; con omertà 
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differenza , che queftc fono perpetue, e farà a tempo quella 1749. 

del Ponte. Già vi è buona parte de* materiali vecchi, enuo- 
„ vi . Vi fono molti ducati raccolti dalla contribuzione dell* 
,i Appaltadore, ed ogni mefe altri 00. La fpefa per dar prin- 
ir cipio è provveduta : per continuarla un a/uto di coda dalla 
„ Pietà Pubblica accordato , farà forgere il Ponte Nobile , e 
„ darà pace ai lamenti, confolazione ai Sudditi , vantaggio al 
„ commerzio , ravviverà i Daz j patiti , e la Povertà eientata 

da qualunque Gabella , benedirà la Carità del Principe prov- 
„ vido , e benefattore . Quefta in fuccinto è la conclusone di 
», quello affare: ogn' altro ricordo, conferenza, confulta è tem- 
„ po perduto ; nè mai fi farà il Ponte colla fperanza delle pri- 
„ vate, contribuzioni, ne' col getto di Colte, e (Tendo in miferia 
», tutte le Comunità abballanza aggravate ecc. 

Ciò non oftante l'Eccell. Sig. Conte Galcan Angaran conti- 
nuò a coltivare il progetto, che avea porto fui tavoliere , non 
tanto forfè perchè foue Edi perfuafo di confeguirne l'intento, 
quanto perchè 1* Affare del Ponte , che erafì refo languente , ai 
primi fervori tornato, fperando quindi, che nel mentre face* 
vafì motto per volere da una parte la efecuzion dell' imprefa , 
fortir fuori potette da qualche altra il vero ed opportuno efpe- 
diente, che al noflro fine felicemente ci conducefle , ficcome 
avvenne in effetto. 

In confonanza dunque della maxima , che aveafi adottata, il 
Mag. all' Acque portò la propofizione di Quei del Capo al 
Ponte al Senato , di dove emanò un Decreto 10. .Dicembre» 
che ingiunfe al merito del Mag. il perfuadere ad offerta più 
genero fa il Comun d' Angaran , ed indi full' efempio di quella 
s* hiterponefier maneggi per indurre anche gli altri Comuni ad 
uniformar fi , onde a raccor fi veni (Te quella fomma di danajo* 
che all' efigenza facea di bifogno . In effètto il Mag. Eccel. 
non perdè punto di tempo in trafmettere cotefto Decreto con 
lettere 12. Dicembre al Noftro Podeftà, animando il Tuo zelo 
a procurare in legai forma convenienti offèrte dai Comuni alla 
fua Giurifdizionc foggetti , e maflìmamente flava attendendo e- 
fìbizione corri fpondente da quella Citta . In fequela di ciò 
furono mandate Circolari alle Rapprefentanze di Vicenza , A- 
folo, Caftel franco , Cittadella , Maroltica . Ma capitarono qua 
cotelte Lettere nel punto ch'era per partire il tanto benemeri- 
to Podeftà , e Cap. S. E. £ Ottavian Contarini , dopo d* aver 
foftenuto il fuo Reg. con onore e giuftizia, di cui confervere» 
mo una perpetua grata memoria, onde efeguire non fi ooterono 
le pubbliche preferizioni . Ne replicò quindi '1 Mag. le com- 
meffioni fotto li 14. Dicembre al fuo Succeffore S. E, f. Mat- 
teo Soranzo , eccitandolo alla intraprefa, e rifoluzione dell'ade 
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ditato progetto; E in oltre fotto H so. gli diè ragguaglio il 
Magiftrato raedefimo, che decretato ave?a il Senato nel dì 18. 
Dicembre , che fi avellerò da formare i quattro Piloni del Pon- 
te nel (ito , ove prima elìdevano , e nella forma e maniera an- 
tica ; onde predo fi difponefìeno , giacché attiwma n' era la 
Ragione , quegli ordini» e fi appreftafiero que' mezzi , che utili 
erano flati reputati in addietro nelle contingenze di rifabbriche, 
o di riftauri . E qui facile è il comprendere , che un circolo 
d'errori, e divagamenti flato era tutto i* operato in più d'un 
anno, e che i lunghi travagli, e i gravi di fpendj della no [tra 
Comunità non aveano per anche giovar ad afficurare il punto 
della riedificazione dei Ponte . E fc ella fu cosi , la mala for- 
tuna de' Badane fi fi riconofea , più tofta che dare nella, indi- 
fcretezza d' incolparli di poca attenzione per un affare , per 
cui tanto operarono, ficcome apprefló ne verremo meglio in 
cognizione. A 
In tanto fi modravano i Beneftanti di Capo al Ponte tutti 
affaccendati a dar maegior corpo a quella loro vifione . Radu- 
1750. narono Vieni* fotto il primo Gennajo 17J0. , e proposero di 
contribuire per una volta tanto 500. Ducati alla rifabbrica del 
Ponte con efenziòne da qualunque pedaggio : dichiarando nella 
medefima Parte, che cotal contribuzione s'intendere fatta da 
particolari Perfone, fenza dare un minimo aggravio alle Colte; 
h che a' Contribuenti fi avelie da {rilafciare un Boi lettone a 
Stampa y onde potettero tranfitare liberamente il Ponte con car- 
ri , animali » e robe loro , e che il Raccoglitore dell' antidetti 
fomrru eletto [offe dal Comun d* A rigar ano. 

Ma ficcome gli eccitamenti del Principe fopra qualunque co* 
£1 riguardare fi deono fempre come aflbluti comandi , cosi 
niente per altro che per dar faggio della noftra fedeliffima fom- 
meflìone, il Signor Tomroafo Dottor Memmo in qualità di 
Sindaco propofe in Configlio fotto li 24. Gennajo , che quan- ' 
tunque quella Patria , coftituita in iderile , ed angudo Territo- 
rio , avefle fofferto per gli ultimi riftauri , e molto più dopo 
la fatale diftruzione del Ponte , fpefe eccelli ve , corf tutto ciò 
per compiacere al Mag. Eccel. all'Acque, che defidcrava una 
tfibizione di foldo per la rifabbrica di eflo Ponte , e per di* 
modrare la premura , eh' ebbe fempre la Patria medefima per 
la detta riedificazione, (offe contribuito da queda Comunità 
per una volta tanto Ducati ijoo. con quedo , che Quei di 
BafTano , e Territoriali redaflero efentt da qualunque Pedaggio. 

Qujndi'l Mag. fotto li ai. Gennajo fcriflc al nodro Pooeflà, 
che prefà erafi la rifoluzione di far dar principio ai lavori de* 
Legni , il perchè erafi per ifpedir qua il Fede! Tommafo Te- 
manza Proto Ingegnere, a (legnando a tale incominciamroto il 
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denaro efiftente in S. Monte di ragione del Ponte Provrifiona- i 7 coì 
U, ch'erano D. ooo. 

Ora veggendoft qui che il Mag. andava Tempre più fondan- 
do le fue iperanze Culle fpontance contribuzioni dei Comuni 
Trivigiani, e Vicentini, i cmali per altro Tapevafi che non pure 
non s'immaginavano di addoflarfi un cotal carico, ma anzi delibe- 
rati erano, di opporli Tempre alle pubbliche preferizioni fino per le 
(empiici condotte de* Legni , diviTarono i Signori Sindaci Men> 
mo , e Jacopo Golini colla Banca di provvedere al minor ma- 
le , prima che in Traile due dure neccifità ci ritrovaflìmo , cioè, 
o di dovere lofpender 1" Opera appena , che incominciata Toflc, 
quando miglior Tondo non aveau per ficurezza , Tuorchè quello 
poveriiTimo del pedaggio provvifionale , o che per non perdere 
il lavoro, che Tatto navette, obbligati foflimoa torre in ifpal- 
la tutta la Tomma del gran pefo j e TeTempio del 17^0. trop- 
po giudo rendeva il noftro timore . Uniformandoli però tutti 
nel punto di affìcurarfi contro sì Tatte pericoloTe incidenze , {li- 
marono che minor danno alla Patria recaflè V effrazione di 
quattro mila ducati dalla Catta del Fornico , benché cotefta 
Catta lì rifèrbi per la provigion di frumento in preTervazione 
della penuria a Tollievo del Popolo, e contai foldo, unitamen- 
te a quello raccolto del Ponte provvifionale , V Opera s' intra- 
prendefle , e per via d'un pedaggio, iiìituito fopra il nuovo 
Ponte, la Catta medefima fi rinfrancale dipoi . Si portò la pro- 
porzione al Configlio dei Settanta Totto li 17. Febbrajo , e 
quello con cor fc a dar facoltà alla Banca di fpedir fubito Nun- 
zio a Venezia colla efibizione del prefato progetto. In fatti fi 
eie (Te lo fteflb Sindaco Golini , ed egli trattò l' affare fopra gli 
articoli Teguenti ; cioè che quando il pedaggio dovette eflere il 
fondamento della Rifabbrica del Ponte, farebbero cavati dalla 
Catta Fornico di Battano 4000. Ducati per rimctterneli colle 
rifeoffioni del pedaggio medefimo ; che le quattro Podefterìe e- 
Teguiflero con Tollecitudine le pubbliche commettìoni intorno 
la intera condotta de' Legni dal Senato alla Rifabbrica detti- 
nati: che per le 40. Pianazze di Larice, ettendo quelle di ri- 
levante fpefa , facefle il Mag. che non s'intaccaflero i fuddetti 
4000. Ducati , ne* il Depofito del Pedaggio provvifionale : che 
fl Direttore dell'Opera fotte Bartolommco Ferracino Battànefe 
Territoriale, giacché fin da principio il Mag. avealo merita* 
mente avuto in villa : che il Mag. concedette finalmente al no- 
ftro Configlio la facoltà di eleggere due Prefidenti alla Fab- 
brica . 

Diffidi cofa non farà il credere che il Nunzio Golini , efpo- 

e ftabilire 
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ici me u coia non ìara 11 creacrc cut 11 i\ uulio vuoimi , 
fio al Mag. il nuovo piano , Tu cui raddrizzare . e il 
divifavafi l' Affare del Ponte , abbia avuto quel bu< 
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1 7 joà contro, che l'agevolezza delle prefate propofizioni a fperar da- 
va luogo . In fatti T aria annuvolila dall' ingombro di tanti 
progetti , o lanciati fcnza conclusone , ovver mal concepiti fo- 
vra di non fodi principi , fi raflerenò urta volta , e tranquillan- 
doti il Mag. in udir cole , che preda davano a dimoftrare la 
riedificazione del Ponte , condifcefe fubito alla loro approva- 
zione, e fotto li 28. Febbrajo feri (Te al Reg. di Ballano, che 
chiamare a sè prontamente facefle Bartolommeo Ferracino , no- 
tificandogli la precifa volontà del Mag. intorno la fopranten- 
denza , che coli' abilità fua dovea prefiare alla rifabbrica del 
Ponte , ficchè veniflè cjuefta intraprefa , e perfettamente adem- 
piuta fui Palladiano Modello . £ in oltre che facetfe dal corpo 
del Configlio di Ballano eleggere , e deftinare tre Soggetti , in 
figura di Caffìcr uno, e gli altri due di Prefidenti alla efatta 
elocuzione della fabbrica fletta. Quanto al lievo dei 4000. D. 
dalla Catta del Fontico ne impetrò il Mag. la debita permif- 
♦fion dal Senato, il quale con Decreto 12. Marzo accordò V 
antidetta preftanza, a fine di poter intanto efe^uire la colora- 
zione del folo piano del Ponte fenza coperta fui Modello dell' 
Architetto Palladio; e intorno 1' acquifto delle 40. Pianàzze di* 
Larice decretò , che fi dovettero ricevere dal Mercatante , eh* 
erafi dichiarato di confecnarle , e per la foddisfaziohe di eflò 
Mercatante, e della preftanza anche dei Ducati 4000. afTegnar 
dovette il Mag. con proporzionato riparto il ritratto del pe- 
daggio fopra il nuovo Ponte dentro le mifure d'una moderata 
Tariffa . 

Ma qui rendali '1 merito, che le fi conviene, alla Comunità 
di Battano , ficcome quella, che in cotal guifa diè V ultima 
pmova del grande impegno, e follecitudine , ch'ebbe fin da 
principio, per vedere al più pretto il Ponte rifabbricato: ed i 
fatti hno ad ora rifeontrati ce ne fanno ragione contro il mal 
genio di coloro , che malignamente la fpacciavano per non 
Curante*. 

Ora all'arrivo del Nunzio Golini colla buona novella di do- 
ver tortamente dar principio al lavoro de* Legni per lo impian- 
to del Ponte, fi vide qui tale dimoftrazione di giubbilo, come 
fe la noftra Patria dopo un lungo e fiero attedio , che defla- 
zione le minacci atte , dopo aver patito neceflìtà di quanto alla 
giornata la fua futtìftenza abbifognatte, la cara libertà riacqui- 
ftando dipoi, in felleggiamenti feiogliette il lugubre filenzio, 
fui di lei bel Volto campeggiando di nuovo quell'aria fereni, 
che in tempo di tranquillità e d'allegrezza vi fuol apparire. 
In efecuzionc dunque della mattima prefa il Mag. fotto li 17. 
Marzo fpedì cjua il Proto Tommafo Scalfaroto con quelle ftef- 
fc commettìoni, ch'erano ftate rilafciate all'Ingegnere Teman- 
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taj e raccomandò effo Mag, al Podeftà Noflro, che ali* arrivo 1750 
dello Scalfaroro fofle pronto il Ferraci no , onde prendere uni- 
tamente poteffero quelle difpofizioni utili a premetterfi air in- 
traprefa dell' effettivo lavoro, coli* aflìftenza dei tre Prefidenti, 
che aveanfi a eleggere dal Configlio , e furono eletti li 21. 
Marzo in cotale uffizio i SS. Paolo Dottore Scolari , Paolo Vit- 
torelli , e Stefano Navarini . 

Ecco dunque Bartolommco Ferracino per fuprema volontà 
desinato alla foprantendenza della Rifabbrica dei Ponte . Ad» 
ditammo fin dapprincipio, che cotal detonazione infòrger qui 
fece lo fpirito di partito . Unendofi alcuni in biafimare la pre- 
fcelta del Ferracino, fi divifero dall' Uni verfale , che ne la ap- 
provava; c dando quelli ncll' eccedo di diffamarlo come inca- 
pace affatto per tale impiego , non rifinivano pel contrario i Fcrraci- 
nifli in predicarlo anzi per 1* unico , per Y infallibile , e per quafi 
T onnipotente . Efperimentammo quindi quanto dannevoli fono 
Tempre alle Città i difpareri e le diflènfioni de'lor Cittadini. 
Ma non perdiamo di vifta l'Anonimo , il quale è femore il 
tnedefimo , nè vuol darfi pace , che fia flato prefcelto il Ferra- 
cino , perchè , quantunque Uomo di fommo ingegno in co/e di 
fabbro, d* Ingegnere , di Oriolajo , in quefia però , di foprantende- 
re alla Rifabbrica dei Ponte , anche per propria confefftone , flfi- 
giuno onninamente ; c quinci pafTa oltre a decidere , che 
per tale affare era incomparabilmente migliore lo Ingegnere Te- 
man%a , ficcarne per tale filmato eziandio dal Magi/irato , aven- 
do ad effo lui ingiunte dapprima le commtffioni . pag. 14. 

Ogn'un fa che, perchè un giudicio fia retto, bi fogna che il 
Giudice abbia una piena cognizione della cofa, che giudica* 
Ora chi è colui che vuole arrogarfi quello diritto di Bar fen- 
tenza fopra 1* Ingegno del Ferracino , limitandogli la fua vafta 
eftenfione ? Parmi però , che debba fempre il noftro Anonimo 
condannarti come uno Scrittore incauto e prefontuofo ; e cote- 
ila prefunzione e facilità di decidere con franchezza in cofe, 
che feco portano cotanta circofpezione , e cotanta fublimità di 
giudicio ricercano, fono i veri fecni per ifcoprire , anziché la 
fapienza , la levità ed ignoranza del (Giudicante . Se col dire» 
il Ferracino è Fabbro , ingegnere , Oriolajo , fi vuole negativa- 
mente additarlo per imperito nell'arte di Legnaiuolo , e in con- 
fluenza incapace di affifter bene alla Rifabbrica del Ponce, s* 
inganna V Anonimo , Perchè primo meftiere del Ferracino fu 
l' efèrcitarfi in opere eli legno : e ce ne fan pruova le Botti , 
Jc quali con tanta aggiuftatezza fapeva connettere , che rotolan- 
dole per iflrada fenza l'ordinario legamento , punto non fi 
(commettevano: e la Macchina Idraulica del fuProcurator Bc- 
kgno ci dà argomento di rilevare la grande perizia del Ferra- 
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cino in materia di lavorar legno. Ma cofa import» eh "Egli f>* 
peritiflìmo nell'arte di Legnaiuolo , fe non già per Opera jo, ma 

rr foprantendente alla B ifabbrica fu deftkiato? E rìconofee anche 
Anonimo che ciò non importa, quando Egli giudica capace, 
anzi incomparabilmente migliore del Ferracino , il Temania , 
•non perchè Legnaiuolo, ma inquanto Ingegnere, viene a dire, 
abile a fomminiftrare que* mezzi , e fuggerire quei ritrovati., 
che al felice compimento dell' Opera confluiflèro. £ qui fe que- 
ilo doveva cflerc il principale impegno del Soprantendente alla 
Kifabbrica del noltro antico Ponte, c di tanto capaciiTuno fi 
reputava il Tcmanza dall'Anonimo, perchè Ingegnere, diman- 
do io , con qual I crino ha pronunziato V Anonimo , die digiu- 
no onninamente di cotal materia f:a il Ferracino, dopo che il 
titolo d* Ingegnere , ugualmente che al Tcmanza , gli fi ha già 
accordato , e più in oltre, d'Ingegnere di l'omino ingegno £ 
Però in fomiglianti contraddizioni vi foglion Tempre cadere 
tutti coloro , che da {accenti la voglion fare , alTumcndofi.7 
giudicio di caule , di cui non Tono per alcun modo giudici 
competenti . In oltre volendo l' Anonimo dar credito a quel Tuo 
pruefente giudicio , cioè , che il Tcmanza era incomparabilmen- 
te migliore del Ferracino , adduce , che anche il- Mag. per tale 
ftimavalo , perchè aveva ad eflo lui ingiunte dapprima le com- 
me/Iioni . Ma per quello appunto, ripiglio io » perchè gliele 
ha dapprima ingiunte , e poi non continuate , e alia Sopranten- 
denza il Ferracmo di fatto ha trafcelto , apparifee Ja cofa tut- 
ta al contrario . Egli è poi vero che alle prime proporzioni 
che al Ferracino fi fecero intorno la Tua loprantcndenza alla 
rifabbrica del Ponte , ei die fegni di rie u fa , qua fi incerto di sè 
mede fimo per riufeirvi bene: ma intefa però, la precifa volontà 1 
del Principe , che ciò gli comandava, fi raffegno ; ed ecco la 
pruova incontrai tabi le , che quella Tua incertezza , e fluttuazio- 
ne proveniva dalla Tua ingenua modeftia $ altrimenti quando 
perluafo egli felle flato veramente in fefleflb di nonefler capa- 
ce per tale impiego , in verun modo non lo avrebbe accettato 
giammai . 

Al Ferracino dunque fu commefTa la fopran tendenza alla Ri- 
fabbrica dell'antico Ponte; e fe gli s'ineiunfe che la dovette- 
efeguirc giuda il Di l egno e Modello di Andrea Palladio , me- 
rita icufa Y errore de' Miniftri , che così fcriflero , perchè erro- 
re fino ad ora comune : per altro abbaflanza .abbiamo altrove 
confiderà to, che non fu nuovamente di legnato, nè coftruito il 
noflro Ponte da quel celebre Architetto nel 1570. e non eflére 
del Palladio quel Modello, che al Mag. conferva** , ma bensì 
dei Fratelli Mofca da loro fatto nel ìjió. Ora prima di tutte* 
bifognava penfare ad alleiìire i materiali j e però fapientemen-» 
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(e divisò il Mag. di fpedir qua P antidetto fuo Perito Torama- 1770. 
fo Scalfaroto, a fine che quello, e- il Fcrracino infieme efami- 
naiTero,'c rifolvéiTero ciò che fofle il partito migliore intorno 
il lavoro de* Legni* Di coteftà miflìone dello Scalfaroto non fa 
parola l' Anonimo, e in feguito rileveremo che maliziofo fu il 
ìlio filertzio. 

Si unirono per tanto Quelli due a prendere in rifleflò pri- 
mieramente i Pali ricuperati, ed a confederarne le lunghezze, 
!e groflezze , e le quadrature , giacché il novello Ponte doveva 
coftfuiriì fomigliante a quello , che la Fiumara precipitò : indi 
pattarono ad efaminare i Roveri , provveduti da! Perito Giovan- 
ni Miazzi, de' quali era d'uopo fervirfi nella Rifabbrica» Ora 
oflervando lo Scalfaroto che cotefH Roveri erano di peffima 
qualità , magagnati , diftorti fuor di modo , e groppofi , e che 
la maflima parte d'effi una circonferenza portava niente ab- 
bondante i anzi piuttofto fcarfa , entrò in dubbio die volendo- 
li ridurre ad un perfetto quadrato , riufeir poteflèro troppo 
fottili e deboli; e però conligliava a riquadrarli da due ioli 
lati . Alt* incontro il Fcrracino fofteneva la quadratura per ogni 
verfo, fccòndochè avevafi praticato fempre in addietro, e nono- 
stante la cattiva feeka de* Roveri, fperavadi poter tirare i mo- 
derni Pali alle antiche ufate mifure, ficcome il Principe pre- 
fcritto gli aveva ; Le mifure de* Roveri Miazziani ci vennero 
rimarcate dal Miazzi raedefimo nella fua Minuta 10. Dicem- 
bre 1748. cioè 

Numero 3. lunghi piedi 18. groflì nel piede 6. in 7. piedi. 
N. 2o\ lunghi p. 18. grof. e. in 6*. p. 

N. 128. lunghi p. 18. grof. 4. in %. p. 

Ma dt sì fatta Minuta , (iccome della prefata (celta de* Ro- 
veri , 1* Anonimo non ci dà nuova ; e produce fol tanto una Nota 
di Domenico Monello Cap. de* Bofchi . Eccola pag. *. 
Nùmero Circonferenza Diametro 

xò. da piedi 6. in 7. piedi n. : . c. 

20. 5. once 21. 

fa. $• once 10. 

48. 4. once tf. 

8. 4« once 15* 

Quanto poi alle rifeontrate mifure de* Pali vecchi, altri era- 
no di otto , altri di nove, ed alcuni di dieci once per lato: e 
quinci prefe rifoluziotte iì Ferracìno di far riquadrare tutti i 
cento^ fetTanta Pali moderni full* once dieci di quadro: e fi diè 
principio a cotello lavoro il di 2$. Marzo ìj$o, e dopo d'a- 
ver veduto a riquadrarne quaranta > ritornò lo Scalfaroto a Ve- 
nezia. 
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j - p, Ma ceco che entra Cubico in campo 1* Anonimo ad opporli 
; a quella prima Ferraciraana operazione , condannando le anti- 
dette riquadrature de' Pali, prima perchè non avevano a fard, 
e poi perchè fatte a capriccio. Raccogliamo in grazia le fuc 
precife parole , e raccomando all'Anonimo di ìtar forte di 
piede , perchè fiamo al gran punto di far pruova della fcrupo- 
Jofa fu a verità . 

„ Ella ha veduto la nota delle travi ed ratte da' Dolchi , ed 
„ avviata al Padrone all' Arfenal , le quali , tanto per le bafi 
„ del Ponte , che per gli itili , il maggior numero forpaua il 
„ diametro di once 18. e per confeguenza farebbero (ratean- 
„ cor più robufte delle ricordate dal Palladio, fe il Direttore 
„ non vi avefle polla per entro la mano . 

„ Egli dunque le ha riquadrate , e le ha ridotte ad once 
„ dieci per lato , col fuppoflo, che una trave di tal mifura 

trovata a cafo del Ponte vecchio, fervir gli doveflc di nor- 
„ ma. pag. 7. . 

L* Anonimo dunque non voleva , che il Ferra ci no pone (le 
mano in que' Roveri provveduti dal Perito Mia zzi , e viene a 
dire , che tali quali Iorio itati condotti da' Bofchi , così maga* 
«nati , diftorti , e ricoperti di nodofa feorza , ficcome erano > 
Ti avellerò ad impiantare, perchè in queda maniera ( ecco la 
gran confeguenza ) farebbero flati ancor più robudi delle Tra- 
vi ricordate dal Palladio. Ma fo ben io che , fe così avefle 
fatto il Ferracino , per lui non vi farebbe più luce , nè vita ; 
c per verità Oravaganza sì inaudita , e non mai veduta , meri- 
tato con ragione avrebbe fevera pena . Ma fermiamoci di pro- 
pofito fopra il punto della figura di cotcfti Pali . L'Anonimo 
adunque intraprefe a dimodrare, che la mentovata quadratura 
de' Pali non aveva mai a farfi, perchè ella va contro il Dife~ 
gno del Palladio , il quale ha deferitto le fue Travi in figura 
cilindrica , o fia rotonda , e non già di quadro : e perchè fia- 
mo certi delle verità , che Ei pronunzia , in fine di quella fua 
Lettera allega una Carta, ove dà a divedere vari difegni, tra* 
quali alla Fig< n. a. fa la fua più bella e maeftofa comparia 
un Pilone tutto intero co' fuoi (peroni , ed alzato $ e cel dà T 
Anonimo per germana Copia dell' Originale del Palladio , e 
quivi tutti rotondi compari/cono invero i Pali : e così pari- 
mente tondi ce li rapprefenta alla Fig. n. 1. ove intende di mettere 
in vida la Tianta a un *Arco del Tonte deferitto dal Talladio con 
pali otto per ogni fondamenta, groffi ognuno once dieciotto. Ma è 
egli forfè vero in fatto , che il Palladio nella fua Architettura 
Lib. % cap. 9. deferiva quelle Travi di figura cilindrica , c 
tonda ? Tutto mi raccapriccio in confiderarc Y Anonimo avan- 
zatofi a quedo cccclfod* impudenza in voler ingannare il Mon- 
do, ed 
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do, ed infamare il credito del buon Ferracino con impofture , j^ 0> 
e falliti. Tanto non è vero, che il Palladio deferiva quelle 
Travi di figura cilindrica, quanto è verismo che ledifegna, e 
ra vedere quadrate. Di quella verità di fatto fe ne può accer- 
tare ciafeuno , che rifeontri il Difegno Palladiano al luogo ci- 
tato della di lui Architettura. E per fortificare l'Anonimo vie 
maggiormente la fua impoflura , informando queir Eccellenza 
circa la (trattura del Ponte Palladiano, di (Te pag. 6. Orditi* il 
Talladio , che que/ìi pali fiano graffi once dieciotto , e malizio- 
famentc ommife di dire, groflì per ogni rerfo, fìccome ve lo ag- 
giunge il Palladio, a fine di denotare , che il averterò da ri- 
quadrare effì Pali per tutti quattro i lati . Il Ferracino dunque 
in riquadrando i Pali, fi uniformò a quanto preferi (Te il Pa'-J 
ladio, il quale quadrati, e non cilindrici, liaifegna, e li vuo- 
le ; ma ficcome abbiamo confederato altrove» che niuna autori- 
tà ci ha- da rare quel Difegno del Palladio, perchè non fecon- 
do le di lui mi fu re fu impiantato [il Ponte nel 15704 così ro- 
llerebbe ancora a fa pere, fe in quel tempo, riquadraci furono 
effi Pali effettivamente. £ quindi il Libro della Spela di quel- 
la Rifabbrica, elìdente -nel 1' Archivio del Cordìglio , ci toglie 
ogni dubbio , ivi leggendoli mólte partite di mercedi pagate 
agli Operaj , che i Pali prerifamente [quadrarono . PafTa però V 
Anonimo a condannare la quadratura de' Pali all' once dieci per 
lato, in quanto che ordinata dal Ferracino capricciofa mente 
fenz' aver altro fondamento , che di una fola trave di tal mi- 
fu r a , trovata a -cafo , del Ponte vecchio . Manco male che per 
diflruggere anche quella caricatura abbiamo il fatto, che vi re- 
litte . V Univerfale di Badano però fa che ricuperati fi fono 
quali tutti « Pali vecchi, e ciò è tanto vero, che non fu d'uopo 
di comperar nuovi Cofpi di ferro , o almeno pochi , per inie- 
ttare i moderni Pali , appunto perchè f crv irono i Cofpi vecchi 
de' Pali ricuperati : e le grettezze di quelli Pali come abbia- 
mo detto, giungevano al più all' once dieci di -quadro . Non 
fopra una fola Trave adunque , ma fopra moltiflìme fondò il 
Ferracino le fue deliberazioni, e all'antica pratica Ei fi tenne, 
fecondo che dal Scrcniffimo Principe -gli era (lato preferitto . 

Non per tanto 1' Anonimo tta fermo al fuo principio , e. 
pretende , che, fe il Ferracino non avefTe pofh mano nelle travi 
eflratte da' Bofchi , il maggior numero lorpaflava il diametro 
dell' once 18. Palladiane $ e all'incontro avendole riquadrate, e 
ridotte all' once dieci per lato , venne loro à torre una metà di 
robuftezza , per lo quale attotrigliamento fìenfì quinci refe in- 
fufficicnti di forza per foftencr la Mole del Ponte. 

Egli fpcrar potrebbe di perfuadere , fe feopcrta già non avef- 
fimo la fua impoflura intorno la rotondità cilindrica de' Pali, 

e ri- 



\ 
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xyjOt c riconofcmta pur non aveflìmo dall'altro canto li faviezza 

Ferra ci no intorno la riquadratura de' Pali meddimi , per cflèrfi 
egli appunto uniformato alla pratica antica , ' la qual pratici 
prende poi il fuo fondamento dadi* efpcrienza , che dimoftra quan- 
to fu più forte e refi (lente la figura quadrata j che non è là 
cilindrica rè perciò- fi o (ferva che quadrati fi fanno i Chiodi , 
perchè così più renitenti ; e quando di minore refiftenza fi vo- 
gliono, fi fanno cilindrici , fìccome tali ufangli i Calzo] a; ap- 
punto per ponrrii più agevolmente cavare dalle loro Forme. 

Ma qni potrebbe akun altro rinforzar l'obbiezione dell' Ano- 
nimo, dicendo , che per quefto perchè il Palladio vuole - qua- 
drati i Pali , e grò (fi infiemc li vuole onte' per ogni vedo , 
tanto più fi rende maggiore la diminuzione di > forza ne* Pali 



Ferraciniaoi r ridotti al le fole once dieci per lato V c per co 
tegnente fa foro infufteienza più certa appartfee^t ! ' 

Ho imparato che , perchè la Critica •> e la cooptazione di- 
venga inconcuffa, nò altre repliche ammetta , bi fogna ftudiarc 
di abbattere i princip; , fopra dc J quali s' appoggia n gli obbiet- 
ti ; e per quefto mi foli- data la pazienza d'intentarmi negli 
Archivj , e chi ebbe la tolleranza di leggere la prima Parte di 
quefte Notizie , a*rà ben raccolto ichè tali Documenti in veri- 
tà ho rifeontrati ; che a iter par vengono appunto dalla radice 
carette obbiezioni , che andiamo ora difaminando . E nel vero 
ci ha dimottrato la Perizia' del Sottoproto Piccoli 6. Feb. iyoj. 
pag. 87. che nella Rifabbrica del 15:70. impiantati già non fu- 
rono i Pali fecondo le mirare <defcrrtteci dal Palladio' Lib. 3. 
cap». 9. ciò fono trenta* piedi di lunghezza, e un" piede e mez-* 
zo per ogni yerfa di grofTezz'a; ma ibéiisì che la loro lunghez- 
za fu divi fa in due pezzi y e che la g rattezza de' Legni da ri- 
quadrarli 'n Pali doveva ctfere di cinque piedi di circolo | e 
quindi- (i ha confìderato, che per dimoftrazione geometrica» da 
un perfetto circolo di cinque piedi cavar non n poflbno fc 

non orice 1$, — di quadro; ""ma di quefh perfezione di cir- 

colo non eflendo mai i Roveri, non valere- però I* antidetta 
teorica dimoft razione nel noftro cafo , -e all' ef per ienza dei Bo- 
fcajuoli efier d' uopo appigliarfi , i quali infognano che- riqua- 
drar volendo ogni legno, una terza parte fe ne perde ordinaria- 
mente } e così al noftro propofito togliendo via una terza par* 
te da un Rovero di cinque piedi di circolo , reftare il fuo 
Quadrato di once quaranta , cn* è a dire , di once dieci di la- 
to. Mercè adunque di sì bel Documento , veniamo in chia- 
. . . ra cer- ■ 



Once * a 5 di quadro ha da ftare Ccritto anche sella prima Parte pag. la. 
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ra «ertezza che fino del 1570. fi riquadrarono^, ed impiantaro- 1770* 
noi' Pali fulla fteifa mifura,:a cui il Fcrracino li ridufle : ed 
<cco diftrutti i principj , e annientate le faccenterìe dell* Ano- 
nimo , ficcome riftabilita , e refa vie più degna di lode la fa- 
via Direzione Fcrraciniana „ ; 

Ma per prendere in ogni fua viltà 1' ©obietto * « ridurre l'A- 
nonimo fenz' angolo da muoverli , conyien proceder oltre eoli' 
argomento. Dicendo tali adunque che il Fcrracino ha riqua- 
drati e ridotti i Pali ad once dieci per lato , vuol lignificare 
egli forfè , che fi poteficro tenere molto più groìlì di quadro? 
Se così la intende , o vuol darla ad intendere , gli nego affatto 
Ja propofìzione , e così la difeorro, La Nota del P. Miazzi ci 
addita 128. Roveri grotti 4. in 5. piedi l< la Nota del Cap. de* 
Bofci ce ne deferive 74. grotti cinque pkdi e diecinove once é 
Io non voglio adeflb combattere quefte due Note , ma conci- 
liarle piuxtofto . E per favorire l'Anonimo , faccioni che li 
maggior grò Rezza del numero maggiore de' Roveri, provveduti 
dal P. Miazzi , folle di cinque piedi veramente . Ora dalla mag- 
gior groiTezza del numero maggiore de' Roveri conveniva pren- 
dere le mifure della riquadratura de' Pali , ed a quefta ridurne 
l'altro minor numero i avvegnaché alcuni maggior circonferen- 
za portanTéro; altrimenti farebbe avvenuto il difordìne di Ve-* 
dere i Pah* j alcuni più, alcuni meno groffl, e quindi non por* 
tando tutti un medefimo quadrato > impiantati che fi foflcro, 
incontrato non avrebbero il diritto punto della linea deplori 
Pilone , coficchc farebbe flato d* uopo fóvrammetter toppe , t 
lipicni ai dteadenti , ficcome con crrfcoftVenienza grande fi fé* 
nella Riparazione 1726*. per renderli tutti uguali nella groflèz- 
za, a fine che tallero tutti a parte della conneflìonec legamen- 
to tanto importante de'Perfili, Quindi da qticfti cinque piedi 
di circonferenza , che il maggior numero de' Roveri M ia zz ani 
portaffc , quanto quadro- fi jjotea ricavare i Lo abbiamo dlmo- 
ftrato poc'anzi, parlando fopra la medefima eircohfcrehza de" 

Pali dinotati dal Sottoproto Piccoli , cioè a dire, once iz ~ 

pollo però che perfetto foffè it circolo s ma qui tanto è lungi 
che i Roveri provveduti dal Miazzi aveffero Cotefta perfezione 
di circonferenza, che anzi erano frraordinoriamentc maga «?hatt> 
e diftorti; e di ciò ne fa anche fède una Lettera del noftn> 
Rappre tentante indiritta àlMag," li re. Aprile r?jo. la onde 
neceflità richiedeva, che in riquadrandoli a perdere lì veni ire 
ancora più dell'ordinaria terza parte di legno , come i Bofca- 
juoli ci avvitalo » e per conferenza a gran pena ridurre efli 
Pali all' once quaranta di quadrato, o fia ad once dieci per k. 
to . H in verità per ragione di ciò fi ha veduw che non potè 

il Fcr- 



1750. il Ferracino far riquadra» i Pali sì perfettamente, che i quat* 
tro vivi angoli rifultatfero in tutti, rimafta effcndovi *n moltif- 
fimi qualche parte di feconda corteccia . Dunque il fatto ci di- 
moftra, che il Ferracino dar non poteva a' Roveri Miazziani un 
maggior diametro di quadrato di quello di once dicci , quan- 
do anche ne aveue avuto penfiero, o tornato ne fo(Tc in info- 
gno. 

Ma voglio fare una interrogazione al Perito Miazzi , la qual 
è , fe in provvedendo così fatti Roveri , abbia Egli (limato di 
provvederli valevoli per 1* Opera del Ponte ; e mi dee rifpon- 
dere certamente di si, per altro verrebbe a far grave torto a 
feftcflb . ' 

Ciò porto non mi fi negherà poi che fuo fentimento noo 
fotte di riquadrare i Pali, mentre.ee lo atte fio con giuramen- 
to nella Tua. Perizia 4. Settembre 1748. ove voleva, che avelle- 
rò i Pali 18. once di quadro . Dunque gli avrebbe riquadrati , 
fe fofTe Egli (lato l'eletto alla Soprantendenza della Rifabbri- 
ca. E fe riquadrati aveflè i fuoi Roveri provveduti , avrebbe!» 
forfè lufingato di poter loro dare le 18. once di quadro , co- 
me divifava nell' antidetta Minuta f Sarebbe un fanatifmo il 
foftenere quello impoflìbile . Se poi mi diceflc , .che , fe non 
tutti, i trentadue Pali almeno delle Fondamenta avrebbonfi do- 
vuti tenere più grotti , ficcome per ciò fare v* erano già trenta 
Pali giufta la Nota del Cap. de* Bofchi , da' quali cavar ben 
U potevano dodici, e forfè quattordici once di quadro , e ri* 
dur poi a}!' once dieci per lato i foli Pali degli Speroni; iori- 
fponderei che quella farebbe ftata una novità contro t* antica 
pratica , rimarcataci dalla Perizia Piccoli, la quale i Pali sì 
delle Fondamenta , come degli Speroni cfpreflamencc ei additò 
dover euere della medefima grouezza .... per reftturar ejjo 
Vente, voi efler legai num, 28. de pie mnu j. de groffc&a , e 
per U Speroni legni num, 71. groffi pie num. 5. ... E per 
verità non può elTer meglio fondata cotal pratica , primiera- 
mente perchè effondo i Pali tutti d' una medefima groflezza 
ponno ricevere la conrteffione dei Pcrfili , la quale fi eflendc a 
Collegare le Fondamenta cogli Speroni ; e poi perchè non v' è 
minore importanza, che i Pali degli Speroni non fieno egual- 
mente grotti e robufti di quelli delle Fondamenta , attefo che 
fe quelli han da portare il pefo del Ponte, quelli han da far 
refiftenza e contrailo all'impeto del Fiume eiefefeente , e de* 
Legnami alle violenti percoffe . 

Dopo di tutto ciò non per anche contento V Anonimo pro- 
nunzia un'altra fua verità; cioè che intefalì dal Mag. la qua- 
dratura de' Pali, la difapprovò, pag. 8. „ Avvertito il Mag. di 
„ tale operazione, la diiapprpyò, ed in fatti dovea difappro- 
. varia, 
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„ varia, mentre intendeva, che i legni doveflfero con fervarfi di 1750. 
„ rotonda figura , come lo dimoflrava il Modello da lui fpe- 
„ dito per norma degl' incalmi . „ Non leggo però che citi 
Egli 'n pruova di quella Tua aflerzione alcun Monumento , di 
que * Monumenti io dico , alla ricerca de* quali tinto fi diede . 
Vuol dunque che crediamo alla Tua bocca , perchè ella è la 
bocca della più fcrupolofa verità . Ma io gli nego aflblutatnen- 
te > che il Mag. abbia difapprovata la quadratura de 1 Pali , poi- 
ché di cotefia difapprovazione non fi na rìfeontro , nè efifte 
carta i e in oltre foggiungo, che in fatti *1 Mag. non doveva, 
nè poteva difapprovarla ; primieramente perchè aveva Egli Tem- 
pre ordinato p e fatto decretar dal Senato, che il Ponte fi ri- 
fabbricaflTe qual egli era dianzi ; e il Ponte vecchio era co- 
ftrutto fbpra Pali non rotondi, ma riquadrati: e pofeia perchè 
cotefta riouadratura era fiata cominciata alla veduta , e col 
conferito di Toramafo Scaifaroto, Proto qua fpedito 'dal Mag. 
mede-fimo, il quale Scaifaroto avendo oflervata la pratica anti- 
ca, concorfe nel riquadrare i Pali , rtè gli pafsò per mente di 
la (ciarli cilindrici , e fola mente portava opinione di riquadrar- 
li da due foli lati, perchè temeva che da que' Roveri Miaz- 
ziani magagnati , e diflorti cavare non fi poteflc un perfetto 
quadrato dell' ufata grefTezza. Ed ecco qui di mezzo rifehiara- 
ta la ragione del fìlenzio dall' Anonimo oflèrvato fopra quella 
(^dizione del Proto Scaifaroto , per poter cioè impunemente 
malignare l'operazione Ferraciniana de* Pali, come capricciofa, 
e regolata fol tanto da una Trave trovata a cafo , e per poter 
millantare con grande abufo del dovuto rifpetto la prefata di- 
fapprovazione dell' Ecc. Mag. all'Acque. 

Quanto poi al Modello qua fpedito per norma dcgl'Incalmi 
da farfi fopra Pali di rotonda figura , giacché 1* Anonimo me 
oe rinnova la fpezie, dirò come fu la cofa , e convien ch'io 
dica quel che ommeflb avrei volentieri . Egli è vero che i* In- 
gegnere Tommafo Temanza mandò qua 4 buon'ora un Model- 
lo d' Incalmo , che fupponeva il Palo cilindrico , forfè non fa- 
cendo rifleflb al Modello del noflro Ponte, che al Mag. con- 
ferva fi , e che riquadrati i Pali dimoftra , e penfando forfè che 
tra l' impianto del Ponte di BafTano attraverso dei Brenta , e 1* 
impianto d'una Palizzata là in quelle paludi Adriatiche , ed 
acque marine alcuna differenza non vi paflafle. E in fatti così 
la penfava, mentre cotetlo modello nel palo piantato in acqua 
portava una incavatura lunga quanto il taglio per riponervi fo- 
pra l' inneflo , e nclP altro pezzo di Palo fuperiore mollrava 
fuori una cantici letta, o nervo, o cordone, che andava a chiu- 
dere l'incavatura del Palo inferiore, ed ambo infìeme fi con- 
giungevano, ficcome fogliono efiere i Tclaj delle Invetriate. 

V Le 
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Le due cime poi di quelli due Pali , che avcànfi ad inneftai e V 
una nell'altra, erano anzi appuntate, che piane: e in virtù di 
tal conneflìone fi lufingava, cke non avefTe più a far hi fogno 
alcun altro legamento, e {blamente fi riferbavaa mandare cer- 
to impatto di roba miracolofa per tenere le parti di que'Pali 
innevati così fra se riftrette , che V acqua dentro penetrare 
non vi poteffe . Capitò in mano del Ferracino così fatto Modello, 
e in daminandolo gli nacquero i fuoi ragionevoli dubbj. Pri- 
mieramente reputava difficiliffima cofa il poter adempire cotal 
fattura con tutta la debita, e neceflaria aggiuflatezza , mentre 
dovevafi fare fopra d'un Palo già piantato, ed efiftente in mez- 
zo ai Fiume , il qual Palo non era poflìbile di collocare fn 
quelle più acconcie pofizioni , onde agli Artefici comodo fi 
rendeflc ed agevole il lavorìo, ficcome importava. ; Tncalmo a- 



ra, ficcome avea fatto il Temanza, di quello the efeguirlo fo- 
pra de' Pali del noftro Ponte i Ma diamo che fi avefie potuto 
fare; farebbe poi flato utile? Il Ferracino, benché rozzo Fatf 
bro , parlando col Sig. Tommafo Temanza Ingegnere , gli rappre- 
fentò certe ragioni per molhrawr^fl fuddetto Modello difutile af- 
fatto , anzi danncvole, le quali non hanno rifpofta . Confiderà- 
va il Ferracino, che quell'appuntamento delle cime de'Pali 
innevati, gravitando continuamente net centro, doveva a un 
tempo aprire , e dimembrar le fibre del Palo, e quindi crolla- 
re . A. quella ragione dimoftrativa ne aggiungeva un' altra per 
altro riipetto, cioè, che quand'anche per ciò non crollaffe, per 
effetto eli quel cavo interno , l'acqua quivi infinuandofi , nccefi. 
fariamente dorrebbe fermarvifi , e quindi corrompendo , e gua- 
dando il legno , far rovinare la Mole . Né convien lufingarfi , 
che l'acqua non vi fi folle infinuata fulla' fidanza d'un affai 
vifeofo e ftringente catrame » che le parti dell' inneflo congiun- 
geflc pienamente , perciocché per quanto folle quello operofo , 
non potrebbe mai far mutare natura al legno , di érefecre cioè 
nell* umidità , e diminuir nell' arfura : e quindi inevitabile cf- 
fendo cotefta alterazione di parti , inevitabile farebbe altresì, 
che T acqua per qualche meato non trovafTe 1* entrata , e balle- 
rebbe che da principio anche a picciolo gocce vi trapelale, per 
rendere in feguito e predo tutta guada la mafia dèi legno . 

Ma qual era la ragione , che all' Ingegnere Temanza perva- 
deva V utilità di così fatte incannature ? Niun' altra che quella 
di evitare il folito cingimento degl* Incalmi con braghe di fer- 
ro, temendoci checotai braghe potelTero venir logorate dall'ac- 
que , e pofeia dover trovarfi i Pàli inneftati in pericolo di pre- 
cipitare per mancanza di conneffione . Da un cotal timore lo 
riaflicurò per tanto il Ferracino cogli *nf allibili atteftati dell* 



dun 




efpe- 
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éfperìenza, dimoftrandogli le vecchie braghe, ti cofpi di ferro r7jo. 
ricuperaci , i quali lem bravano anzi ripuliti e meglio temprati , 
che logorati $ e poi iftruillo, che Tacque falfe e ftagnanti han 
bensì forza di logorare col tempo il ferro, ma l'acque dolci e 
correnti han più tortola qualità di confcrvarlo , per Condire, 
di renderlo anche migliore. Qujndi avvenne che non fi parlò 
più di così fatto Modello , e a me era già andato in dimenti- 
canza i fi l'Anonimo non me lo avefle ricordato: e perciò ora 
nonpoflò a meno di far riflettere al mio Leggitore , dappoiché 
intere la frorìa del fuddetto Incalmo , con quanta giuftizia ab- 
bia pronunziato V Anonimo quella fua riferita fentenza , vaio 
a dire, che l'Ingegnere Temanza era per tale affare incompa* 
abilmente del Ferracino migliore. 

Se dunque in obblivionc pofto aveafi *1 prefaro Modello , e 
cià fpedico in appretto qua aveafi '1 Proto Seal fa roto , coli' af- 
fenfo del quale era fiata intraprefa la riquadratura de* Pali, ili 
qual maniera poteva quindi '1 Ma£« cottila operazione difappro- 
vare? Ma che piùf Tanto è fallo, che il Mag. difapprovafle 
l' antidetta direzione ferra ciniana, che anzi inteiò il compi* 
memo della riquadratura de* Pali dalPodeftà noftro con Lettera 
Aprile, refende li 18 medefimo , che la noftra Rappre- 
fentanza animaflc fempre più il Temo Ftrracino ad impiegare 
l' abilità , e atten^ion fua , mentre per fua mercede gli reftava* 
rio definiate dodici lire al giorno. 

Ora ri torti andò al filo della noftra narrazione , il Sig. Paolo 
VittorelK , Prefidente alla Rifabbrica > fin dal momento della 
fua elezione aveafi mo (Irato rifoluto in non voler ricevere co- 
tale incarico, allegando che gli affari delia fua famiglia tem- 
po non gli permettevano da impiegarlo in un uffizio , che l* 
afliduità della Perfona richiedeva ) e quindi temendo di noi) 
tooter foddisfare a' tutti i numeri del fuo dovere , ne impetrò 
fa difpenfa dall' Eccell. Mao,, ed ottenuta , in fua vece fu elet- 
to dal Configlio il Sizr. Ci amba ti (la Cortei loti li 8. Aprile 
17*0. Anche il $i& Stefano Navarini fecondo Pfefideme, dac- 
ché fu desinato a tale incombenza, cominciò addurre gl'in- 
tomodi df fuà falure , « da* quali Iddio Voleflc , eh* ei fok 
fe libero , efiendo egli un Cittadino affai degno, e pien d' 
imne^no per 1* onor òr fua Patria -, per feltrarli dalla prefata 
incombenza , e finalmente fu égli compatito dal Mag. In fuo 
luogo il noftro Configlio clefle il Sig. Giufcppe Renieri li 
Mastio. Quindi informato che ho il mio Leggitore circa que- 
llo iattó de' Prefidenti ì difpenfati , a fedtiamo V Anonimo quan- 
to fìa egli (incero w pag. 14. „ Ho detto d' alcuni prei celti dal 

Configlio , attefochè fra il corpo degli eletti , altri meno 
„ prevenuti , veggendo da una parte troppo gravi , e numerofi 

v 2 » S l * 
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1750. „ gl'inconvenienti, e dall'altra che non potevano vietare Jadif* 
„ fenfione co' loro Concittadini , amarono meglio farli difpen* 
„ lare dal Mag. , onde fu al Configlio forza foftituire altre 
„ perfone , per compiere il numero de' tre Deputati , giufta V 
„ ordinazione del Mag. » Ora così fcrivendo , bifogna dire 
che non ha avvertito il Sig. Anonimo, che allora quando i due 
nominati Soggetti fupplicarono per eftere difpenfati dalla Prefi- 
denza, non aveafi per anche impiantato un Palo del Ponte * e per 
confeguenza eflèr patente bugia 1* aderire , che amarono farft 
difpenfare, perchè vedevano troppo gravi, e numerofi gì* in- 
convenienti , e gli errori nella- coffruzione del Ponte mede- 
fimo. : v 

I due Prefidenti per tanto , il Sig. Paola Dottore Scolari , e 
il Sig. Giufeppe Renieri, amendue pieni d'amore vedo la Pa- 
tria comune , cominciarono , fenza mai francarti fino- alla fine r 
ad occupar sè medefimi dalle prime ore del giorno fino ali' 
imbrunir della fera, coli' invigilar fopra le Maeftranze, onde i 
materiali fi appreftalTero r non veniue meno il lavora • niurr 
legno, a altra cofa fi trafugale, e l'Opera, intraprefa- che fu, 
colla neceflaria follecitudtne procedefle , fenza aver effi aJcra 
utilità , fe non fe quella , eh* grandiffima in vero ne derivè al- 
la Patria , mediante la loro attenta , provvida r ed immancabile 
Prefidenza . Anche al terzo Prefidente , H Sig. Giambatifta 
Cor tei loti, Soggetto degni (Timo, dee dar fi la fua buona parte di 
merito, ( benché non l'abbia voluto compiuto > per aver luì 
foftenuta buona pezza di tempo l' imbarazzo' di tener Cafla , cr 
Scrittura. < < , -, 

Oltre i Roveri, ave» decretato il Senata iyo*. paffi di Mag* 
fieri, e quelli già .unitamente colle 40. Pianazze di Larice- 
provvedute dal Mercatante erano capitati a Curtarolo , e per 
Io trasporto di tutto ciò a Battano avea il Mag. all' Acque 
trafmeffi gli ordini alle Podefterìe d' Afolo , Castelfranco, Citta-* 
, della, e Maroftica: ma il Reggimento noftra lo avvilo fotto li 
z?. Luglio, che non efeguivano le additate Podefterìe , anzi 
cne le due d' Afolo, e. Caftelfraneo interpofta aveano Appella- 
zione di sì fatti ordini al Configlio , dt ijo. C. M. > e poi 
gli aggiunfe , che non potea difpenfarfi dall' efporgli ilco- 
mun knfò di dolore per veder dileguarli l'opportuna ftagio- 
ne , fenza che veniue incominciato 1* effettivo impianto del 
Ponte, , r > y > . . f 

Egli è pur ttqppo vero che a dannevole ritardo della Ritab»* 
brica trovaronfi quelli, che fi diedero all'indegno raeftierc di 
fufurrarc preflb il Magiftrato contro la riquadratura FerracinJa* 
na de' Pah . Gli obbietti che .fi fpacciavano , prelTo poco eta- 
no della medefima tempera , e fugli fteffi prmcipj appoggiavano 
u (f , che 
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fi, che quelli, che V Anonimo fin qua ci ha fatto fentire , e 17*0. 
che Tempre meglio udiremo. In maggiore di coftoro ania ac- 
cadde, che trovandoli in quelle parti il Sig. Tommafo Teroan- 
22 Ingegnere, ei venne, non io, le per altrui impulfo, e perfetti- 
plice fuo defiderio, per comraeflìone del Mag. non già certa- 
mente, a vedere i pali riquadrati, e al fianco teneva il Perito 
Miazzi. Non è però da fard maraviglia , fé Egli pronunziò, 
fentenze contro il Direttore , reputando que* Pali refi troppo I 
fottili. Ma Dio buono , fopra di che fondò mai quello [ino 
giudicio? Forfè fopra le parole del Palladio, che afiegna a* 
Pali la groflezza di 18. once di quadro ? Ma dovea , le non 
altro, informarli , fe aveafi mai trovato a cafo anche un folo 
Palo , fra i mol fittimi ricuperati , che cotal groflezza portaflc , e 
lo fletto Perito Miazzi farebbe flato obbligato a dirgli di no. 
Ma forfè che il Sig. Temanza modellino non venne qua per 
ordine del Mag. fubito apprefTo la caduta del Ponte , a fine di 
fare il vifo reperto fopra il ricupcramento de' materiali ; e la 
quantità, e la qualità, e le mifure non tolfe Egli in rifletto, 
e regiflro? E perchè voler quindi ribellare dalla pratica anti- 
ca , quando d' offervarla era comando del Principe , e quando 
l'efperienza di Secoli ci affi cura va , che i Pali di dieci once, 
e meno di lato erano flati valevoli a foftenere la Mole del 
Ponte, a fegno che non fi ha intefo, nè veduto giammai , che 
cedendo le Fondamenta, dal fuo pefo precipitafTc t 

Così fatti fufurramenti aveano metto in qualche circofpe- 
zione la maturità dell' Eccel. Mag. all' Acque , dal che la 10- 
fpenfione de' fuoi comandi per 1* effettiva intra prefa dell impian- 
to del Ponte ne proveniva . Il Ferracino però accorgendoti che 
ogni giorno più acerbamente l'invidia contro di lui prendea 
piede, e trovandofi in nulla fare occupato, nel mentre che in 
edere Città con fuo gran vantaggio era bramato ed attefo, 
prefe configlio d'addimandar licenza di non più fovrantendere 
alla Rifabbrica del Ponte, fenza riflettere che non fi può gna- 
gnere a figurare nel Mondo , fenza pafTare in mezzo a così rat- 
te trafile, nè che la Virtù può acquiftare un alto grado di gloria, 
avanti che, come l'oro in crogiuolo, non venga pofla per lun- 
go fpazio dall'invidia al cimento. 

Finalmente fi rifolvette il Mag. d* accertarli della verità , e 
però ferine li 21. Agoflo al Podeflà noflro, che mandando gua 
due Tuoi Proti Ingegneri , Giovanni Fillipini , e Matteo Lucne- 
fe, egli facefTc unir con loro Giovanni Miazzi , fi eco me da 
quelli defiderato , per avere da lui quelle informazioni , e que* 
lumi , che fi rendettero ncccttarj . Anche a quelli due Proti era 
dunque noto il nome, e lo zelo del Perito Miazzi . Stavano 
tutti con curiofità. ad afpcttare cpfa. avveniva ; quand* ecco ca- 

pita- 
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1750* piwrono Lettere in data %6. Settembre del Mag. Eccel. , te 
quali al Podeftà noftro lignificavano , che in efecuzione de* 
replicaci Decreti del Senato fi deliberava dar principio alla co- 
finizione del Ponte , e che per ciò eleggeva!! per *Autor prin- 
cipale alla e/ecu^ione d'effa il Terito Fermino f già per la di 
lui capacità noto , ed efperimentato < Qyefta dunque fu la fenten- 
za, ch'emanò in relazione del lungo Procedo i e quando la 
fapienza del Mag., dopo d'aver intefi gli efami , ed uditi i 
teftimonj ad orfefa del Ferracino, lo rinconfermò ne!P impiego, 
lodandolo in oltre come Perito <U nota e fpenmentata capacità, 
conviene umiliar la tefta, Sig, Anonima, e confeflare che la 
verità, e la giù (tizia Zafferò interamente dalla parte di quel 
Fabbro, che fi tenta fpacciare per digiuno e incapace , e la cui 
trafcelta fia avvenuta per forza , e per pattfone d'alcuni non 
finceri , e non favj Bananeti , dei Ferracino parziali . 

Dopo una fofpenfione adunque di cinque meli dal finimento* 
della riquadratura de* Pali, fi ripigliò l'Opera , e all'effettiva 
coftruzione del Ponte fi diè principio . Qyj oflervo che P Ano- 
nimo non volle far cenno di cotefto lungo interrompimento di 
lavorìo, e amò di additar 'blamente il giorno 2? Marzo , in 
cui s* intraprefe a riquadrare i Pali. Non crederò di dar mol- 
to lungi dal fegno , le inveftigando la cagion di cotale ommif- 
fione, mi fo a penfarc > che ciò tralafciò Égli di dire per 
far fupporre , che abbia Tempre continuato il lavoro , e quinci 
venifle a diminuirfi 'n Ferracino il merito" dell' ammirabil pre- 
ftezza, con cui menò a fine la gran Rifabbrica . £ vaglia il 
vero, per ragione di ciò che io diceva di fopra* , e l'Anonimo* 
di già confelsò , cioè a dire , per edere il Ferracino un Inge- 
gnere di forfimo ingegno, utihfTìma di primo tratto ci fi mi- 
nifeftò la fua Direzione. Imperciocché dopo aver egli oflerva- 
to che non già per inlufficienza d* intrinfeca robuftezza ne' Pa- 
li, avvegna che la maffìma loro parte una groflfezza minore di 
once dieci per lato portaflTe , ma per la poca folidità , e pene- 
trazione de' Pali medefìmi dentro al fondo del Fiume, il Ponte 
era ftato menato via dalla Corrente, ( ad onta della quale può 
effer forfè che continuato avefle a fuffiftere , fc di piede toflc 
flato ben fermo ) fi mife il Ferracino a meditare P invenzione 
d'una Macchina, coll'aziort della quale fi profonda Acro i Pali 
quanto mai fofTe poffibile. E per render in oltre pià utile e 
ammirabile cotefto Strumento , con irtgegnofifTìma femplicità 
lo organizzò in modo, che operava con tutta quella fua ine- 
fplicabik forza fenza fatica altrui , e come da per sè , e infic- 
ine con grande velocità , donde oltre il mirabile effètto della 
profonda conficcazione de' Pali , ne derivò il pretto compimen- 
to dell'opera, ed un rifparmio affai confiderabile di fpefa ne 
venne di conseguenza . Qui 
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Qui però m'interrompe l'Anonimo, il quale in ariadifcher- 1750. 
no e dileggio, lìccome iiiol farli da chi non ha ragioni da im- 
pugnar la cola dirittamente , tratta da zotici , e falli domato- 
ri delle cofe coloro, che vogliono avere in confiderazione co- 
tefta Macchina Ferraciniana . pag. 8. „ Io non deferivo la 
„ Macchina, e perchè (limerei di far ingiuria alla cognizione 
„ di V. £. , che l' ha veduta , e perchè infegnandoci a farne di 
„ confi mi! i , e di più , e di meno complicate ancora , tutti i 
„ libri, cha trattano di meccanica, come pure quelle, che og- 
„ gidì lì adoprano fopra l" Adige in Verona , ballante ne fan- 
„ no tclHmonianza . Ben è vero , che alcuni zotici , e fallì e- 
„ (limatori delle cofe, a' quali fono del tutto ignote le poten- 
„ ze della meccanica , 1* hanno giudicata come cola nuova , e 

per un portento , creduto avendo per fermo in appretto , che 
„ compier doveflè ogni operazione elei Ponte; ma lìccome co- 
„ ftoro non fanno , che infinite , per cosi dire , fe ne poflbno 
„ collruire , e di maggiore femplieità , così lafceremo , che la 
„ cofa , e non altro Ti tolga dal loro inganno . „ Si può par- 
lare con aria più pedante Ica, e con faccenterìa più naufeante^ 

S'impegna dunque l'Anonimo in aderire, che la Macchina 
Ferraciniana non è di nuova invenzione , perchè tutti i Libri 
di Meccanica ne infognano a far di conlìmili , e perchè contro 
del Ferracino fa tellimonianza la Macchina Vcroncfe del Ga- 
zola . Ora quanto a' Libri , qui non lì è per impugnare che 
jnfegnar non pollano a far Macchine conlìmili : ma il Ferraci- 
no non ha libri , uè ne ebbe mai bifogno , e perciò non 
imparò mai a conofcerli , e intenderli . Dobbiamo ammirare in 
lui lo fpirito d'invenzione nel concepimento di tal imprefa , e 
nell' aver poi faputo ritrovare ed unire que* dati mezzi , il cui 
compiette» veni ile a formare una Macchina , che in pratica rio* 
fci0è di sì fperimentata potenza , e velocità , e cotanto fem- 
plice infieme ed economica . Cofa vuol dire , che nonoftantc 
tutti così fatti Libri , non li feppe prima d' ora inventare un 
migliore Stromento di ouel Martinello , che inefficace era af- 
fatto per conficcarci Pali entro un fondo di Fiume, malagevo- 
le e vario oltre modo , liceo me il Brenta , a quel fegno dì pro- 
fondità , onde fperar fi potelfe una valida confidenza ? Quante 
cofe fembran facili, quando lì veggono efeguite , ma fon pur 
rari gli Ingegni , che vagliano a concepirle . Nel rimanente per 
togliere il pregio della novità alla Macchina Ferraciniana, non 
conclude l'argomento con dire, che i libri di Meccanica in le- 
gnano a farne di conlìmili , perchè altro vale eilèr limile , altro 
eflere il mede fimo . Per ef empio anche l'Anonimo lì può dire 
aver li tetta confìmile a quella del Ferracino in rapporto alla 
fomigliante configurazione di parti , cioè di nafo , di bocca, 
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1 750. di lingua : ma fì può dire per quefto , che la fua teda Ha la 
medetima del Ferracino in rapporto alia fublimità dell'Inge- 
gno, e alla quadratura del giudicio? No certamente, e fc non 
per altra ragione , perchè fi confefsò Egli medefimo di gran 
funga inferiore, quando fdrucciolò nella baflezza, e nello Icon- 
cio di follencre in feena il perfonaggio della invidia , e della 
impoftura . 

Qjjanro poi alla Macchina del Gazola, ella è ingegnofa , e 
fpettabilc , ma non ha niente che fare colla Macchina del Fer- 
racino, da cui è differentillima. Io la tengo innanzi gli occhi 
in difegno, nel mentre che aui ferivo, e feorgo Cubito che i 
Pali da impiantarti fono sì leggieri , che un Uomo ne può 
prender uno in i (palla : e i Pali del noftro Ponte fono sì pelan- 
ti, che vi vogliono più uomini a ftrafcinarli per terra , colla 
loro tetta poggiando anche per maggiore agevolezza fopra un 
AfTe , foftenuto da due ruote , che Beno volgarmente appellia- 
mo 5 e aggiungati che il fondo del noftro Brenta è fenza para- 
gone più fcabrofo, e malagevole, che quello dell' Adige . Dun- 
que gran difparità nella forza di potenza pafla traila Macchi- 
na Gazoliana , e quella del Ferracino . Òflcrvo che quattro 
Uomini fudano a tirar fu il maglio di legno , odia Battipali : 
e in quella del Ferracino fa queft* uffizio l'acqua. Dunque non- 
oftante la minor forza fì richiede tutta cotefta fatica , che 
nella Ferraciniana non v* è . Confiderò che per dar movimento 
alla follevazìone del Battipali , v* è prima un Rocchello , gira- 
to dai quattro Uomini, e con lo fteflb poi gira uno feudo ad- 
dentato , e un Tamburo , che porta la corda maeftra , a un ca- 
po di cui s'attacca l'occhio del Tanaglione , che foftenta il 
Battipali ; e quello Tanaglione è coftrutto in una complicata 
forma, a fine che ti chiuda , e s'apra per lafciar cadere il 
Battipali medefimo ; vi fono in oltre contrappefo , funicelle , in- 
toppi, cufeinetti di ferro , altre funicelle , fufcello con corda 
per inalberar i Pali da piantarti , e che fo io : all' incontro la 
Macchina del Ferracino confitte in una fola Ruota «irata dall' 
acqua , e in un fufcello , fovra di cui gira la corda , che il Batti- 
pali Ibi 1 èva ; e il mirabile ila nella maniera di congiungere due 
ferri , quando ti voglia comunicare al Fufcello il moto della 
Ruota , e di difgiungerli , quando il fi voglia fermo , benché 
continui fempre la Ruota a girare. Dunque neppur paragona-' 
bile ti è la complica tiflìma Macchina del Gazola a Quella del 
Ferracino in rapporto alla fua femplicità , «Ila fua potenza , e 
velocità d'operare. 

Che fe finalmente ti -avanzerà 1* Anonimo a dire ; che infini- 
te fe ne poffono coflruirc di cotefte Macchine , e di maggiore 
{empiititi, a quefto poi io non voglio oppormi; intanto que- 
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fta cfifte originalmente fra gli Enti reali, e non frti poGibili >i7<o, 
e toccherà quindi all' Anonimo di compararli quella gloria in 
coftruendo una Macchina ancor più fcmplice della Ferraciniana; 
e fe non fi degnerà egli di parteciparla a noi miferi mortali , 
zotici, e falfi eftimatori delle cofe, ne ftaremo attendendo gli 
Eftratti nei Giornali di Lipfia, o Trevolziani, e nelle Memo- 
rie dell* Accademia Reda di Parigi , o della Società di Londra 
ne rifeontreremo ali efperimenti . 

II Ferracino adunque incominciò ad appreftare quefta fua 
Macchina fotto li 50. Settembre , e la difpofe a portata di bat- 
tere il primo Pilone verfo Battano- Convien però prima dire, 
che il Ferracino mifurando coli* ultimo della diligenza , e più. 
volte per non ingannarli , la lunghezza del Ponte , la trovò di 
piedi 182. e mezzo Baffanefi, quando il Palladio la fuppofe di 
piedi 180. Vicentini , il qual piede Vicentino dicade anche 
qualche cofa dal noftro . Dilegnò pofeia il fuo impianto , e 
ripartì le quattro Fondamenta fra di se in uguale diftanza, 
trattene once di poca differenza . 

Il dopo pranzo dei 12. Ottobre fu all' ordine la Macchina J 
e in faccia di molti/lima gente fpettatrice, e al rimbombo de* 
Mortaretti , che dalla parte del Borgo Vicentin rifuonava , fi 
diè movimento al Fufcello, e felicemente fi vide alzarli ; 1 Bat- 
tipali di mille cinquecento libbre circa di pefo , ed a cadere 
lopra del Palo da figerfi con ottimo effetto. 

Via via , entra qui l' Anonimo , „ perchè mai far tanto mi- 
„ Itero di quefta Macchina , quando edilìzio confi m ile fi è 
„ fempre adoperato in Biffano ne' tempi andati ? Nè altra dif- 
„ ferenza io vi trovo tra quefto , e quello , fe non che gli Uo- 
„ mini nel vecchio levavano il Battipalo con efito fortunato, 
„ mentre il moderno è levato col mezzo d'una Ruota condot- 
„ ta dal corfo dell' acqua , pag. 8. „ E con quefto fuo dire 
crede il Galantuomo di mettere in derilione, e togliere il pre- 
gio alla Macchina Ferraciniana . Oh quanto è mal configliato ! 
Mi vergogno a mettere in confronto l'Edilìzio de* tempi an- 
dati colla Macchina del Ferracino , perchè tutta la grande (brut- 
tura , ed artifizio di quello confifteva in un Martinello, fomi- 
gliante a quelli , che fi veggono a traverfo di certi Pozzi , il 
quale era girato da più Uomini con molto ftento, e per con- 
seguenza vedeafi a non molta altezza affai lentamente levare un 
picciolo Battipali di tre in quattro cento libbre di pefo; ma vo- 
glio bensì dimandare all'Anonimo in qual maniera fi ha da 
intendere quella fua efpreflione , con cfito fortunato j fe vuol li- 
gnificare , che nonoftantc la eftrema fatica , la poca altezza', e 
fa levità del Battente, pur qualche volta alcun Palo fortunata- 
mente, cioè a cafo, per buona forte andò più a baffo di quel 

X che 
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17JO. che potea fperarfi, in quefto fenfo può aver difefa I* Anonimo: 
iìccome non 1' ha , fe intende, che in forza di quell' Edifizio 
i Pali fi conficcaflero quanto era d'uopo per la iieceflaria fo- 
lidità. Imperciocché mi aflìcurano gli Operaj, che lavoraro- 
no nella Riparazione 1725. mentre in allora io nelle fafce 
vagiva, che sì fiacca era la forza di quel Battente, che i Pali 
non penetrarono, fe non a cinque in lei piedi incirca 1 e che 
molte volte avveniva di battere due e tre giorni un Palo , e 
poi per non poterlo far penetrare 'fi ricavava , e pareva affai 
l'impiantarne uno alla giornata. Ma quefte fon verità cognite 
a tutto T Univi rfal* di flaflano , e cognitiflìme al Pfcrito Miaz- 
zi , Signor Anonimo. 

Qyindi io mi ftupifeo come la paflìone abbia potuto accie- 
care |* Anonimo a tal fegno , che non fappia rkonofeere , o 
pur maliziofamcnte non voglia , alcun vantaggio da eflèr leva- 
to il Battipali, invece che da Uomini, col" mezzo d'una ruo- 
ta condotta dal corfo dell' acojia . Imperciocché il Chiariamo 
Sig. Ab. Nollet nelle me Lezioni di Hfica Sperimentale Tom. 
HI. Lez. ix. Sopra, la Meccanica , ftabilcndo alcune generali 
nozioni , m' irtfegna che in una Macchina vi ha quattro cofe 
principali da cOnfiderare; la potenza , la refiftenza > il fulci- 
mento , o punto d' appoggio , o fia il centro del moto , e la 
velocità / colla quale fi fa muovere la potenza , e la refiften- 
za . Quindi fiegue a iftruirmi , che quando la potenza , che 
impiegali in una Macchina, è lo sforzo d'un animale , dob- 
biamo (rimarla relativamente alla natura , ed alla durata della 
fatica; e però quantunque un cavallo pofla vincere per un af- 
fai corto tempo una forza di 500. ovver 600. libbre 5 ed un 
Uomo foftenga per alcuni iftanti un pefo di 100. 01 co. lib- 
bre ; quando però trattai di lavorare e faticare feguitamente , 
non fi debbe far capitale fe non d'uno sforzo , il quale non 
ecceda 2$. o ?o. libbre, fe parliam dell'Uomo j e flia nella 
mifura appreso a poco di 180. fe del cavallo, e in oltre con-* 
▼ien che operino con libertà , e che non vengano sforzati , o 
per la difpofizioue della macchina , a cui 1' applichiamo , o per 
la fituazione del terreno, o d'altra guifa. Ora chi non capifee 
il vantaggio fommo della Macchina Ferraciniana , perchè morta 
dall'acqua , in riguardo alla fua potenza, e alla velocità di 
muovere la potenza medefima ? In fatti nel vecchio Edifizio 
non potevafi ufate «he un Battipali di tre in quattro cento lib- 
bre di pefo, perchè da uomini doveva levarfi , e tardiamo era 
il fuo movimento, a cagione dell' cftrema fatica, che rifhiede- 
vafi, talché rendevafi necefTario ai Lavoranti ripofarea volta a 
volta , onde alTai rari fi contavano i colpi , e per confeguenza 
Ombrava aver fatto molto 1 quando in un giorno impiantava fi 

un Pa- 
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un Palo, quanto però coftumavafi allora , cioè a cinque in fti, 17JGC*. 
e non fo, fe per miracolo taluno ih fette piedi fotto acqua «, 
Ali' incontro la Macchina Ferraciniana levava il Battipali di 
mille cinquecento libbre di pefo; ed ecco che io forza di tale 
potenza, quattro volte maggior dell* antica, una metà più pe- 
netrarono i Pali. Ella parimente per cflef condotta dall' acqua , 
veloce era di moto , talché in tre minuti davanfi due colpi , 
e facevafi ella lavorare fenza intermi/Eonc dalla mattina alla 
fera, onde in quella maniera s'impiantavano tre , e quattro 
Pali alla giornata, tino a tredici piedi profondi. Se dunque ve» 
ri fono e filici tutti quelli ri levanti filmi vantaggi di folidità 
nella Fabbrica , e di economia nella fpefa , non fi avrà forle 
da rendere onore r e pròfefiar debito all'ingegno del Ferracino, 
the feppe ùrli fervire alia riedificazióne del notlro Ponte 1* ac- 
qua di quel Fiume mede (imo, che ed diftruflc? 

Non per quello fi arrende l'Anonimo , anzi dopo che - ha 
tentato di mettere in difprcgio la Macchina del Ferracino , fre» 
come non nuova , e confimile alla Veronefe del Gazola , emoU 
to peggio, confimile all'antico Edifizio, profegUifce a far l'ul- 
timo sforzo di fcreditarla * in quanto che non fi ottenne quel fine > 
per cut fu inventata, viene a dire, per l'impianto profondo 
uè' Pali . >, Se l' effetto abbia poi corrifpoflo all' afpettazione , 
„ lafciò ; che lo giudichi 1* E. V. da quel Palo vecchio > che 
„ ha veduto efcaVare con cttrema fatica , ... Altra prova 
» ne abbiamo, che pochi, o forfè ne 11 ano è arrivato fotto la 
„ ghiara, fe facciam riflelfionc alia lunghezza del palo ftefTo , 
„ quando fa preparato per l' impianto , all' altezza dell'acqua, 
,, ed al quanto il detto Palo fopravanzava dall'acqua , dopo 
„ d'eflère (lato fitto, e prima che venilTe accorciato, per adat- 
„ taréli r incalmo, le quali cole fono diametralmente contrarie 
„ al fané, che aveafi propoftò. „ pag. 9.. 1 %•.■*! I . 

Ammiriamo per tanto la logica dell' Anonimo : quello è il 
fuo primo argomento . La Macchina del Ferraciiior s'inventò 
per I* impianto profondo de' Pali, ma con cftrema fatica efea» 
vò ella un Palo , dunque non vale per l'impiantò profondo xle' 
Pali . Pare impolfibile che da un Uomo , che ha compiuti fet- 
te anni ^ udir fi polfano di Icori] tanto di (ordina ti . Mi fi nieght, 
fe fi può, che la Macchina Ferraciniana non follerà (Te un Bat- 
tipali, di mille cinquecento libbre di pefo incirca all' altezza di 
venti piedi nello fpazio anche di un minuto, -e al più d'un 
minuta e mezzo per colpo? E mi fi nieghi , che non penetra- 
rono i Pali fino a tredici piedi circa , e la maffima parte fmi 
dieci, e gli undici, e quei che meno, ai nove piedi e mezzo? 
Ecco però che ha adempiuto la Macchina l'uffizio fuo, e con- 
feguito ha il Fcrracino il fine propottofi . La efeavazionc poi 
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*7fO. de 1 Pali» $ig. Anònimo, è tini operazione molto diverfa , anzi 
contraria a quella dell'impianto: e la Macchina fu inventata 
per muovere una potenza, e non per attrarre una refiftenza. 
Pure egli è vero che anche per cotefta operazione fi volle fer* 
vire il Ferracino della ftefla fua Macchina; e forfè che non vi 
è riufeito , e non ha efeavati molti Pali ? Ciò non nega 1* A* 
nonimo, ma dice folamcnte , che uno ne ha efeavato con c ft re- 
ma fatica. Ora dimando io, da che argomentò Egli quella c- 
ttremà fatica ? Certamente dal vedere che nell' efeavazion di 
quel Palo fi fpezzarono forti corde, e catene, e un ben groflcr 
anello di ferro fi ridulTc a fkuri elitfica, e bislunga. Ma que- 
fto, a parlar giufto, non è fatica della Macchina ", ella è ben- 
sì una intenfione di gagliardilfima forza attraente in confronto 
«iella fo rza repugnante del Palo conficcato , che ne faceva con- 
trailo. E con gran violenza di forza era neceflìtà, cherefiftef- 
fc quel Palo.' perocché nella parte adiacente alla ghiara era 
egli refo fonile per lo continuo confricamento della mcdefima, 
fna nella ima parte confervava la fua groflezza delle nove in 
dicci once di lato, onde per ifconficcarlo bifognava far paffare 
«quella groflezza inferiore per lo riftretto buco di fopra , e il 
grande ammafi'amento di pietre, e di ghiara colà intorno l' di- 
to ne difficoltava vie maggiormente. La fupefò non per tanto 
la Macchina: e di qui prenda argomento l'Anonimo di con- 
fonderti nella confideraziòne della cftreraa inefplicabile forza 
di cotefta Macchina Ferraciniana ; ma di confon derfi molto più 
da vero per averfi colla bocca fua medefima riconvenuto, in a- 
vendo prima alTerito, che nuli' altro ella fece , fe non [e batter 
ii pali nel fiume , e poi confelTare che ella ne ha efeavati : il 
<jual efea va mento fi dee riguardar fenza dubbio come una fe- 
conda operazione, dall'impianto diverfa, e forfè più ammira- 
bile . Se bene fopra di tal punto mi riferbo di prendermela 
contro l' Anonimo ve rio la fine delle prefeoti Notizie . 

Paffiamo all'altra fua pruova, la qual è, che pochi , o forfè 
nejfuno è arrivato fono U ghiara, fe facciam rifleffione alla lun+ 
gheqra del paio fiejfo y quando fu preparato per l'impianto ecc. 
Ma qual è cotefta lunghezza de* Pali preparati dal Ferracino^ 
Mi pare che , fe volea 1* Anonimo dar concludenza all' argo- 
mento , non aveva da difpenfarfi di rapportameli , ficcome in 
oltre di determinare l'altezza dell'acqua, e della ghiara , e il 
Sopravanzo de* Pali dall'acqua medeiima . Ciò però ommife 
di fare, perchè non era tanto cieco, che non vedelfe convertir- 
li allora in biafimo della fcrupolofa fua verità quel cheitenta- 
va fervifTe di pruova per la debolezza dell'impianto del Ponte. 
Ora riferirò io tutto ciò : e quanto alla lunghezza de' Pali , il 
Ferracino gliene ha tenuti alcuni lunghi per fino a' 18. piedi, 
- * . ma per 
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ma per la maggior parte a* 17. un mezzo piede più, o meno. 17^0. 
I Pali vecchi non fi approffimavano neppure a cotal lunghez- 
za , e dicadevano alcuni fino ad efler lunghi foli dieci piedi . 
E* vero eh' era cofa fupcrflua il darà quelli una maggior lunghez- 
za, quando non valeva l'antico Edihzio a profondarli, che a 
cinque in fei piedi; ficcome neceflaria diveniva la lunghezza 
Ferraciniana , quando volcvanfi conficcare ancor più della me- 
tà , che i vecchi piantati non erano. Ed ecco anche per coro- 
lla maggior mole e lunghezza de' Pali refafi necclTaria 1* iftitti- 
zione a" una Macchina , che tanto ave (Te di forza da poter 
conhgere una metà di più dell' u fato Pali, oltre una terza par- 
te più lunghi de' vecchi . 
Quanto poi all'altezza dell'acqua, ella è ordinariamente due 

Jùedi : e la ghiara ordinaria , che a quelli due piedi d' acqua 
uol fottoflare, ghigne a quattro in cinque piedi di profondità 
nel mezzo del fiume , e minor ella è dai lati. Il fatto ciò ci 
dimoftra . Dunque clkndo penetrati i Pali Ferraciniani per la 
maflima parte verlò gli uniici piedi, e molti fino ai tredici 
piedi in circa , chiaro apparifee, che paflarono di fotto alla 
ghiara , e nel fondo attaccarono* per fei e fette piedi . 

Confiderati che abbiamo i vantaggi della Macchina Ferraci- 
niana in riguardo alla fua potenza, e velocità d'operare , con- 
viene ancora rimarcarne quelli , che ci vennero in grazia, della 
fua fempiicità. In fatti i favj Efpofitori del progetto intorno la 
formazione di cotcfto nuovo ftromcnto rapprclcntavano fu bel 
principio al Magnif. Configlio noltro , che quani* anche foiTc 
quello per collare mille ducati , ma valcflc a far profondare i 
Pali anche un folo piede di più di quello fu fatto nella Riparazione 
172&, e ficcome fi praticava in addietro, tornerebbe ancora in 
molta utilità il dar mano alla di lui corruzione, perchè dalla 
maggior penetrazione de' Pali la maggior durevole fuflìllenza 
del Ponte dipende . In fatti coftrutta che fu la Macchina , ci 
confolò fubito il vedere , che al promeflb fine della di lei ifti- 
tuzione avea faputo il Ferracino accordare x vantaggi ddia eco- 
nomia , mentre ella coltò poco più di cento ducati, comprefo- 
vi già il Cartello del Battipali , la Corda , ed altri attrezzi , 
che per fomigliami operazioni richieggonfi . Ed avvertafi , , 
che il Capitale dell' anridetta Macchina tuttavia efifte ,* onde 
dei cento ducati circa, ch'ella coltò, fe ne ha da fentir bene- 
fizio anche in feguito nelle Riparazioni , che accadcrarwio dì 
fare. Vantaggio parimente della fua ingegnofa fempiicità fi dee 
riguardare quello di non bifognarvi impiego laboriofo d' uomi- 
ni i e per farla operare , un uomo folo rendevafi ncceflario , il 
quale ftando fui Porto della Macchina , ballava che movefle con 
»ma mano la ftanga da giuoco t per congiungere i due ferri , e 
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1750; dar moto al Fufccllo, c tirar fu il Battipali, c per difgiungcrli 
nell'atto che fi vuole lafciar cadere il Battipali medeftmo. Ben 
è vero che il Ferracino faceva (tare fopra il Cartello un Ra- 
gazzo , il quaie tirando in una funicella , diftaccaue il Battipali 
d'ali' Uncino , ove (lava appefo, per la ragione, che diremo po- 
co apprefio ; e a pie un Uomo * che ritaccafle il Battipali, e 
regola flc la corda. 

• Io per tanto , acciocché pofifa ciafeuno agevolmente concepire 
una chiara e giuda idea di coteda Macchina Ferraciniana » e a 
noi ne redi una perpetua inalterata memoria per la fua fempli- 
chà , per la fua predez2a » per la fua gran forza sì utile ed 
ammirabile, la feci porre in Difcgno , e li può dare, che pub- 
blicando coteda Macchina di così fperimcntata economia , e di 
sì maravigliofo effetto , fi fia per recar vantaggio anche a colo* 
roj che non fon BafTanefi , ma che fi ritrovano nella medelìnu 
nccetfìta di fare forftigHantl operazioni. Vedali la Tav. III. 

La Ruota A fempre gira . i due Telaj B B , che ne foften- 
gono l'Alfe Cy fono fnodati e mobili fopra 1 lor piedi < colie* 
che la Stanga D tra (portandoli dall' E irt F , fa che il Ferro 
G fiflb in tetta dell' Affé, viene ad unirli al Ferro H , che da 
in capo del Fufccllo 1. Allora, come lolfe un AfTefolo, la Ruo- 
ta comunica il fuo moto , e fa girare colla medefima velocità 
Io deùo Fufcello, intorno a cui s'avvolge la Corda L j che il 
Battipali folleva. La Stanga M, poda in N, fi che i due fer- 
ri fotto lei danti urtino d' incontro ne' denti dello Scudo O , e 
facci an forza per ritenere il Fufcello fermo , e tefa là corda , 
quando fi voglia che, difgiunti già i ferri GH, in aria fofpe* 
4o redi il Battipali . Il Ferro P ferve per didaccare dalla cor- 
da il Battipali , quando fi lafcia andare ad urtarvi fotto coli* 
Uncino Q, e il ragazzo R , tirando in quella funicella , lo di- 
fiacca a raezz' aria , quando più in fu non vogliaft eh* egli a- 
iccnda* 

Mediante adunque coteda fua mirabile Macchina , il Ferraci-» 
no intraprefe I* impianto de* Pali , c con ragion fi può dire 
che con clìto fortunato c felice procedeva la cofa: fc non che 
gli doleva aliai d'elfere dato obbligato di piantare , invece di 
otto , quindici pali per ogni Pilone del Ponte ad efempio del 
Modello , che al Mag. confervafi , temendo il Slg. Tommalo 
Teraanza Ingegnere, che troppo aflbttigliati fi ave fiero * t teli 
troppo deboli , onde col maggior numero di fupplire alla mancan- 
za della intrinfeca robudezza penfava. Si opponeva il Ferraci- 
no con tutta lena , dimoitrando che otto foli Pali fodengono 
le otto Pian azze , e fanno eglino appoggio di fianco agli otto 
Baledri per ciafehedun Pilone , e in confeguenza efli foli por- 
Uno la gran mole dei piano , e del coperto del Ponte ; e gli 
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altri fette non fcrvire, fc non di pcrniciofo ingombro per ren- 1750,- 
dere a(Taì più malagevole la riparazione , quando avvenga che 
alcun Palo fi guattì , e d'uopo fia rimetterne altro jn fuo luo- 
go: ma fopra tutto fi fermava a confiderai , eh* egli era un 
inganno il credere di rimediare coli* aumento de* Pali alla loro 
fuppofta debilità , mentre V efperienza infegna , che Ja loro vi- 
cinità dee cagionare la loro debolezza , perciocché la violente 
conficcazione dell'uno prefTo dell' altro feommove il poco terre- 
no, che frammezzo ad elfi vi refta, e feommoffo ch'egli è, al 
contorno de' Pali manca cucila fodezza, che la loro confidenza 
fhbilifce , donde facile diviene il loro efeavamento ; a forni- 
glianza di due grotti chiodi piantati da vicino nel muro , i 
quali non han molta fermezza, e leggiermente fi cavano , per 
quefto perchè 1' impatto della calcina, e la teflitura del muro» 
fra d* efli confidente , nella loro penetrazione venne a patire 
feommeilìone e rottura. 

Non furono ricevute cotali ragioni , ma il fatto le ebbe veri-» 
ficate ben predo. Appena terminato il primo Pilone collo Sti- 
lo a Tramontana, e datofi cominci amento al fecondo , ficchè 
venti fette Pali erano dati impiantati , avvenne un* eferefeenza 
d'acque nel Brenta l'antivigilia di San Martino, che portò via 
la Macchina, e il Cartello , e rovinò per una buona parte il 
Ponte Provvifionale nel mezzo, e fei Pali dei 27. confitti cica- 
vò . Bi fogna però fapcre , che alla loro c Ica va z ione , oltre V 
impeto del Fiume, cofpirò l'urto d'alcuni legni auraverfati di 
mezzo ad efli Pali, i quali non avendo pefo, che fopra Iorgra- 
vitafiTc , ma jrovandofi così ifolatj , com' erano , forza era che 
feoncerto patiflèro , e bafta che il Palo per poco fia fmoflb , 
perchè ne fuffeguiti pofeia fubito il fuo efeavamento. Al grave 
pregiudizio adunque d' e(Ter confitti troppo dappreflo aggiun- 
gano* l'enunciate circoftanze del fatto, diflìmulate dall' Anoni- 
mo , e ci parrà un miracolo , che foli fei Pali fieno (lari efea- 
vati , ma in forza ciò fu del profondo loro impianto , nè così 
farebbe finita la cofa certamente , fe una penetrazione di cin- 
que in fei piedi averterò avuto foltanto , ficcome dapprima nel 
Ponte vecchio, 

Qyì il Partito contrario al Direttore ripigliò il fiato della 
fua voce zelante , e dalla prefara avventura prendeva argomento per 
dimollrare la dtbolezza dell'impianto Fcrraciniano . Pervenne 
all'orecchie dell' Eccel. Mag. all' Acque anche quefto fufurra- 
mcnto di zelo indiscreto , ed ei , per lignificare il conto che 
faceva di così fatte obbiezioni , fcrittc aì Reg. noflro in data 
5. Dicembre , che al Ferracino fi avcfTero ad accrefeere due li- 
re alle dodici , che gli fi panavano aUa^giornata , e ciò non s* 
intcndeffe folamente per l'avvenire, ma che anche per lo paf- 
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rato reflafTe foddisfatto in ragione di lire quattordici al giorno^ 
Quindi il Fcrracino, raccolta ed allenita di nuovo la Mac- 
china, ripigliò il lavoro nel dì io. Dicembre : ma accurato al- 
lora molto meglio dalla fperienza, abbandonando gli altrui fug- 
gerimenti , al Uio configlio pensò dare effetto in riducendo ai 
foli otto dapprima dividati Pali il Pilone di già impiantato , per 
feguitare dietro a tal ordine l'impianto degli altri . Egli è ve- 
ro che a quello divilamento fi opponeva il Modello dei Mofca, 
che dal mag. fi cult odi (ce , dimuftrando quello le Fondamen- 
ta compofle di quindici Pali per ciafeheduna : ma pur il Fer- 
racino nella fua mente concepiva che efler dovettero più robu- 
ile e fuflìftenti , piantandole di otto Pali per le ragioni poc" 
anzi accennate . Ora però 1' Anonimo , che reputa già il Fer- 
racino digiuno onninamente in quella materia , in forge a fen- 
tenziare contro tal Direzione : e primieramente nella informati- 
jva del Ponte antico, fuppofto del Palladio, s'impegna d' aderi- 
re le feguenti cofe, pag. 6. „ Ordina il Palladio , che quelli 
Pali lìano grotti once 18. ( ed om mette , per ogni ver/o ) e 
„ lunghi piedi 50. Ma perchè nel Ponte precipitato , dopo 
„ centottant* anni dalla fua corruzione, non fé ne fono trovati 
„ nè di grettezza , nè di lunghezza confimile , perciò convieh 
„ dire, o che fino fui bel principio non fianfi rinvenuti , o non 
„ fianfi ritrovati pofteriormente in occafionc dei riftauri. Inqua- 
„ lunque modo però fia in fatto la cola fu giudiriofamente 
„ fupplito col numero alla grettezza , e cogl' Incalmi alla lun- 
„ ghezza . In vece di otto ne foron pofli in opera quindeci 
„ per ogni fila , e gì* incalmi furono fatti convenientemente ro- 
f „ butti ec. e poi fopra quello principio patta a confiderare pag. 
1». che,, in tre fogge potevanii coftruirei piedi di quello Pon- 
„ te , o di otto Pali rotondi , di once dieciotto di diametro , 
„ come furono cftratti da' Bofchi j oppure di quindeci , riqua- 
„ drati, e ridotti ad once dieci per lato?, come volea il Mag.' 
„ che fotte efeguito, dopo F aflbttigllamento j o pure di otto 
„ pali fimilmente di once dieci per Iato , come volle il Diret- 
„ tore „ . Indi fi da a far calcoli fopra la regola del quadru- 
plo : „ Pali dunque otto rotondi ognuno di once dieciotto di 
„ diametro , prefa la proffìma proporzione , che patta tra il ro- 
„ tondo ed il quadrato , da undici a Quattordici, fanno once 
„ quadrate n. ìojó. Pali quindeci quadrati di oncie dieci per 
„ lato fanno oncie n. iyoo. Pali otto quadrati di oncie dieci 
„ per lato fanno once n. 800. „ e finalmente dopo di tutto ciò 
fa riflettere a quella fua Eccellenza incognita la gran conclu- 
sone e confeguenza di quelli fuoi principi , e dìmoflrazioni 
meccaniche ; „ Sarà dunque il primo una nata , e mezza più 
„ «fidente dell'ultimo, perchè il primo è all' ultimo, come cm- 

» que 
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>j quc a due , non computando le once trenta fei del primo , irp; 
„ che fono di più . Il fecondo avrebbe avuta forza maggiore 
„ del già eretto fettecento , cioè farebbe fiata proflìmamente 
„ doppia dell* efiftente , effendo quindici ad otto , minore per 
„ altro un quarto del primo. Ciò pofto rifletta V. E., che ef- 
„ fendo anche i peli come i quadrati , fiegue , che anche per 
„ quelli parte la fabbrica reità debilitata non poco . In farti 
„ gli archi, le pianazze, il fuolo, la terra, le colonne , ed il 
„ coperto fono predo a poco dello fteflò pefo che erano per 
„ lo innanzi, e le piante fono debilitate per la metà, ficchè , 
f , fe anche non aveflìmo l'urto continuato del fiume , la mac- 
„ china dovrebbe cedere con preftezza ecc. 

Dunque dubita anche 1' Anonimo , che non fieno mai fiate 
piantate quelle Travi Palladiane lunghe 30. piedi , e grotte un 
piede e mezzo per ogni verfo , non avendofene mai rinvenuta 
alcuna di fomigliante mifura. Ragionevole è ii dubbio. Made- 
fidero ora fapcrc da Lui , come può Ilare , che cs»li fi inoltri 
incerto fopra 1* effettivo impianto delle Travi Palladiane , e 
nello fteflb tempo fi moflri ccrtifTimo che penfando di fup- 
plirc col numero alla groffezza , e cogl' incalmi alla lunghezza, 
invece di otto , fieno (tati pofli in opera quindici pali per 
ogni fila ? Imperciocché il moftrarlì incerto fopra il primo 
punto è fegno, che non fi ha ficura pruova da chiarirfenc : e 
il moflrarfi poi certo fopra il fecondo, punto , fegno è che fi 
ha quella pruova . Dunque perchè efitare nei primo capo , fc 
fi ha pruova di certezza per il fecondo aiTcrto i L* una cofa 
efclude 1* altra : perocché o egli è vero > che furono piantate le 
Travi Palladiane, e allora è Valfo che fu fupplito col numero 
dei quindici Pali , e dcgl' Incalmi alla groflezza c lunghezza 
delle otto Travi difegnate dal Palladio : o egli è vero che fu- 
rori piantati quefli quindici Pali , e allora è falfo 1' impianto 
Palladiano. Chi cade in cotefli florpj, ed implicanzc didiicor- 
10, è fegno, Sig. Anonimo, che parla a cafo, nè fa che fi di- 
ca; anzi qucflo non è parlare, è foffiar propriamente. In fatti 
mercè della Perizia Piccoli io il primo ho rifehiarato dalle 
tenebre f e accurato il punto, che nel 1570. non s'impiantò il 
Ponte fecondo le mifure del Palladio ; e 1* Anonimo leggendo 
le prefetti Notizie cederà dal più dubitarne . Ma colla feor- 
ta pure della fleflTa infigne Perizia fi rileva in oltre chiaro e 
certo contro la perfuafion dell' Anonimo , che non fi fupplì col 
numero dei quindici, ma che con otto foli pali di dieci once 
incirca per lato fi coflrufsc allora ita fi continuò a riparare it 
noflro Ponte di Brenta « Ci rifTovengan per tanto le parole 
del Piccoli : — - / primi da baffo de pie ». i5. , e li calmi da 
alto, che ya contadi de pie ». 24. e fono per pofta ». 8. ditti 
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1750 pd!i t ecc. Però quando il Piccoli arteria nel 159J. tempo ; in 
cui peritò il Ponte collutto nel 1570. che otto per pofta era- 
no i palij dunque fallo il fupplimento giudiciofo dei quindici 
Pali, aflTerito con tanta franchezza dall' Anonimo > e dunqueve- 
ro , che anche venti tre anni appreflb a quella coftruzione fi 
continuava a riparare il Ponte giuda il numero d* otto Pali . 
Si difeoprì, ben è vero, nel riparare il Ponte del 172$. che in 
cadauno Pilone v'erano dieci undici pali , in altro dodici tre- 
dici , in altro quattordici quindici , e vedovali che ciò aveafi 
fatto fucccflìvamcntc , fecondo che s' intendeva di dar folìegno 
ad alcuno degli otto pali , quando refo era logoro e guaito : 
ed è vero altresì , che dietro a cotefta immaginazione, di ren- 
dere più robufto e iuf7ilcentc il Ponte col maggior numero de* 
pali , neir antidetta Riparazione 1725. fi cominciò a piantare 
il Ponte con quindici pali per pilone . Ma ciò ci ha per av- 
ventura da fare autorità in confronto d' una pratica di lecoli , 
che ci dimoftra eflère ftato coftrutto il Ponte con otto pali per 
ciafeheduna delle lue quattro Bali ; e trafeurando un' eguale an- 
tica fpcrienza, che ci die a divedere aver il Ponte validamente 
refiftito, e foltanto perchè refo ormai vecchio, aver avuto bi- 
fogno di rinnovamento nel 1726. fi avrà da feguitare cotefto 
novello pernierò di piantare quindici pali per Baie , quando fi 
vide in capo a' foli venti due anni, dacché fi diede elecuzione 
a tal nuova idea , che il Ponte precipitò affatto , e tutto in 
uno fu menato via dalla corrente ? Un abufò, e una licenza 
biafìmevole fi dee riputare 1' impianto dei quindici pali. fatto 
nel 1726. nè valer ciò potrà mai d* efempio a coloro , che 
dalla ragione fi lalciano condurre, e non dal capriccio. 

Ecco però me/fi a terra , e diftrutti i gran principi mecca» 
mei, e tutta l'algebra del noftro Anonimo : e toccherebbe ora 
a me iftruirlo che in una fota maniera , cioè in quella che offervò il 
Ferracino , fi potevano coltruire i piedi del Ponte , per uniformarti 
all'antica pratica, e all'antica infallibile Ipcricnza , vale a di* 
re, di otto pali quadrati di once dieci per lato . Il coltruire 
poi i piedi del Ponte di otto pali rotondi» di once diciotto di 
diametro , farebbe fiata una deliberazione lenza c Tempio , c 
neppur immaginata prima dell'Anonimo, il quale reftò di noi 
riconvenuto d' importare , ove ci volle dare ad intendere , che 
il Palladio dclcrifle.i pali rotondi. II coftruirli inoltre di 
quindici pali riquadrati farebbe fiata una licenza contraria air 
antica pratica , ed e Ipcricnza , la quale ci dimofirò , che fino 
che il Ponte ebbe otto foli pali per bafe , fuffìftè più d' un 
fecolo, e quando n'ebbe quindici, precipitò interamente dopo 
il breve corfo di venti due anni . Si ammiri per tanto la fa via 



Digitizèd by Google 



Direzione del Ferracino , il quale, fetu* aver ìtle mani que* 1 7J 
Documenti , che le verità rimarcate eli' manifeftaflero , col lu- 
me folo della fua bella mente difpole una corruzione di Ponte, 
che corrifpondc del tutto a quella, che nel 1570. li fece. 

Mi refta qui folo avvertir 1* Anonimo con carità di non più 
impegnarti a trattar materie , di cui fondatamente non è iftrut- 
to; perchè anche circa quella fua dottrina del quadruplo , ch'ei 
mette infallibile per mifurare la refiftenza de' legni da* quadra- 
ti , la fperienza ce la moftra anzi fallaciffìma ; nè egli è vero , 
the un legno di lato dicci , fe avrà cento di refiftenza , un al- 
tro di lato venti ne avrà folamente quattrocento , cioè farà 
tre volte pio refiftente del primo, ma a cento e mille doppj 
fi moltiplicherà nel fecondo la refiftenza, e la forza. 

Ma dopo tutto ciò non ha per anche finito l'Anonimo di 
pronunziare i fuoi oracoli contro la robuftezza , e in dimoftra- 
zione della eftrcma debolezza del Ponte Ferraciniano . Se fin 

3uì la ha dedotta dall' aflbttigliamento , e dallo fcarfo numero 
e* Pali , ora Ei viene moftrando con parole, e con Difcgni la 
infermità del Ponte dall'impianto de* Pali medefimi fuori di 
piombo , e di linea . pa*. o. „ Abbiam detto , che fu fcelto 
„ un battipalo di grandiflimo pefo , ed ora ne diremo V effet- 
„ to, che ha faputo produrre. Quello ftromento operando con 
„ velocità eftrcma , perchè pefante e cadente da molta altezza 
„ (òpra il Palo da hgerfi , cui incontrando fotto la ghiara in 
„ qualche falTo, de* quali in Brenta non v'è careftia , fu nec- 
„ cefTario , che abbandonata la linea del piombo , camminane 
„ per una diagonale, e così per appunto è accaduto. Nato non 
„ e lo fìeflb nel vecchio impianto ; la macchina , agindo Con 
5 , mmor impeto , poteva frangere a forza dì replicati giudicio-* 
fi colpi li farti, ed i pali reftavan piantati a piombo, ed jn 
„ linea l'uno con l'altro. Al giorno d'oggi a cagione del 
„ troppo impeto, e di non poter dominarla a piacere, fecon- 
„ do i bifogni , fono i pali fuori di piombo , e fuori di linea, 
„ come vedefi nelle figure num. y. num. 6. num. 7. indicanti 
j, la (trattura del nuovo Ponte, la qual cagiona debolezza c- 
„ ftrema ali* Edifizio . 

Rlccos»liamo per tanto in riftretto 1* amplificata argomenta-- 
zion dell'Anonimo . Egli dunque viene a difeorrer così . La 
Macchina vecchia, operando con minor impeto, poteva frange- 
re a forza di replicati giudiciofi colpi i fallì ; e per quefto t 
Pali reftavan piantati a piombo, ed in linea: La Macchina del 
Ferracino, a cagione del troppo impeto, e di non poterla do- 
tninare a piacere , non ha potuto frangere a forza di replicati 
giudiciofi colpi i farti ; e per quefto i pali fono andati fuori di 
piombo, e di linea. Gran Dialettica del Hpftro Anonimo! £• 
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gli adunque vuole, che a una Macchina dj minor potenza fi a 
poffibile 1' infrangimcnto de' fatti , e a una di maggiore fia que- 
llo imponìbile . Io non fo che mi dire , fe no» che bifogna ro- 
vefciarfi'n tefta tutte l'idee., che chiare abbiamo di molte co- 
fc, e bifogna divenir Pirronici 'n fommo grado per negar l'e- 
videnza degli effetti , che cadono fatto i fenfi , e che nel no- 
ftrd proposto ci fan vedere, che non folo non è imponìbile, 
? ma che fi rende agevole la frattura di qualunque materia , al- 
lorché è colpita, quanto più lo ftrumento ha di forza, di pe- 
fo, d'impeto. Ma ripigliai' Anonimo, che giovava nella Mac-j 
china vecchia quel minor impeto per non farla ufeir di giudi- 
'cio , e così a forza di comunicare quello, fuò giudkio ai colpi 
del Battipali, fapeva ella far penetrarci Pali dirittamente; all' 
incontro il maggior impeto della Macchina delFerracino efièrc 
-ftàto danncvolc , perchè così impetuofamente operando , quali 
Uomo montato in belHa, perdeva ella il giudicio , e quindi 
mancandole la forza del giudicio , e dei replicati giudicioiì col- 
pi, no» aver potuto infrangere i fa/fi , nè tenere in confeguen- 
4a diritti i Pali. Io mi tralecolo, e infaftidifeo infieme , in ve* 
tlere Rampate così fatte moftruofità di penfare , e di parlare; 
ma piirc convfen trattenervi fi , perchè l'Anonimo infide a ven- 
derle per verità le più fcrupolofe . 

Ora è egli forfè vero che mercè dei giudiciofi colpi della 
Macchina vecchia nella Riparazione 1726. andarono i Pali tut- 
ti diritti a piombo^ Gli Òpera; , che gì' impiantarono , e 1' 
univerfale di tutte quelle perfone , che videro , rifpondono di 
no , ed attentano che ve ne fu la lua buona parte , che andò 
di (torta, con tutto che cinque in fei piedi folamente fi confic- 
ca fiero . E, di ciò può riconvenirlo lo ftcflb Perito Giovanni 
piazzi, il quale, fe ama il vero, dee conftflare che aflìitendo 
in Qualità di Proto alla iftituzione del Ponte provvifionale , a- 
doperò V antico Edifizio per battere i Pali , e ne dirette i col- 
pi con tutto il giudicio ; eppure fi videro dei Pali diftorti , 
benché h di loro penetrazione , e mole non foflè paragonabile 
a quella de' Pali Ferraciniani . Dunque falfo, che la Macchina 
vecchia, perchè di minor impeto , avelie la virtù, e il giudkio di 
conficcare i Pali a piombo ; ficcome è vero , verismo , e la 
lpericnza ce lo dimoftra , che a cagion del poco impeto , e 
forza di quella , i Pali non potevano o infrangere i fa (fi , o pe- 
netrare il duro fondo del Fiume, e perciò di fotto alla ghia- 
ra fubito fi arredavano 5 e per farli giugnere a quello folo fe- 
gno, vi bifogna va una faticofa indultria ,, e un impiego non 
di una, ma di due, e di tre giornate per taluno eziandio. . 

Paffiamo quindi a disaminare , fe la Macchina del Ferracino 
vcramipte folle di quei troppo impeto, e che non fi potefli 
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dominare, ficcome predica I' Anonimo. Se mifuriamo il di lei ijfo.. 
impeto dalla gravezza del Battipali , abbiam rimarcato , che 
avendolo pefato, fi trovò di mille cinquecento libbre in circa , 
eflendo egli lungo dodici piedi, e grotto i?., once . Egli è 
veramente pefante; ma di qual mole era il Palo dafigerfi 1 Era 
lungo diciotto, o dici a (Tette piedi all' incirca , e grò fio dicci 
once per lato , e il fuo pefo u computava ugualmente di mille 
cinquecento libbre all' incirca, cflendovi inquclto la lunghezza, che 
lupplifce alla groflezza di quello , per renderli di una medefi- 
ma gravità. E un pefo sì ben ragguagliato potrà dir l'Anoni- 
mo , eh* era troppo nel Battipali , cioè elorbitante ? Ciò è tan- 
to falfo, che il Battipali, cadendo fopra il Palo , che andava 
figendofi , rifletteva in dietro; fogno «he la forza rendente non 
era men valida della premente . Se poi mifuriamo 4 1*. impeto 
dall'altezza, a cui follevavafi *1 Battipali, ella giungeva -, a ven- 
ti piedi, mentre la lunghezza delle Candele era di. trenta, due 
piedi , da cui dibattendo la lunghezza dei dodici piedi dei 
Battipali in mezzo ad clic giuocante , reftano appunto venti 
piedi di fpazio . Alle cime delle due Candele vi ebbe pò fio il 
Fcrracino in traverfo un ferro, nel quale urtando l' uncino , del 
Battipali, da fua pofta fi < di (tacca (Te: ma; perchè ciò non vole- 
va. che feguiflfe, fe non quando n'era il :bi fogno , .però dclii» 
atra Egli un ragazzo fopra il Cartello , prima a meza' aria , e 
poi più alto, a fine che per via d'una funicella tagliane * oX- 
fìa dilraccaflc il Battipali, di prima più baffo , indi più alto, 
a mi! ara che il Palo giva acqui dando folidirà , e penetrato eh' 
era a cinque in fei piedi, e che già vedevafi refiftere ai colpi-, 
perchè durezza nel fondo incontrava , allora fi lafciava cadere 
•il Battipali anche dalle cime delle Candele medefime , . e ouc 
non ottante il Palo fitto andava cedendo a picciolo once , tan- 
to è fcabrofo e duro il fondo del nollro Fiume: onde avendo- 
li in quefta maniera resolata l'altezza del Battipali , neppure 
per quello capo fi può dire, che troppo fofle l'impeto , ma 
ocnsi proporzionato alla forza della re lì (lenza . Quindi da ciò 
fi viene a raccorrò eziandio, che fi poteva dominare a talento 
la Macchina : ma pur qui domando alla (inceriti dell' Anoni- 
mo \ per qual fine fu méflo in. tefla al Fufcello quello Scudo 
addentato, fe non perchè, volendo fermare il Battipali nell', 
atto che afeende, que* due ferri, che ftanno all'incontro d'etto 
Scudo, $' intrometteflero di taglio ne* denti, e forza faceffera per 
tener fermo il fufcello, e tefa la corda, e foflenercosì in aria 
il Battipali medefimo, ficcome ci toccò veder tante volte . Et 
quello non è un dominare, e un far fare a fuo modo la Mac- 
china? Dunque nè per troppo impeto, nè per non poterla do- 
«ainare, Sig. Anonimo , i Pali non cfoveanp andar fuori di* 
piomba, e di linea. • [Puf 



Pur ciò non oflante, e oltre ancora la diligenza, che fece 
ufarc il Fcrracino , di tenere i Pali , nel mentre che fi battevano, 
incrocicchiati frammezzo a* forti legni, mediamela forza di due 
e tre Uomini , a fine di ritenerli pure nel lor perpendicolo , 
alcuni pochi andarono fuori di piombo % e due folamente fuori 
di linea. Io lo io che, perche non dipendere cotal verità dal- 
la teftimonianza mia , e degli Operaj , e di tutte quelle perfo- 
ne , che non fono affascinate dall' amor di parte , ma perchè 
al fatto ella fi appoggiali, ficcome fu fin qui mio collume di 
lare, bifognerebbe qui apportare un Difegno, che precifamen- 
te rappreientaflc l'impianto Ferraciniano del Ponte. Ma ficco* 
me la Stampa dell' Anonimo non ufcì, fc non dopo che il Pon- 
te di già crafi ricoperto con Tavole, così non ci fu più pof- 
fibile di poter prendere le nccefiarie mifurc . Se dunque non 
può oramai più euere corredata la noftra teftimonianza dall'eli 
frizione d'un reale, e vero Difegno, procureremo che ella ven* 
ga a ila bili re il fuo credito dalla diurni ni del Dilegno nif di- 
lìmo dell' Anonimo . Egli per tanto ci rapprefenta in tre al pet- 
ti '1 Ponte collrutto , con tralignati colle Figure num. j. num. 
6*. num. 7., mi a piede di cotai Dilegni fi dimenticò di po- 
nervi la Scala , ónde potefle ciafeuno aflicurarfi della di loro 
aggiuftatezza , e realta, facendo col corapafio alla mano -le ne- 
cedane ofTcrvazioni . Ma fi potrà forfè perfuadere chi ha un 
oncia di fermo, che quella fiata fia una involontaria dimenti- 
canza? Anzi chi avrà lette le prefenti Notizie, fi avviferà ef- 
iere anche quella una delle molte maliziofe diflimulazioni dall' 
Anonimo ulatc : e quinci con tutu ragione formerà fubito un 
giudicio , e dirà , fc osò 1* Anonimo di rapprefentarci rotondi 
2 Pali del Palladio, quando quello celebre Architetto ce gli 
addita , e dìfegna quadrati , e quando il Libro dell' Architet- 
tura Palladiana non è poi sì raro, che ognun non pofla rico- 
nofeerne in fatto la verità , ora qual tede gii fi può predare 



di cui non s* ha precifa cognizione , nè fcala ei ci efibì da 
imprenderne il rifeontro , ne una legale Perizia damo più it* 
tempo di fare , e la malignità fua dall' altro canto contro del 
Ferracino oramai troppo s'è rclà vifibilc in ogni linea della 
prefata Stampa ? In fatti fe prendiamo a enervare le cime degl' 
Incalmi nella fig. num. y dell'Anonimo , due maujmamentc 
fono sì vicini, che quah fi baciano j e fe gli oflerviamo nella 
fìg. n. 7. ove ci fi rapprefentano col corrente , e modiglioni 
fopraflanti , fono all' occhio la metà più dillami . Dunque una 
delle due figure è falfa , perchè* una fola dee eflèrc la verità 
del fatto . Confettando poi V Anonimo , che dieci once per 
Uto fon grofli i Pali del Fcrracino, con quefto dato prendo 1* 
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feroffczza cT uno de* fuoi Pali figurati, poi mifnro la diftanza , 1750. 
che vi fa edere fra due Pali di mezzo al Pilone, moftrato nella 
lua Fig. num. 7., e feorgo che dittano cinque piedi, e quat- 
tro once incirca . Ora la larghezza del Ponte è di 24. piedi > 
per confeflìone dell' Anonimo ftefib , febben il Palladio mala- 
mente la calcolò di ad. e dividendola in fette uguali vani col- 
la erezione di otto Pali frolli dicci once per lato , b giufta di- 
ftanza, che fra ciafeun d'eflì vi retta , viene ad cflere di tre 
piedi e once otto circa, onde a formare la diftanza dei cinque 
piedi e quottro once circa figurata dall'Anonimo, bifoghereb- 
be che un Palo Perraciniano folle feorfo fuori del fuo punte» 
perpendicolare un piede e otto once: e quindi umettandovi 1* 
Incalmo in quell'altezza, che mottra l' Anonimo, avrebbe por- 
tata tale inclinazione , e farebbe venuto a formare una linea 
h diagonale ed obbliqua, che in alcuna maniera non farebbe 
ftato poffìbile di fare, che la tetta impennata d' eflb Incalmo 
andane di fotto in fu ad incaflarfi entro , e riempiere perfetta- 
mente il cavo fitto per la prima volta dal Ferra ci no al Cor- 
rente , il quale ferve per raffermare da alto le cime degli ot- 
to Pali , e fopra del quale giacciono i Modiglioni , che alle 
Pianazze, formanti il Pavimento, dan corto, (inetta verità è fa- 
cile a concepirfi anche da chi non ha, fe non che poca e (len- 
ii on d'idee in cotal materia , e dalla dimoftrazione fperiraenra- 
lc , che ciafeun ne può fare da sè col fondamento delle addi- 
tate mifure, ella dipende. Eppure quello è un fatto , che ri- 
levati, ftando in Barca di fotto al Ponte , anche al prefente, 
cioè che tutte le cime degli otto Pali incalvati delle quattro 
Fondamenta riempiono perfettamente i loro rifpcttivi cavi del 
Corrente , de* quali cavi rettangoli niuno efee fuori del Modi- 
glion fopra fhn te , e il mezzo di ciafeun Modiglione è il punto 
perpendicolare d'elfi Pali, dal qual punto alcuni fola mente di 
que'cavi, e pali incaflati fi veggono dicader poche once . Se- 
gno che niuno è frali' altro in quella diftanza di cinque piedi 
e quattr* once , cui figura l'Anonimo, ficcome fi può rilevare 
quetto fatto parimente in battezza d* acqua , mifurando nel fi- 
nimento della intonacatura di Tavole le diftanze de' Pali con- 
fitti. Il Difegno adunque dell'Anonimo fi combatte da sè , e 
la fua caricatura apparifee. Oltre di che egli è un fatto noto- 
rio, «he il Ferracjno fece far fopra de* Pali '1 taglio dell' Inne- 
fto più , o meno alto , fecondo che più, o meno declinavano i 
Pali dal perpendicolo , perche ognun concepifee , che quanto 
più a bailo taglia vanfi , tanto più la declinazione toglievafi; 
eppure 1 Anonimo nella Fig. rtlim. 7. rapprefenta tutte le in- 
calmature, fatte in un'altezza uguale. Videro tutti, che aque* 
due Pali, ufeiti di linea, non potendofi tagliare il dente per 1* 

inne- 
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7J0. innefto , vi s' inchiodò in vece con quattro groflì cavicchi j di' 
ferro un Zoccolo forte di legno, l'opra di cui s'innalzò l'Io-» 
calmo, e fi rimife così '1 Palo in linea: e 1* Anonimo Bell* an- 
tidetta Fig. ne mofira uno , ftante in aria fenza Zoccolo di lot- 
to . Orsù rapprefenta Egli efler cinti i Pali nella congiunzione 
degl'Incalmi con due femplici e fottili ritorte: e pur è vero, 
che con tre per Io meno, e quattro mani di forti braghe di 
ferro furono collegati , c riftrétti . Finalmente ci fa vedere que- 
lli Pali afTottigliati per modo , che fembrano Virgultelli : e sì 
un Palo di once dicci per lato non ha sì mifera apparenza. 
Se vale la mia aflerzióne , io poflb affermare , che ho fentito a 
condannare cotefto difegno dell'Anonimo anche da que*, che 
prevenuti per altro erano contro il Direttor Ferracino > i par- 
tigiani poi del quale sfidavano il partito contrario a feommet- 
tere cinquanta , e cento Zecchini , ed ottenuta la pubblica licen* 
za di rompere la intonacatura delle Tavole, onde poter far la 
Perizia > fofTe de' MOndatifti la feommeffa fomma , fe riJcvaflcfi 1* 
impianto Ferraciniano tal quale lo raoftra il fuddetto Difegno, 
c ne la perdefTero , quando differente fi ritrovale . Non yì 
fu chi a ciò fiafi arrifeniato. 

Vcnghiamo finalmente alla conclufion del difeorfo- Se adun- 
que alcuni pochi Pali Ferraciniani andarono fuori di piombo, 
c foli due fuori di linea, non fu colpa del Direttore , perchè 
tutte usò le cautele, e le diligenze, che l'arte, e il fuo forn- 
irlo ingegno gli feppero fomminiftrare per ritenerli tutti dirit- 
ti : fu colpa foltanto del fondo pictrofo del noftr© Fiume Bren- 
ta, per vincere il quale oitacolo non valle fin qua induftria d* 
Uomo j e per non vincerlo giammai nell' impianto del Ponte , vi 
lì aggiunse quefta duriflìma circoftanza di neppure poterlo evi* 
tare~; cioè a dire , edere ncceflità , che ciafeun Palo fi appron- 
ti fotto il fup punto perpendicolare, e nella fua determinata 
didanza, talché,. fe di fotto a cotefta' fua porzione una pie* 
tra avvenga eh* egli rincontri, non fi può trapiantarlo air in- 
torno, e sfuggirne così l'intoppo, ma è forza che colà fi fe- 
gua a configerloj onde fe la pietra fi' può fpaccare, la infran- 
se ; cafo poi che ella fia impenetrabile, convien che la punta 
del Palo declini, per dove piega della pietra il declivio , op- 
"pur la fi.arrefti , s* è tutta piana aldi fòpra . E quella è la diffe- 
renza, che paffa fra il difégnare iti carta , e Tefeeuire in fac- 
to ; fopra Ja< carta fi tirano le linee per quel verta che più fi 
vuole , ma non egualmente fu in arbitrio del Direttore del Pone- 
te la efecuzione di cotal opera; e perciò fómma indilcretezza 
mi pare , fe dir non vogliamo malignità, in condannarlo in 
cofe, che nè dalla fua mano, nè dal iuo configlio dipendono. 

Ma quanto mai ondarono diftorti quefli alcuni pochi ] .; n 
... ! Fer- 
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Ferrajìniani ? Niitìio pie<*ò tanto , che ufcito iìd fuori affitto tjfo, • 
della fua linea di direzione, cioè di niun Palo fi.ro h cinia 
inclinava fuori dieci once, quella eljendo la grofiezza di cia- 
scun Palo per lato . Io aflferifco ciò con ficurczza , mentre a 
quella importante oflTervàzione fui intefo nel temoo dell'im- 
pianto; e fe a me non fi crede, fi prenda lingua aagli Opera;, 
purché non fieno di Quegli intolleranti della Sqpran tendenza 
del Ferracino,, vien a dir, prevenuti in favor del partito con- 
trario al Direttore , e attederanno lo fleflb ; eccettuatine però que* 
due accennati Pali, che tifciron fuori della linea del !or Pilone. 
Quindi fi fa, che , fe bene un legno in piedi piega dai fiV> 
punto perpendicolare , non può però mai cadere , quando non 
inclini affatto fuori della fua linea di direzione ; e per quello 
il Ferracino non faceva cafo di quelle alcune once d'inclina- 
zione, che aveano i fuoi Pali ; ma tanto meno vi badava, per- 
chè già ci vedeva di poter dar loro un mrglior eflere mercè dell' 
incalmo . In fatti ordinando Egli fopra quelli alcuni pochi 
Pali dittarti il taglio dell' inncfto a fior d'acqua, e per il ver- 
fo più vantaggiofo, riduflc alcuni di efli al lor piombo , ed 
altri di poche once /blamente ei refe dicadenti, ficcome fi può ve- 
dere al prefente , (landò di fotta al Ponte , e ficcome venne 
ciò a confedare l'Anonimo fenz* accorgerli , pag. io. „ Sopra 
„ di quelli pali era d'uopo fare gì* incalmi con altri legni per 
„ arrivare all' altezza determinata , ma era neceflario altresì, che 
9 , i detti incalmi fi riduceflero a piombo , ed in linea , fe fi 
„ volea legarli al di fopra, ondeJ)refe il Direttore l'efpedien- 

te di farli, nella foggia ecc. „ Dunque non negando 1' Ano- 
nimo , che 1* efpediente, prefo dal Direttore di far gì* incalmi, 
non foflfe atto per ridurre a piombo c in linei" i Pali , e di 
quinci legarli al di fopra , concede che con ciò li ridufTc. Ed 
■anche in altro modo puoffì ricavare la conclufione j cioè, fe 
per legargli aì di fopra era neceflario ridurre gì' incalmi a piom- 
bo e in linea, il Ferracino ne gli ha legati, anzi incaflati nel 
Corrente, e tutti dentro alla groflezza del lor Modiglion fo- 
praftante ; dunque Egli ridufTc i Pali incalmati a piombo ed 
in linea . E cosi la cofa è , onde neppur per difetto della in- 
clinazion de* Pali fi può tirar confcgucnzc intorno la debolez- 
za del Ponte. • 

Olii prefe configlio, e fapiente configlio il Mag.' Eccel. all' 
Acque di appoggiare all' Eccel.f. AlefTandro Duodo Inquifitore 
in Terra Ferina, refidente in Battano, l'affare del Ponte , com- 
battuto in mezzo Io zelo de' Mondatali , e il diflènfo delle 4. 
Podcfterìe , che negavano di condur qua il Legname in Curta- 
rolo elìdente. Però gli fcrifle fotto li 12. Gen. 1751. che moi- 
to potendo confluire al Bene univerfale , bramando ciafeuno 1* p - 

• • , Z ere- inquij\ 
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erezione follccita del nuovo (labile Ponte, la fua faggia dire- 
5 zione, gli fi raccomanJava un qualche efarae fopra ciafehedun 
punto dell' andamento del Ponte medefimo : che t Prefidcnti 
pienamente iftrutti gli potevano rendere le più intime informa- 
zioni . e che al N. U. Rap. il rilafcio delle Carte occorrenti 
s'incaricava. Intraprefe il Duodo con tutto l'impegno la Eco- 
nomica, dirò cosi, Direzione del Ponte, e da quello punto ci 
fi refera vifibilt i vantaggi del Tuo giudkiòfo accorgimene , 
della prudente defterità fua, e della valida autorità , che veuV 
ra • il perchè Egli farà ricordato in Battano mai fempre con 
rifpettofa riconofeenza . In fatti prefe le debite informazioni 
dal rifeontro delle Carte, dalla voce de* Predenti , e dal fo- 

praluogo dell'opera, rifpofc fottoli 20.Gen al Mag. ,, Già a 

quefi'ora fi fono ridotti al fuo fine tre piloni cogli (peroro 
' alla parte di Tramontana ; ed approflìmata la Macchina al 
quarto, quando la ftagionc moietta non impedifca il lavoro, 
! pofto fperare nella proffima fettimana di veder terminato tut- 
to l'impianto. Avanzano a gran pafT? anche gl Incalmi arn- 
vati pur etti al terzo pilone, e vi accudì ice con affìdua vi- 
" cilanza il Perito Ferracina , animato dalla Carica , e concert- 
" fo delle affiftenze fue , che pongono in foggezione le Mac- 
ttranze refe più ateente, e più indcfeffè al lavoro . Perchè 
il bWanó rt P E. V. V. fo/r occhio la; figura dell' Incalmo 
orefente , mi onoro rimoftrargliejo coli unico piccolo Mo- 
" dello, affieme con quello del Celebre Palladio, pro/effando ,1 
Ferracina , che quello da lui intraprefó fia d' una conneffionc 
" Kwwfa, c refiftente all'ingiurie de* jempa, ed all' im- 

* S?o dell'acque, de' faffì , de' legnami, e delle altre materie , 
che fi unifeono affieme nelle maggiori efcrefcenxe . Il purga-. 

" to parere di V, V. E. E. , e la Joro approvazione , a Quali 
la fottopongo ne' primi momenti che mi hanno Voluto aque- 
fto incarico, affioreranno la miglior coftruzione, e iicurezza 
„ dell* importante lavoro ecc. J , 1 ' 

Anche V Anonimo rapportai <jue(h Lettera ; fe non che le 
none la data dei a?. Gcn. , invece dei 20. e fe la fa fervire di 
^r '£ óiZa\lrc, che l'Jnquifitor Duodo forte poco per. 
Sbafo della Direzione del Ferracmo . pag. 10. „ Poco pernia fo 
L Ì fimili operazioni il N. U Aleffandro Duodo allora In- 
quifitore in Terra Ferma , dimorante m Biffano , , a cui tu 

* aggiunta l'incombenza di prefiedere a quella Fabbrica , ipe. 
di il Mai. all' Acque il Modello della maniera penfata dal 

r, Dire \SR ed infame altro modello di ciò , che ne Ponte 
, vecchio fu praticato , il tutto accompagnato avendo con fue 
lettere fonate 25. Gcnnajo i7fo. M. V. , nelle quali »t*l 
/; guifa fi efprime l-i 9 profetando il Ferracina ec. A buon 
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Conto mi vien da oflervare la malizia dell'Anonimo in ?p^ cl * 1 75 1 - 
piare a riferire la fuddetta Lettera fola mente da quel profetati* 
th , per di (Emulare così la commendazione , che il Duodo in- 
nanzi 'fa all'affidi* vigilanza del Perito Ferracino, la qual con*, 
mcndazione lo* riconvièn feoza dubbio , e ci fa pruova contro 
1* Anonimo fteflb, che 1* opera del Ferracino meritava anzitut- 
to l'aggradimento d'elfo- Inqui fi tore. Il tralmettere poi il Mo- 
dello del nuovo Incalmo a Venezia fu un atto di rifpetto ver- 
fo il Mag., di cui defideravafi l'approvazione . Ma que' Proti, 
anziché approvare il -Modello -Ferraciniano , ne ebbero c (Ti for- 
mato uno , e fecero fcrivcre fotto li $o. Gen. , che quello lì 
dovefle efeguire fopra que* legni > che ancor rimane/fero ad hrcal- 
toarfi , giacchi non era ultimata , per buona forte, una tale fattura, 
Ib non mi tratterrò fopra la fpiegazione, e 1* efame di cotal 
Modello de* Proti Veneziani > perchè neppur dall'Anonimo non 
fi fa altro che accennarne la fpedizione . Aggiungerò io bensì 
che 1* Inq. y comunicato elTo Modello al Ferracino , ìntefe .tali 
ragioni , che ordinò il proreguimento dell* Incalmo Ferracinia- 
no , nè ciò avrebbe ordinato Egli , che di sì chiaro e pene- 
trante difeernimento era , ficcom' è , Sig. Anonimo , quando deU 
le operazioni del Ferracino Nato non folTe perfuafo. 

In fatti il taglio dell* Incalmo vecchio era diritto , onde la 
di lui confidenza tutta dipende da una fola fibra, perebèuna fola 
ella è , che il piatto inferiore con quel fuperiore congiunse , 
enficene rotta caie Ita e dìfgiunta, convìen che il Palo s'apra 
per mezzo . All' incontro 1* incalmo del Ferracino ha il ta- 
glio obbliquo , e così ne viene , che tutte le fibre del dente 
fanno forza e contrailo al pefo del Ponte, e all' urto dell' acque» 
Dunque fc ì legni, anche per confeflion dell' Anonimo pag. ì :i* 
refìftono in proporzione delle loro fibre, 1* Incalmo Ferracinia- 
no farà incomparabilmente più robufto del vecchio L* argo* 
mento è dimoftrativo . Oltre di che quella obbliquìtàdi taglio 
rende più agevole all' acque lo fcolo , onde non fi fermino entro 
ali* Incalmo, e non guadino il legno. / jt 

Il Ferracino poi tenne una maniera per innalzar fopra i pali 
confitti i Legni dell* Incalmo , che non fu ufata prima , Te be* 
ne stlì ftromentì , di cui fi fervi, fono già in pratica, V acco- 
modamento de* quali refe facilirfima cotal fattura , e per con- 
feguente in brevità dì giorni fu ella compiuta » Altro Ei non 
fece , che appendere una Taglia a un Traverfò in alto , fofte- 
tuito da due legni polli nelle due eftrexnità di ciafeua Pilone , e 
con un capo di corda facendone girare alcune mani intorno la 
Taglia attaccata ali* Incalmo , e alla Taglia appefa al Traver- 
fò , andavano i Legni ad appoggiarli da sè medelìmi fopra t 
lóro rifpcttivi pali , Quindi inventò il Ferracino una forma di 

Z 2 ferro 
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1 750. ferro , detto Cagna , mercè di cui fi attorcigliarono le Braghe 
di ferro a tre , e a quattro mani intorno quelli pali incalmaci 
sì viVorofamente , che comparivano come incaftrate nel Legno; 
e quindi facile è immaginare qual fortillima conncfOone fi ven- 
ne a formare ne* pali medefimi . In oltre ebbe 1' attenzione il 
Ferracino di non far tagliare il dente dcgl'Incalmi da una me- 
de fi ma parte, ma ne interzò l'ordine, anche fòpra que' pali , i 
quali la neceffità non obbligava a tagliar da oucl verfo , che 
più opportuno tornava per ridurne a piombo la inclinazione ; 
e di ciò dimoltrativa è la ragione , perchè itando gì' Incarnii 
tetti da un lato medefimo , continuatamente vengono battuti 
dall' impeto dell' acque , e meno difficilmente ponno t fiere slo- 
gati e feommeflì di quello, che trovandoli interzati, mentre in 
quefh guila proporzionata diviene la forza del vivo legno 
in ambo i lati delle Fondamenta . JL del compimento dell'im- 
pianto de' pali , e della loro incalmatura l'Inq. Duodo refe rag- 
guagliato il Mag. all'Acque fotto li 23. Fcbbrajo. 

Terminato l'impianto , e rinnegamento de'pali , fi diè mano 
»! loro legamento co* Perfili . Sopra cotal legamento 1' Anoni- 
mo va continuando ad aflerire le fue più fcrupolofe verità, 
cioè, che il Palladio ordinò cotefto legamento de' legni 9[ eh» 
appelliamo Perfili. Dcfcrivendo dunque l'Anonimo il Ponte,, di 
cui quel celebre Vicentino Architetto lafciò memoria ne'. Tuoi 
Libri, parla così, pag. 6\ Quelle bafi per tanto, o fiano pa- 
„ li , che foftengono V edilizio , erano legate orizzontalmente 
„ con legni d* ambe le parti , le quali eltcndevanfi a legar li 
„ fperoni eco Nè fi contentò di dirlo fola mente , ma ne formò 
anche il difegno nella fig. n. 3. di quella Tua ftampa , ove h 
Tede on Pilone di pali rotondi , legati dagli antidetti Perfili > 
Pilone però d'un Ponte , che non vi fu mai , e che efifte Co- 
pra quella Carta in virtù foltanto della impoftura . Impercioc- 
ché fi legga pure il Palladio, e quando ritrovafi , ch'Ei faccia 
parola, ne cenno di cotcfti Perfili, mi contento che mi fi chia- 
mi con quel nome, con cui merita d* eflcr chiamato 1* Anoni- 
mo, Abbiam bensì rimarcato nella infigne Perizia Piccoli, che 
nella Rifabbrica del notlro Ponte giuda la di lui antica For- 
ma, fatta nel 1570., fu praticato entello legamento de' Perfili ; 
e però nella Riparazione ito?, il Piccoli giudicava che facef- 
fero di bifogno n. 80. legni da cinte per legar gli fpcroni . E a 
praticarlo fi continuò fempre , e coftumavafi di mettere effa 
Perfili orizzontalmente : ma il Ferracino ilimò meglio di poi 
nerii diagonalmente , infegnando la fperienza quanta fortezza 
cagioni e apporti la diagonale figura in qualunque cofa. Quin- 
di fi vede nelle invetriate , che per foftener forti i Tela; , che 
non fi sloghino, nonoUante i ferri orizzontali.. loro fi.attrajer- 
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fa ùn ferro diagonalmente $ ciò ftcflb fi fa nei Raftelli, oPor- t^r* 
toni di grave pelò . Nè ciò ardifce 1* Anonimo d* impugnare , 
perchè farebbe fanatifmo : s'ingegna bensì d'intorbidarne 1* ac- 
que fecondo il fuo cofhime , parlando con sì fatta caricatura . 
pag. io.,, Per fupplire alla mancanza di fimilc impiantò , co- 
„ nofciuto anche dal Direttore non efentc da difetto , dclibe- 
„ roffi di mettere i legni , che attraverfano i pali , non oriz- 
„ zontalmcnte , come li avca porti il Palladio , ma per la dia- » 
„ gonale, colla fuppofizione, che fi avefTe a fupplire , mcdian- 
„ te fimil ripiego , a qualunque diretto . Il fatto però fi è , 
che gli orizzontali legano tutti l" impianti tanto del Ponte , 
„ che degli itili , mentre li diagonali non ne legano che una 
„ parte „. Quanto al Palladio abbiam detto, che niente ei parla 
di cotefti Pcrfili : e intorno al legamento orizzontale dei mede- 
fimi nel Ponte precipitato fi riconviene l'Anonimo d'altro sba- 
glio , cioè , che non è vero che legaflcro quelli gì' impianti tut- 
ti delle Fondamenta e degli Itili , perchè gli fperoni dalla par- 
te di Tramontana cran difgiunti 5 c di cotal verità di fatto ci 
rendono teftimonianza gli Operai , che nel 1726. ripararono il 
Ponte , e lo ftcflb Modello del Mag., e quello che Ita in C2& 
dei Fratelli Mofca , ripiglia d' errore I* Anonimo . Ma quando 
anche fo(Te (tato legato tutto intero il Ponte coi fuddetti oriz- 
zontali Perfili , con tutto ciò non farebbe da metter»* 'n con- 
fronto , nè chiamare a dubbio , che a cento doppj , dirò così , 
non fìnti moltiplicata la forza della connefTìone, e robuflezza 
nel Ponte in rapporto al legamento Ferraciniano dei Perfili dia- 
gonali , e oppolìtamente diagonali , coficchè quanto tirano da 
una parte , altrettanto dall' altra l'pingono , e vie più fodo 1' 
impianto manti ngono. L'oggetto dunque di cotcfto attraverfa- 
mento diagonale, olfia obbliquo, de' Pei fili, fu quello di confo- 
lidare le bafi del Ponte con una tanto più vigorofa conneflìone, 
quanto più l'intreccio e 1' oppofizione dei prefati diagonali le 
riftringono in mezzo , e producono per ambo i lati , ed in cia- 
feuna parte un. continuo contrailo , e moltiplico di forza in 
promozione e difefa di lor fermezza e immobilita . Il Ferraci- 
no poi non può aver ciò fatto per fupplire alle mancanze del- 
le Bafi medefìme , ficcome gli rinfaccia 1' Anonimo , perchè 
non poteva egli mai dubitare, che il loro impianto una metà 
più profondo di prima , e il loro robufto congiungimento agi* 
fncafmi per via di quella Cagna, ftromentonon praticato dian- 
zi , confiderare non fi doveflero anzi vantaggi , clic difetti .Nè 
contro la robuflezza dell'impianto del Ferracino, perchè trop- 
po a (Tot ci 2.1 iati abbia i pali, o perchè foli otto ne confifle per 
pilone , potrà più l' Anonimo cinguettare , dappoiché avrà nle-. 
1 rato in quefte Notizie , che la Direzione Ferraciniana V uni- 

for- 
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1 75 1, formò interamente l quella , che negli antichi tempi offer* 
volli. 

Ma dopo <T aver tentato d' ingombrarci la villa > a fine che 
la incomparabile robuftezza , che al Ponte ne renne mercè di 
cotcfto legamento» non ravviavamo, s'ingegna in oltre V Ano- 
nimo' di prevenirci contro un altro vantaggio , che la prefata 
legatura alla Fabbrica apporta « Ecco le fue parole , pa« ii. Che 
„Ye poi fatta fi aveffe la fuppofìzione , che i detti diagonali 
„ ferviffero di ajuto per foilenere , ed alleviare il pefo dell' 
„ edilìzio alle piante, rifponderei, che quelli traverà* raccoman- 
>y dati con chiodi ai pali , che fervono di bafe , nò giungendo. 
„ fui letto forte del hume , non polfono aver altra forza , che.. 

quella de' pali flelfi , cioè a dire, di quelli, a'qtiali fono fh- 
„ tt congiunti „ . Intorno a ciò rifpondo io all' Anonimo , che 
niuno vi fu mai così feempio , che cotal fuppofìzione facete , 
perchè troppo è chiaro , che que' Travcrfi nnn appoggiando in 
lodo terreno, forza non polTbno avere da alleviare il pefo alle 
piante; e dal Ferracino furon polli a livello di terra , perchè 
loro principale ufizio non Voleva che folfe il portare, ma il 
connettere . D:ono però confettar tutti, nè 1' Anonimo potrà 1 
impugnarlo , che que'perfili, per effere così pofli diagonalmen- 
te, foftengono porzione di quel pefo del piano, che gravita 
fopra i Balellri. Imperciocché il Ferracino pofe il primo e fc-* 
condo pernio in linea orizzontale e diritta, e nel loro vano v* 
intronine otto forti zoccoli » accurati con grofli cilindri dì fer- 
ro a ciafeuno degli otto pali delle fondamenta, e dipoi fotto a 
quello Zoccolo , e fecondo pernio orizzontale vi inchiodò lete- 
ite dei pernii diagonali . Ora poggiando i piedi degli otto Ba- 
Uftri di ciafeun pilone fopra il primo pernio orizzontale , e 
quello cflendo come congiunto mediante gli zoccoli , e cilindri 
al fecondo , il quale è poi fomentato dalle tede dei diagonali , 
chiaro apparifee, che quel pefo del piano, fopportato da' detti 
Baleflri , e che gravita fopra il primo pertìlo , ove ripofano i 
piedi di quelli , fi comunica , e fi riparte a tutta la te Ti rara 
dei perhìi mede fimi , e in quella maniera ne ce nanamente con- 
vien che portino, nel mentre che legano. All' incontro nel Pon- 
te precipitato cflendo pofli tutti i Pernii orizzontalmente , ne 
commefli ed uniti per mezzo di ripieni e di zoccoli , era d'uo- 
po che il primo folo fofleneflTe tutto quel pefo , di cui tutti 
prefentemente ne ricevono parte. In fomma di tal valore egli 
é coteflo diagonale legamento , che il Ferracino impegnava!*! , 
che tagliandoli gli otto Pali delle Fondamenta , pur ancora il 
Ponte fuffifterebbe in fotza dei cilindri , inchiodatura , e connef- 
fion de* Perfili . 

Quanto più però la Fabbrica andava fotto degli occhi ma* 

ravi- 
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ravigliofaménte crefcendo ? tanto più grande diveniva il rumo- i 
re contro il Feri acino, colicene il Mag. fcriflè aU*Inquifùor 
Duodo fotto li 6, Marzo 1751. in quelli termini. „ Contrarie 
„ poi come fono agli oggetti della felicità , e follecitudine dell* 
„ Opera le molte opinioni , per quello raccogliendoli '1 fonti- 
„ mento valido di V. E., le aggiungiamo elfere ferma intcn- 
„ zione del Mag., che alcuno, oltre i tre Prendenti eletti dalU 
„ Comunità , non abbia mai ad avere ingerenza veruna lugli 
„ affari del Ponte; e V. E. avrà anche quella cura d' invigi- 
,, larvi, onde tolti ì pareri discordi, e le confulìoni , proceda 
„ con il dovuto quieto fiftema la grandiofa e grave imprela 
„ fempre più fortunata per 1' appoggio autorevole di V. E. ecc. 
Qujndi l'Inquifitore rifpofe fotto li 10. Marzo . Le opinio- 
„ ni differenti per la Rifabbrica del Ponte non vendono di- 
„ ku(Te fopra luogo, ma nelle Piazze , e Botteghe da qualche 
P , fpirito oziofo, ed appaffionato , che ha i fuoi feguaci . Neil* 
„ Opera non ha chi fi fia prefa ingerenza , nè fi è innoltrato 
» a perturbarla con in legna menti di ver lì da quelli , che ven- 
„ gono ordinati dal Direttore, e foflenuti dai Prcfìdenti eletti 
„ dal Coniglio. Ho bensì deputato un Uffiziale per mantener 
„ filTe al lavoro le Maeltranzc, che fi difperdevano a pregiu- 
„ dizio delle fatture ; e 1* ho fatto col compiacimento de* Prc- 
« fidenti , e ad iManza dello Hello Feri acino „ . £ qui mi ca- 
de in acconcio di far riflettere, fe con verità potè poi dire 1' 
Anonimo, pag. 12. „ Vi aggiunga V intintone delle Maefiran^e , 
per non averle tutte ad un tratto faputo difporre. Il Ferracinole 
difponeva troppo bene, fc non che elleno talvolta riamavano 
la fatica , e alla di lui follecitudine alcune di quelle non cor- 
rifpondevano , e a* fuoi ordini rellìe fi moftravano alcun* altre , 
tanto che non vi volle meno della prefenza minaccevole d'un 
Uffiziale per tenerle a dovere; c fe il Ferracinom quello, che 
di ciò fece illanza , ammiri 1* Anonimo , e fi confonda in rile- 
vare il difinterefTato impegno del Ferracino medefimo in van- 
taggio del follecito compimento del Ponte, nonoflanre che que- 
sto collrutto , celTar doveflero i fuoi proventi , 

Mancavano i Roveri da conflgerfi in ambo i lati degli Spe- 
roni a Monte, a' quali fanno Eglino fianco e riparo , onde Y 
impeto dell'acque, e le percofle de* Legnami non £li abbatta- 
no immediatamente 5 e però l'Inquifitor Duodo ne avea porta- 
to Tavvifo al Mag., a fine eli' Ei s* intereflafTe in fupplicarne 
il taglio preflb il Sereniamo Principe. In fatti il Mag. ali* 
Acque benignamente intraprefe l'affare, e fotto li 10. Marzo 
preferito al Principe il Memoriale di Supplica per lo taglio dei 
76*. Roveri, occorrenti per l'impianto delle Bambette . Pertan- 
to merita ©nervazione , e rapporto il principio del Memoriale 
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fuoVctco ... » o pure "per H torbidi difleminati dalla rai- 
„ iizia d'alcuni, che cercano di continuare nei profitti procu- 
„ ratifi forfè nelle comuni difgrazie , certo è che unti impc- 
„ dimenti , e contrarietà nacquero da che fu demandata a que- 
3 j Ho Mag. la incombenza di quella Rifabbrica , che a gran 
„ (lento vedutone finalmente il fuo principio . . . Principia- 
„ ta che fu l'Opera coli' impianto de* Pali , allora fu, che h> 

forfero gli obbietti alla continuazione fua , fìcchè e per ri* 
„ conofeerne la verità , e per appianare le difficoltà , e le eoo- 
,, fufioni , configli a ti lì fumo di rivolgere l'afrare alla fomma 
„ virtù del N. U. f. AlelTandro Duodo Inquifitor in T. F. 
„ fortunatamente elìdente in BalTano, perchè efTo e per la di- 
„ gnità di fuaRappreTentanza, e col faviofuo accreditato parere 
„ avefle a prendere in efame ogni circodanza , e nromovelTe il 
„ miglior Bene , foggezione imprimendo agli aroitrj , ed a* 
„ ftancheggi affai molefti, e dannofi all'ottimo fine della ne- 
„ cenaria ed importante imprefa ecc. 

In confonanza del Memoriale il Senato rilafciò il Decreto 
in data 20. Marzo, che di è licenza di tagliare i fupplicati 76. 
Roveri ; e per quello riguardava le condotte , commi le alla de- 
fterirà e faviezza del Duodo il far sì, che venilTero adempite 
dalle cinque Comunità. 

Sommo è il merito dell' Eccel. Inquifitor Duodo intorno V 
aver ridotte le quattro Podefterìe d'Afolo, Cadclfranco , Cit- 
tadella, e MarolHca a condur qua le Pianazzc , e i Maggi eri , 
giacenti da molti mefì'n Curtarolo, perchè al di loro tra! por- 
to s'erano oppofti i tre primi Comuni con Appellazione alla 
C. N, , c Maro die a dilazionava la efecuzione, dando a vedere 
T ti i to di così fatta pendenza . Il Duodo per tanto cominciò a 
follecitare le Pubbliche Rapprefentanze di que' Luoghi, a fine 
che difponeflero i Capi de* loro Comuni alla ubbidienza : con 
lunghe Lettere teneva Egli propofito col Mag. ali* Acque , on- 
de s'impegna (Te vie maggiormente a promovere quegli uffizi, 
c a mettere in opera que mezzi, in virtù de' quali fi ottenefle 
lo fcancellamento delle Appellazioni interpone : t non per an- 
che contento, rifolvette di far chiamare avanti di sè i Capi 
de' Comuni medefimi , ed ammettendoli a conferenza , tanto 
feppe dire , e fare , eccitandogli ora co' foavi modi di fua defte» 
rìta a volere accordarti nel defìderio univerfale di veder com- 
piuta un'Opera, che all'intercfle comune importava cotanto) 
ora in efempio additando loro la Suprema Munificenza , la qua- 
. le con tante provvide grazie rimodrata ne avea la fenfìbilita 
del fuo Zelo , perchè rifatto venifTc il Ponte di predo ; ora ti- 
mor loro ingerendo con far cenno dell'autorità, che gli avva- 
lorava il braccio per poter ben tofto richiamargli a dovere, e 
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nello fteflb tem po col raddolcire la voce , facendo loro con- r 75 1 . 
fiderare il merito , che preflb il Principe fi acquiftercbbono 
con una volontaria raffeg nazione: tanto in fomma , io dicea , 
feppc dfre , e fare, che le fuddette Comunità 1* Appellaziott 
ritirarono volontariamente , e le Pianazze , e i Maggicri , e t 
Caftagnari , e i Roveri condufler qua con prontezza . 

Legate le Fondamenta co'Perfili, bifognava paflare alla ifti- 
tuzione del Piano. Quindi per agevolarne mirabilmente il la- 
voro, immaginò il Ferracino di ftendere le Pianazze , condot- 
te dai Comuni al luogo del Ponte, Copra la mano dei Perfìli 
orizzontali frammezzo i vani dei Pali, dalla parte delle fpondc 
appoggiandole fopra que* baffi Modiglioni di Pietra, ove ripo- 
sar poi dovevano i piedi de* Baleftri , e formar co«ì un piano 
forte, e comodo, fu di cui lavorar fi poteflèro , e mettere in 
opera parimente i legni occorrenti. L'ingegno però del Ferra- 
cino non rifaltò meno nel concepimento di tale idea , che nel 
modo femplice e prefto , con cui la condufle ad effetto . In fat- 
ti ardua c malagevole imprefa ella era il far calare a baffo co- 
terie Pianazze, ciafcuna delle quali è lunga quaranta piedi, e 
grolfa dodici in panca , e farle correre per tutto lungo le 
Fondamenta , nò fenza molto impiego di tempo , e di fatica 
invero ciò far fi potea , fe il Ferracino non fofTe (lato un In- 
degne:* di fommo ingegno, ficcome fu corretto a confeflare 
anche 1' Anonimo . Ecco come ne riduflè Egli al facile I* cfe- 
cuzione. Appefe una delle ufate Taglie ad un Traverfo affiATo 
alla Volta della Sponda orientale , dalla qual Taglia calavano 
alcune file di corda, e fi giravano da un capo Colo : in mez- 
zo a quelle fi collocava la tefta della Pianazza , e la foftene- 
vano : indi *n coda vi fi avvolgevano delle corde , e con chiodi 
la meta confitti nel legno fi raffermavano , e il capo corda av- 
volgevafi a pfù ritorte intomo a un legno sbarrato di mezzo 
alla Porta del Ponte, deche alcuni Uomini con quello capo in 
mano tiravano , o ajlcntavano in coda a mifura , che alcuni 
altri «1 tefta coirincrocicchiamento di legni fotto alla Pianaz- 
za ne la follevavano , e in mezzo alle corde della Taglia fuo- 
ri ne la fpingevano , onde fi mantenefle fempre in equilibrio 
la forza: e ufeita che era in parte, fi avvolgevano alla tetra 
altre corde, come in coda , il di cui capo andava a girare 
intorno un'altra Taglia, appefa a quel Traverfo fopra ciafeun 
Pilone , che fervito avea per 1* innalzamento degl* Incalmi , e 
così da quefta parte tirando, e proporzionatamente allentando 
di dietro, la tefta della Pianazza andava ad appoggiare fopra 
i Perfìli orizzontali, e allora feiogliendo la coda dalle prefate 
corde, e folo rimanendo ella foftenuta dalle corde della Taglia 
attaccata alla Volta, fpinto che aveafì poi anche fuori *1 re- 
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1750. ftante di efla , vi faliva fopra un Uomo in piedi, ed allentan- 
do un altro il capo corda della Taglia, giva calando la Pia- 
nazza , finché giunta all' incontro del Modiglione di pietra , 
con un femplice urto l'Uomo fopra lei fhnte ve la colloca- 
va. Ma tutto ciò fi compiè con affai maggior facilità di quel- 
lo che io f'appia defcriverlo : ed efrefo il primo ordine , anco- 
ra più agevole fi refe il profeguimento degli altri , ficchè in 
tre giorni circa fi vide uno (Irato tutto lungo il Ponte di tren- 
ta Pianazze, ricoperte di que* Tavoloni diCalhgnara, che fer- 
vir doveano a intonacar i Piloni. .3 
Qiiivi appreftavanfi i materiali infervienti alla formazione 
del Piano, intanto che nel Fiume a configere gli Speroni dalla 
parte di mezzo giorno attcndevafi j e già rellava ibi amente T 
ultimo da terminare , quando nel dì 19. Marzo , Feftività di 
S. Giufeppe, crebbero Tacque a fegno , che foverchiarono il 
fuolo del Ponte provvifionale , il quale rimafe molto incurva- 
to nel mezzo , e pericolofo n* era divenuto il tragitto ; il che 
non avvenne nel Ponte Ferraciniano, con tutto che i Monda- 
tifti, fatti Auguri e Profeti, gli prono fticafTero tutto dì una 
fomigliante ventura. In tale contingenza fu ingegnofo il Fer- 
jacino a falvar lt Macchina, e il Cartello dalla rapidità della 
Corrente in maniera , che niente andò perduto , falvo che fu 
menato via qualche Cavalletto , che pofeia ricuperofTì ; è un 
menomo feoncerto patirono le Fondamenta . L* Inquifitor Duo- 
do ne portò 1* awifo al Mag. fotto li 20. Marzo , ed ebbe la 
compiacenza di rimarcargli anche il molto merito in queflo in- 
contro dt % Trefidenti per V alfifien^a prefìata in Animar le Mac- 
firan^e , fen^a risparmio di fatica pcrfonale , non avendo nui 
abbandonato il Tonte, tollerando con fomma Sofferenza il vento e 
la pioggia. 

Il Magiitrato aveafi raccomandato all' Inquifitor Duodo per 
configlio intorno alla iftituzione del novello Pedaggio da im- 
ponerfi fopra il Ponte , e però il Duodo con Lettere dei 27. 
Marzo gli fottopofe il fuo favio parere, il qual fu , che co* 
tetta Efazione non avelie da correre a conto pubblico, ma ad 
un Abboccante ficuro fi dette in condotta: che il metodo poi 
tenuto nel 1724. farà opportuno , quando però fi dichiarirà 
meglio, che oltre il pagamento fiflato a' Carri carichi, e voti, 
e ad ogni altro Legno rotabile, pagar fi debba il Bezzo da 
ciascheduna perfona , che con quelli fi trovaffe ; e cosi oltre 
gli Animali fciolti, anco gli Uomini, che gli accompagna fie- 
ro ; e fe fi dichiarirà parimente , che a peìb del Conduttore 
andar debba ogni finiltro evento , onde pretender mai non po- 
teflè riiarcimento veruno . ,GU eftefe anche la Polizza d'In- 
canto , e fupponeva doyerfi fare ai luogo folito degl'Incanti 
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fotto la Pubblica Loggia di Bafiàno, ficcomc fi ft' Tempre in 1751. 
paflato, c Iddio lo aveìTe voluto anche quella volta, e allapre- 
fenza del Duodo, perchè non avrebbero forfè avuto luogo cer- 
te incidenze , e incagliamenti, per li quali molti mefi prima 
non ci fu aperto il paleggio. Gli inviò pofcia li 14. Aprile 
anche la Tariffa : ed è , che per ciafcuna perfona, cavallo , o 
afìnello fenza foma fi paghi un bezzo : per ciafcun cavallo , o 
ai niello con foma un foldo: per ciafcun carro , o carretta ca- 
richi fei foldi , e voti due foldi : Der ciafcuna carrozza , fedia , 
od altro lesino con quattro , o più cavalli con carico , o fen- 
za , fei foldi : per ogni dieci Pecore , Agnelli , Capretti , Ca- 
pre , o Caltrati un foldo ; per ciafcun animai porcino un 
Lezzo : per ogni animai Bovino fciolto un foldo. 

Ma nella ftclTa Lettera dei 14. Aprile convenne al Duodo 
aggiungere la nuova d' un altra Elcrefcenza del Fiume , avve- 
nuta nel dì dei 12., feconda Fetta Pafquale ; „ Le ultime ca- 
„ dute piogge han dato un improvvifo innalzamento d* acque , 
„ che invertirono il Ponte provvifionale , fconcertandolo con 
„ afporto d' un Quartiere del fuo piano , che farò prontamen- 
„ te rimettere, acciò non languifca il commerzio j e pofTo di- 
„ re farebbe!! interamente diiciolto , fe la fupcrior refiilentc 
„ Mole del gran Ponte non aveflb fatta forza all' impeto dell* 
„ acque, ed al (olito ingombro del legname , che conducevano 
„ feco. „. Dunque neppur tutta quella flrabocchevole , e ve- 
niente ripieni d'acque non cagionò al Ponte Fcrraciniano un 
menomo danno , e (concerto?* No certamente ; nò anche un 
chiodo , o un legno vi efeavò , o portò via : ed io vi flava fo- 
pra nel maggior fuo colmo , e fembrava il noftro Ponte uno 
fcoglio, che fuperbamente refifte , e infrange ciò chein lui vie- 
ne ad urtare j le bene nò il pefo del piano , 'nò del coperto e- 
ravi per anche fovrappofto , che ne lo confolidafle , com'era d* 
uopo . Per tanto qual maggior pruova fi può avere di quefta , 
Sig. Anonimo, per concretar tempre più la gran robuftezza 
dell'impianto, e legamento Fcrraciniano? 

Ora ritornando alla Fabbrica, aveanfi già polle fopra le te- 
de de* pali incalmati le Correnti , nelle quali il Ferracino fece 
fare otto cavi rettangoli , a fine che Jc otto tefte di elfi pali 
non fofTcro, come prima, femplieemente comprese dalla fuper- 
fìcie delle Correnti medefime , ma entro vi s' incalTellalTero , e 
più confermate, e lode divcnillero cotelle cime • Di poi da al- 
to in giù vi fi conficcarono degli afTai lunghi e forti chiodi , 
che riftrigncfTero Tie maggiormente fra sè quelle tede ; e cor- 
renti , e qui di fopra collocaronfi pofcia , e con grofTì chiodi 
pur raffermaronfi gli otto Modiglioni per ciafeheduna delle quat- 
tro Fondamenta . Aveanfi 'n oltre fittati i Baleftri , che fon 
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751. que' legni, che formano un ottagono d'arco, polla che flavi di 
mezzo a loro la Trave, detta volgarmente t 'Cadenu7^a , la qua- 
le incontra la linea degli antidetti Modiglioni , fopra di cui 
corrono le Pianazze . I piedi di quelli otto Bileftri urtano di 
fianco negli otto pali delle Fondamenta , e per follegno hanno 
i perfìli. Ma qui lo zelo dell'Anonimo ripiglia i fuoi fervori, 
c fi sfoga , opponendo pag. 11. che „ quelli piedi non hanno 
„ dente , che entri nel palo , come lo aveano li vecchj , per 
„ eflèr dal palo fteflb portato , ma fe ne reflano foftenuti dal 
,, folo per fi lo , o fia fu peri ore traverfo „ • Ed eccomi di be! 
nuovo condotto dalla necefTìtà di dovere riconvenire 1* Anonimo 
d'impoflura. Io lo fo fempre con ribrezzo e faftidio , ma non 
poflb infingermene a pregiudizio di tutti que' , che di fapcrela 
verità da me fperano, e defiderano. Dice dunque V Anonimo , 
che i piedi dei Balcftri vecchi avevano un dente , che entrava 
nel palo j ed io gH rilpondo, che è falfo. Gii Opera], che ri- 
fiatarono il Ponte nel 1726. ci attellano di non fa per. niente 
di quello dente; e di fatto il Modello del noflro Ponte , en- 
fiente al Mag. , e formato dai Mofca dopo quella Riparazione 
1716., non morirà dente di forte alcuna - y nè meno il Difegno 
del Palladio lib. 3. cap. o. ci rapprelenta alcun dente in quei 
Ponte , cafo che V Anonimo a quello riportar fi volcfle . In 
fomma quella è una immaginazione chimerica tutta fua dell" 
Anonimo, la qual non ha e (empio , nè ragione, ove attaccarli * 
e quel che è peggio , ella fi oppone ancora a quel fine , per 
cui la penfa sì vantaggiofa . Imperciocchèfi vuole il dente nel pa- 
lo per dar modo al palo medefimo di portar Con maggior for- 
tezza i Balcftri, quando tagliandogli due once almeno per par- 
te di legno, a cagion di farvi quello dente , fi verrebbe a di- 
minuirgli '1 nerbo , e renderlo men capace per tale uffizio, di 
quello che lafciandolo nella fua intera groflezza . Che fe crede 
P Anonimo non efler fufficiente follegno per li Baleftri il fupe- 
riore orizzontale per fi lo , fopra di cui pofano i loro piedi , la 
pratica lo riconvince , poiché nel Ponte precipitato, fenza etfer- 
vi dente nel palo , un folo pernio li fofteneva , ne mai cedette. 
E qui la ragione di ciò è palefe a ciafeuno, che abbia un po- 
co di cervello > perciocché cottilo ijperfìlo viene ad eflferc fuf- 
ficiente a cagion che il pefo de' Baleftri non cade già tutto fo- 
pra il perfilo medefimo , ma per la ma/Urna parte contro il pa- 
lo la fua forza rivolge, attefa la inclinazione t come d'arco, che 
hanno eflì Baleftri, mercè della quale inclinazione all'ai minore 
diviene la tendenza perpendicolare del pefo fopra il perfilo j lìc- 
comc fi vede che grartdiofe Volte di valli Edifizj vengono fo- 
llenute da poche , ed anche non molto robufte Colonne per 
quello, perchè la maggior gravità del pefo fovraftante correndo 
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dietro alla declinazione , che Io porta , va a cadere nei fianchi 1751* 
delle Volte raedefime, le quali facendoli lateralmente una con- 
tro renitenza reciproca di forza, tolgono ad effo pefo il mag- 
giore sforzo della fua tendenza verfo il centro , o fia fopra la 
Colonna. Quelli Baleftri adunque quanto con forza premono 
lateralmente contro i lor pali , altrettanto men gravitano per- 
pendicolarmente fopra il perfilo , di modo che quello , fenz* al- 
tro ajuto, fu ballante ne' tempi andati di follenerli . Qui inve- 
ce di prender le cofe così materialmente , e all' ingroffo , io po- 
trei, è vero, con poco capitale far gran pompa di Meccanica; 
fe non che fin da principio mi fon prefilfo di sfuggire al pof- 
ìibile certi difeorfi teorematici , e di voler folamente riconveni- 
re , ed abbattere le fofilticherie , e le caricature dell" Anonimo 
coli' evidenza de* fatti, dipendenti o da pubbliche Carte, o dal- 
la comune veduta , che ce ne rende tellimonianza 5 la qual con- 
dotta parmi anche convenir meglio all' uffizio , che ho intra- 
prefo di relatore e di ftorico. Per altro intorno la fovraccenna- 
ta pofizione , e forza de' fìaleltri , tornerebbe in propolito di 
parlare del Piano inclinato , e confiderarne i fuoi effetti a no- 
ftro favore ; e per difeorrerne con tutto il buon fenno , bade- 
rebbe riandare ciò che oflerva il Chiariflìmo Sign. Ab. Nollet , 
colpicuo Membro dell'Accademia Reale di Parigi, e della So- 
cietà Regia di Londra , trattando della Gravità nella 6. Lezio- 
ne , Tom» 2. ove moflra , come e con quai proporzioni il Pia- 
no inclinato ritarda la di le e fa de' corpi gravi; e altrove Tom. 
3. Lezione IX. Sopra la Meccanica , Sezione 2. del Piano ih- 
clinatò, ove prepara, e prefenta una efperienza in pruova , che 
uni picciola Forza ne foftienc una maggiore fopra un piano in- 
clinato* 

Ma pure prefentemente non è il folo perfilo, o fia fuperiore 
Traverfo , Sig. Anonimo , che foftenga gli antidetti Baleftri . 
Abbiam detto, che il Ferracino vi pofe un zoccolo intermedio 
ai due perfili orizzontali , fotto di cui v' inchiodò pofeia le fe- 
lle de' diagonali . Il perfilo (uperiore fu trapalato da una parte 
all'altra, e riftretto con un aliai forte cilindro, olia cavicchio 
di ferro , con due il zoccolo intermedio , e con un altro 1' in- 
feriore perfilo ; indi con un buon chiodo , conficcato per cia- 
scun palo delle Fondamenta, e degli fperoni infieme , fi affet- 
tarono i diagonali . Ora dunque chi non capifee , che quella 
porzion di pefo , che da* Baleftri cade perpendicolarmente fo- 
pra il fuperiore traverfo, fi ellende e comunicali al zoccolo , di- 
poi all'inferiore orizzontale perfilo, e finalmente va a perderli 
nei diagonali in forza dei quattro pofTcnti cilindri di ferro , 
che ne fanno foftegno inconcufTo dirittamente , e degli otto , o 
«ove chiodi di ciafeun diagonale , che al raedelimo effetto con- 
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l7JXi fluifcona per obbliquo* Manco male , che I* Anonimo, fe bene 
non refe fa debita giudizi a a cotello mirabile legamento Fcr- 
raciniano , pure nella fi<$. n\ il pofe in vi/la il zoccolo intera 
medio ai due orizzontali pcrfili ; fe non che dìfpenfofli poi dal 
contraflbgnarvi il contegno dei quattro Cilindri , che paflfano 
da banda a banda ; il che dovea ommettcre fenza dubbio , fe 
volea levare 1* obbietta alle fuc feguenti malignità, alle quali 
ha Egli fciolta femore , e pronta la lingua : pag. i£. „ la mao* 
n china dovrebbe cedere con preftezza , quantunque fodero le 
„ piante a piombo, e gì' incalmi fatti a dovere , pe* quali di- 
„ letti il pregiudizio non è computabile , ancorché fofle tutta 
„ la macchina unita » e munita di buoni chiodi , e braghe di 
„ ferro , delle quali cofe ve n* e fomma fcarfezza , altro non 
„ avendo (ludiato il Direttore, che di (pender poco , e di ri- 
„ dur la fabbrica a termine in breve tempo . E tanto n* ebbe 
„ radicato in capo il principio di rifparmio , quanto che di 
» qualche chiodo vecchio , e lungo , flato in opera , ove abbi* 
„ fognava nell'altro Ponte diltrurto , ne fece due, e tre ,'fenza 
„ penfare poi, fe valenti fofTcro, o no, a connettere legni uno 
„ con l'altro,,. A buon conto i quattro Cilindri di ferro» non 
prima conficcati in ciafeuno degli otto pali delle Fondamenta , 
grofli quafi come il polio d'un Uomo , e lunghi tanto , che 
all'oppofta parte trapalano, dimoftrano , che il Direttore non 
fu economo, dove giudicava che vi fofTe il bifogno , ma che 
anzi abbondava più del praticato ; e fe talvolta ridotto avefle 
poi il ferro d' un qualche chiodo vecchio in altro ufo , avrà, 
ciò fatto , perchè non farà flato più valido per fcrvire in 
quell'uffizio, in cui nel Ponte dillrutto ftava impiegato. 

In propofito dei Baleflri fegue l'Anonimo a produrre i fuoi 
obbietti, e fono, pag. u. „ Aggiunga, che i piedi di quelli 
„ legni non puntano interamente ne' pali, anzi efeono colla 
„ fronte, alcuni poco, altri molto, e varj ancora in ifola fe 
„ ne reflano fuori del palo fteflo , effetto che nafee di confc- 
„ guenza, perchè le piante non fono a fuo luogo, ed a piom- 
„ bo delle Pianazze , come fi vede nella fig. 5. „ OfTervo a 
buon conto , che V Anonimo addita cotcfto non giuflo incon- 
tro de'Baleftri co' Pali, e poi non rimarca alcuna mala confc- 
guenza, che da ciò ne venga in pregiudizio della Fabbrica. 
Non ne la rimarcò però , perchè non ve n' è alcuna , che fe 
ne pofla ricavare, nè anche con qualche apparenza di ragione. 
Imperciocché la fortezza e fufliftenza de'Baleftri confitte prin- 
cipalmente nella mutua preffione de'mcdefimi l'un contra V 
altro lateralmente. Che n premano poi mediatamente a cagion 
che in mezzo a loro vi fia il palo, o fi premano immediata- 
mente &or del palo ftefTo , quello nulla toglie alla loro pref- 

fiont, 
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iàanc, é per conferente alla fortezza del Ponte detrimento non 1751. 
reca. La ftcfTa figura poi num. j. , che efibifee 1* Anonimo , 
riconvince le fuc parole : perciocché Egli afferma , che varj 
Baleftri fe ne reftano in ifola fuori del palo, e la detta figura 
non ne moftra uno, che fu ifolato, ma tutti poggiano o mol- 
to, o poco ne' loro pali. In oltre l'Anonimo parla con cert* 
aria , e con tale caricatura , che fembra edere tutti qucfti Ba- 
ldini fuori del loro giufto incontro de' pali: e di ciò lo ricon. 
viene il fatto, che rilevar fi può ad ogni memento , mentre 
non tutti, ma folamente alcuni lì trovano in non giuda pofi- 
zione, e quelli fpezialmente fono nel Pilone . Occidentale ; e la 
cagione fi è, perchè mal ripartiti furono anticamente que' Mo- 
diglioni di pietra , efiftenti in ambo le Muraglie , o fiano Spon- 
de del Ponte, che foftengono i piedi dei Baleftri medefimi. Il 
Ferracino feoperfe a tempo il difetto, mi il correggerlo non 
era in fuo arbitrio , perchè era flato Egli deflinato per Diret- 
tore della Rifabbrica del Ponte precifa mente , fìccomc elìdeva 
dianzi, e però fenz* abufare delle Sovrane prevenzioni non po- 
tea metter mano in dette muraglie , nè far novità circa que* 
vecchi Modiglioni, fopra de* quali ripofato già aveano i Ba- 
leftri del Ponte diftrutto . Partecipò però la cola all' EcceL 
Inquifitor Duodo, ed effo pure convenne di non far mutazio- 
ni , tanto più , che farebbe flato pericolofo il metter mnno in 
effe Muraglie, abbifognando elleno di foflanziale riparazione, 
di cui già refo avvifato a buon'ora il M?g. dal Reg. noftro 
con lettere 10. Aprile 1740. pur ciò nonoftante ordinò che il 
Ponte fi rifacefle . E qui refta parimente ribattuta un'altra 
malignità dell'Anonimo, il quale nel catalogo dei delitti del 
Ferracino vi pone anche quello pag. 12. cioè „ il reftauro del- 

la muraglia polla alla ripa verfo Baffano , per foftenimcnto 
„ del Ponte non per anco fatto, quantunque iìa il Ponte co- 
„ perto, e refta il predetto muro col cantone verfo Mezzodi 
„ per aria otto , e più piedi , cfTendogli (late afportate dalla 
„ Brenta le Fondamenta ecc. Quello adunque che non è in 
piena libertà nè de* Prefidenti , nè della Comunità , ma che 
dal beneplacito del Mag. Eccel. ncceffi riamente dipende , a cui 
foto fpetta la deflinazione della qualità del foldo, che dee a- 
dopcrarG , e confiderabile è la fomma, che vi fi ricerca , vuole 
l'Anonimo, che fofTe in libero arbitrio del Ferracino. 

Ma va feguendo l'Anonimo, e le cofe fin qua dette contro 
i prefati Baleftri, anche da Lui medefimo poco confiderabili 
riputandofi, foggiunge pag. ri. „ Il peggio fi è che qucfti 
„ Baleftri , con tutto che fiano fuori dell'incontro del palo, 
„ non arrivano ad incontrare dirittamente nel fronte della tra- 
„ ve di mezzo , che infieme formano quell' apparenza di arco , 

* come 
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1751, „ còme abbiamo defcHtta, fendo quefti non tutti (opri li ftef- 
„ fa linea del fopraderto legno di mezzo , ma chi in dentro , 
„ e chi in fuori, come nella figura della pianta num. 5., da 
„ che ne fìegue , che le pianazze , che pofte fono fopra di que- 
„ fti archi, èflcre non pofTono foftenute con quella valida for-- 
„ za, r che fi convenirebbe . „ Io fo, e tutto Biffano' lo fay 
che l r antidetto ftrato delle Pianazze refe comodò mfrabi Imen- 1 
te il lavoro, e l'opera dei materiali del Piano, e maflTmamert- 
te fi potè compiere con tutto l'agio l'architettura dei Baleftrij-' 
operazione in addietro malagevole , e pericolofa per gli Ope- 
raj. Ea ( grOGTezza dei Baleftri fu quella fteffa dei foro Tramez- 
zi , o fìan Cadenuzze , e le tede di quelli fi riftrinfero forte- 
mente a quelle con buoni chiodi . Cofa dunque per avventura 
pótevà r opporfi , perchè non aveffero gli Operaj da far incon- 
trare dirittamente la trave tramezzo alle fronti de' Baleftri? 
Poteva opporli unicamente una ordinazione del Ferracino , che 
avéflfe cbmmeflò agli Artefici di fifTare i piedi dei baleftri nel 
giufto incontro de* pali , non attefo il dilordinato ripartimento 
dei Ardiglioni di pietra nelle foonde , nè la dicadenza delle 
poche accennate once d'alcun Palo dalla fua linea del piom- 
bóse allora per neceflità la Cadenuzza di mezzo farebbe u- 
feità qualche poco dal confronto de' baleftri medefimi , quando 
pur Ti àvefle voluto tenerla fotto la linea delle fov raggiacene 
Viàifaiit . Ma il Ferracino all'oppofito preferifle, che a àrtert- * 
defTe^a' confróntare giuftamente i baleftri colle Cadenuzze, e fi 
teiréflèr quefte fotto il diritto corfo delle Pianazze , nè fi fa- 
céflc-'cafo, fe i piedi d'eflì Baleftri non urtatfèro poi perfetta- 
nkqte' né* pali , non generando ciò alcun menomo danno , fìc- 
come 1 poc'anzi abbiamo confiderato. In fatti perchè tutto ciò 1 
efcguiròhb gli Operaj, all'incontro diritto delle teftè dei Ba T ' 
leflrì còllii ' trave di mezzo non fi potè accordare infieme 1* in- 




gabile pruova del 'diritto incontro* efeguito circa le Cadenuzze, 
dimbftrativame'nte adunque refta convinto l'Anonimo. Che fe 
poi tafana dette quaranta 'Pianazze non copre perfettamente il * 

Siano delle foddetté CarJéhuzze i ò.uefto avvenne, perchè i Mo- 
iglioVii pur di pietra fup^riori , fopra i quali appoggianfi le te-» 
ftc d'effe Pianazze ih ambe le fponde, non fono parimente in 




altra, come farebbe dfcneCctììtà: £ fer prèfo/n' pffervai#- ,# 
ne anche da|fi ffci?Sffl PréfidcntirNdn-tó^éf tratti* 

* - rato 
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rato il Ferr acino in ripartir giallamente fra d'ciTì i Modici io- 175 
ni di legno fopra ci alcuna delle quattro Fondamenta entro la 
larghezza di 14. piedi, che ha il Ponte, e dietro a quella li- 
nea di modiglioni direfle le Cadcnuzzc . Avvertali però che, 
fé pur è quella declinazione in qualche Pianazza , ella è una 
cola qua fi infenfìbilc , che con fi (te in poche fibre di u Tetta, c 
non mai in una porzion computabile ni petto a tutta la mole 
della pianazza medefima ; laonde non è tolto immaginabilmen- 
te alle Cadenuzze il modo di foftener con validità cotal pc(b; 
e ciò appare chiaro, fenz* altra pruova, dalla ftefla Fig. nunv. 
5. propolla dall' Anonimo . Nè poteva , fe non uno agitata 
da pallìone, dilettarli di produrre fomiglianti cavilli , e dar 
nella indi fere tez za di volere una Comma perfezione in un* Op- 
perà sì vada , sì malagevole , che porta tante circo fpez ioni, ed. 
e accompagnata da tante circoftanze, qual è la corruzione del 
noftro Ponte. , lt 

' Fidati dunque che ebbe il Ferracino i Baleftri coi lor Tra- 
mezzi , pensò di collocarvi fopra le Pianazze , e a quello Hne 
formò due, Triangoli , volgarmente detti Bricconi* nel baffi» de' 
quali girava un tu feci Io , che avvolgeva una corda , e polla 1" 
un contro l'altro alle tefle di effe Pianazze , con movimento 
uniforme girando intorno de'fufcelli, e fopra le folite Taglie, 
in alto appefe, amenduc le corde, a cui (lavano già legate le 
Pianazze medefime , li andavano quelle i bl levando , e con in- 
dicibile facilità , e preftczzi iòpra; i lor Modiglioni , e Cadc- 
nuzzc adagiavano . E nella (Iella maniera aveanfi polle le Cor- 
renti . o fian Traverfoni fopra i Podj de* pa^ intimati» Gran 
che del nollro Anonimo , che di cotefti mezzi p inventati , a 
accomodati dal Ferracino ingegnofamentc per agevolare il la- 
vorio , e in confeguenza per condur l'opera con maravigliofa 
follccitudinc al fuo termine, e con riguardevole rifparmio , non 
abbja mai avuta la virtù di farne cenno nella fua fiori a , ben- 
ché dettata, com* Ei parla, dalla più. fcrupolpfa verità! Sopra 
le Pianazze li attefe a difendervi Je travi del iùolo, ma 1* in- 
dolenza delle piogge ne andava interrompendo il profeguimcn- 
to. Più però fi temeva che arrecarli dovelTe l'Opera, per pe- 
nuria di foldo , mentre la Ca fla veniva meno ogni di più , nè 
il rinforzamela con una nuova pretta nza del Fontico era ri- 
piego da tutti approvato, nè applaudito Io rapporterò qui una 
Lettera dell' Inquifitor Duodo in data 15. Maggio, da cui n- 
lcveraflì cotello particolare nelle fue circoftanze. „ Quello Re- 
„ al Ponte va fempre più migliorando nella fua figura , eflen- 
n doli filiate fopra dà e Ho tutte le Pianazze dall' una all' altra 
„ Riva. Gran parte della Travadura è già diUefa , e confoli- 
• data, e farebbe anco quella un'opera finita, (e noofo/Te Ha* 

B b „ ta 



1*4 

1jS l * » u perturbati dalla* avwfe giornate ; moiette e ifregoh* 
„ ri ... Vedendoli vizino a mancare il lavoro , $d a per* 1 

derfi l'opportunità del tempo preziofo nella iasione pre* 
„ fente, ai riguardi tutti, e maxime a quelli della Economia, 
ti rivolfero due Prefidenti le loro benemerite meditazioni ai 
„ mezzi per dar mano air innalzamento del Coperto . Si unta 
„ vano in Edi gli ottimi oggetti di prefervare , e difendere il 
„ Legname del fuo intero compleflb dall'ingiurie' dell* f acqtk < 
„ e delle (tagioni, e di confolidare la di lui furTìfreozà col pe* 
rt fo, che gravitando nel centro , gli accrefoe di fotta contro- le 
,y tlolenti piene ; oltre il metter nel fuo decoro un'opera di 
„ tanta a f per fazione . . . . Per liberarli da tutti quefti jpcm 

fieri, meditarono di chiedere al Fornico un* altra ImpreUani 
„ za di due mila Ducati , onde rinforzar la Cada à poter regi* 

gere all'intero compimento dell* una é l'altra efigenza^ 
„ calcolo già cfaminato , e colle intermedie contribuzioni del 
fi Pedaggio riconofeiuto fufliciente dallo ftefl© Direttor Ferra* 
yi' cino . Quello fpediente però incontrò la fatalità dì eflfert 
„ difapprovato dal C. loro terzo Collega. Con li fdlr duelli 
^ tri Prerìdenti , Scolari, e Renier, prefo per ciò -fri efame 1 il 
♦> progetto, mi comparve plaufibile , ed utile ,-' tanto più V dH 
„ la %rienza del primo affai idrato negfi affari della Co* 
„ muniti , ed attuale fuo Sindaco , mi a ffieura va , per 1 a co- 
* grfizione irrtrinfeca , che ha della forza del Fontico s poster 
51 egli reggere fera* alcuno, benché remoto , pericolo alla'truéva, 
tf J preftanza. Produflero dunque elfi due prefidenti la propoli» 
iV Ztone alla Banca, coropofta di dieci Soggetti , dote vientf di* 
^ «erica ogni materia, e trovando anco fra # urt fote-ilif- 
,i fenziente , convennero gli altri innoltrarfi aj Confìglio , 
„ di cui voti decideflèro iì punto controverfo . Nacquero in 
3, Elle* moltiplici ▼igorofe difpute , promOfft dall' oppofiziorte del 
ìì ^elidente C. e pofta la parte àlla ballottazione y tonfeteti^* 1» 
„ ¥Oti favorevoli alla nreftan-za; , : e 18. contrari , coti che tic* 
4 véndo in quello Confìglio riportare le materie^ra*j< * di* 
„ fponenti di foido due terzi ; cteì Voti , tetta pendente il- Ibc- 

corfo, e la profecuzione d'u*»* Opera , che riguarda lavpuh». 
>, blica , e privata utility , cbperta dalla valida protezione di 
„ V; V. E. E., ma combattuta dalla pattfone Mi pochi mal- 
„ contenti , ehè non lafdaronò anco -fu pafTato èi> Tpétger© few, 
„ mi velenofi, come «glie ne *ci ne'fuòi principe »uirtiliffimQ 
£ rapporto ecc. soti,f '" f * * iU :( 

Ma ficchine alle nfdlirziéni fatftìree ptt lo propri dietro il 
pentimento , cbs^ ceffata alcun pòco Vampi • del *fclievatw ioa*- 
lorfc, e congregato ài mio*© il'Cònfigliò, cOrt pienezza df j v** 
fi fu pftfa fa parte delle ruddetr* prcitanz* fcrto t&Wfto* 

»• « ti i- gio, 
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già, e lìdio ile Ab giorno il Dttod© ne avanzò la notizia all' ijfu 
Eccel. Mtg. * * fiac che ne implora (Te r*pprovazion dal Se- 
nato* ; r . , • 

Frattanto il Sia. GiambatiOa Cortclfoti* che avea dimanda-* 
ta licenza dalla iua Prefidcnza , graziofamente fu difpenfato, « 
in Tao luogo in eletto dal n olirò Configlio il Sig. Jacopo 
ScudeJarì ; *' v* 1 * •*««*•- «v 

Sopra la Travatura fi lavorava ad eftendere il fuolo di Maz- 
zieri, o (ia di quelle riftrette, e grolle Tavola > che cottali» 
fcono il corpo de' Vafcelli , di cui il Principe ce ne donò f f* 
paiTa , cioè tutti quelli ? che in allora fi trovavano in Ai lena- 
le dì Navi distorte * e in óltre ci compartì la licenza di ta* 
gliare ne'Bofchi molte Calcagnare , per ridurle in Tavoloni 
da intonacare le Fondamenta , e tutto ciò in vece dei Larici , 
© (un Pianazte non rinvenute nei Bofchi circonvicini^ In fatti 
fino daUi tp. Maggio > terzo giorno delle Rotazioni y erafi rc- 
fo tranfitabile il tónte, e in quello giorno detidefava il Popò, 
lo di godere di total ¥>a (l'aggio, giacche dovea gire di là- la 
Procedione per kre i ioliti Sacramentali . Ma V Ifiqurfitor Duo- 
do prudentemente negò la permiffione, perchè bramava j che, 
aperto «he 4e. ne aveÒe il corfo, più non fi chiodefie > e *iò 
Uon poteva frugalmente prima dell' abboccamento del Pe» 

, *P^t ciò il Senato fotto h ai. Maggio rilafciò il feguente 
Decreto ... „ Sente ndofi che oh re le a (Tenti te pubbliche 
^ ^ifpofialorti-r^iiccen'aria foflc tuttavia prenderli quella d'altri 
* 1>aflà di Maggieri, vi fi concorre ad accordarli Non 
„ ipofceva intanto più opportuno «Éére il «onfiglio del Mag. 
„ nel prevenire nella eilefa della Tariffa , e Polizza d" Incanto 
m con le notizie prefe fui luogo del detto Inquifitorc , per la 
\j $ ìnftiruzione de! nuovo (labilità Pedaggio * perchè col denaro, 
„ che fit rkraeOe da quelli rendita, retti fupplito *Ua ibddif- 

fazione , de' contratti debiti , * pofli povederfi- infiero* al 
„ modo. di dar mano all'altra parte del lavoro nel tonerto 

del Ponte » Refta però V una e. l'altra dalla pubblica 
„ autorità approvata . arendo la nuova impofizione ad avete 

princìpio, fubito che ridotto (la il Piano del Ponte tran il- 
„ labile , e Con h dichiarazione, «he -defeba cefiW aWor# V 
^ ufo dei paft, * di altri Legni, che foflè» ftati proviftoruV 
^ .mente introdotti per il trantko del ftume* r 
- il Mag. feccel. all'Acque trafoiife il fuddttto .Decreto «IP 
•tn^»ifitor»ì)uodo Ji 25. Maggio T e infirme !c Stampe della 
Polita ^ Incanto- , e delia Taw^ , pewhè- tw Jo, racctie. affig- 
gere) !tfr fri pi* opportuni, avviandolo, «he.4Mi 5* Giugno 
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1 75 1. curafle anche Egli delle buone offerte. Rifpofclbttoii lo. che 
gli' era riufeito di ritraere una offerta che fpeiava eOTrifpott. 
dente al premurofo oggetto, ficcome il Mag. ne avrebbe tatto 
il confronto al momento di aprire la Polizza fegreta ,•• ch'iei 
gli rallignava : e in oltre foggiunfc,, quando mai ii dcJibcrai- 
~. fe coietto Pedaggio nel terzo Incanto , debbo -«flettere vi 
„ farebbe il caio di aprire a confolazione , e ibllicvo .una vedi- 
V ; lt , no* meno che a non mmfkrente vantaggia dettar il rendi- 
la ta, il «uovo paffaggio nel. giorno dei ,9, del proffimó Giugno, 
in cui viene a terminare il mefe già anticipatamente pagato 
5 „ dal Conduttore del palio Provvitionale . o u 17* iv ► ^g, 
-< Quindi fato li 5. Giugno il Mag. refe inteiò ilDaoAo gfcìi' 
eli to degl' incanti, terminati nella mattina di quel giorno t . ;u. 

Immediatamente li ralTegna all' EcceL Senato la «fmixione 
„ del Mag. noitro approvata per Ducati 2622 v. dà I*, 6,214. 
ì ,y all' anno", maggior quella di ogni altra , e della quale fe ne 
„ attenderà 1' autorevole aflenfo, per poi con fu ma r la imi e ra- 
„ mente con la dichiarazione dell' Imprefa rio -, e del Piemia. 
^Sarebbe defiderabile , che in altro tempo , oltre j M j pjrfente 
Fcrie^, ione irato prevenuto 1* abboccamento, idei Rodaggio, 
<^g*a*che per l'ultimo Foglio di V. E. pronaafo viene aperto 
1 ^ il pafTaggio fui nuovo Ponte per li nove dei correntie. rNuì- 
: j, la orante nel divario folo di circa un mtfe farà t acro tsj i- 
n porto , quanto concerne alla nuova cfazioue ecc. v, Coj:j 
• mede li me lettere lo 3 v viso anche della fpcdizionedi cento paf- 
•■ fa di Maggieri a conto dei 550. ultimamente decretati;, mailer 
4\on elTere accaduto in allora alcun disfacimento di VafccJio, 
neri fe ne poterono aver altri, che in tutti furono ejaipafla , 
e per lo recante del iuolo dai lati convenne fupp lire con ta- 
voloni di Caftagnara . ii Jt * uì»< / i -.j r <- >fc t\ììn ii;.c o- . 
1 Anche per il piano del Ponte J' Anonimo chiama-; davanti -al 
*' ftìO* Tribunale -della, più fcrupolola verità il- povero» Ferrabino 

- "»aa> tu 1 1. ,y Om metto di notar poicia sil' B, V. mille < *k re 
^ iaconvenknrc, ed errori d' efecuzione ; .. V aver condotto il 

„ piano del Ponte non poto éuoj di livello % decadente: qup (lo 
1 ^ alla parte di Ballano , dove la foglia del .Portoni d ingrafìo 

- <n è fopra del livello della foglia dei Portone oppofìo , .alla 
; » parte del Vicentino. Per rimediare alla qua! inruvermvu 

pensò introdurre , per un dato tratto in .lunghezza, altro 
■> „ fuolo fopra del primo, e pendente al contrario ecc. L'Àaio- 
' nimo adunque attribuifee ad errore del- Ferrarono \ tra. un mi- 
•• <gliajo d'altri , quella dicadenza del piano verro -Battano; e .to 
si pure dà ad intendere pensiero nuovo dei terracirw» efiere 
flato il ripiego di quel fopra fuoio- E qui mi .ririatfce'Ji do- 
ver rimproverar^ «noto ^eflttjifcajlatiua mxUitèà'UaSm* 
*< per- 
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perciocché il Ferracino collocò i piedi dei Balellci v e le Pia.» 175T; 
BaFie fn»xjiieglt fledi antichi Modiglioni, fopra de* quali g<V, 
ce vano avanti che il Ponte precipitane , come il fatto lo aio-., 
I\tx9 e fc qBcftÌL Modiglioni di pietra alla .parte orientale furo*, 
no pofti anticamente alcun poco più badi degli oppoiìi alla 
parte occidentale , che colpa ha il Ferracino , al quale f u in- , 
giunta una Sopran tendenza d' efecuzione , e il metter man i 
fpezial mente nelle fponde non era* in «fuo arbitrioi, ficcom* . al- 
trove s* è/detto ? Per medicare a cotefta dicaflcnza , chc[. poi 
non è moJtai, Jiè jaai fu notata dapprima , i noftrii Antichi 
parimente vi pofero per- due o tre palla incirca un fopra lìuolo , 
che ad uguagliar 7 verune la. foglia del Portone orientale* Quin- 
di lo fteflb offerto il Ferracino , e in una, maniera a&i più 
forte ciò fece. Ma, come avede introdotta una novità , fu ac- 
cufato fubito predò l'Eccel. Inquifitor Duodo n il quale poi 
rincontrando . la verità del fatto nel Modello dei Mofca , a cui 
parimente; corri fponde quello , che e fi He al Mag. licenzio 
i^ircttar Ferracino con- onore. , .. . , > :u..un ,, 

Per compimento del piano re flava condurvi di fopra te ter- 
ra , ma primi di con Jur vela , tornava meglio mettere il Ponte- 
in coperto , pan riguardarlo dalle piogge, onde il legnarne 
non venule a guadarli , e per i Ila bili rio nella fu a io li dita , a 
ime di. non aver a temer l'impeto dell'acque nelle, maggiori 
ci cr e te e nze . - iterò fubito fi d iè mano all' i n ìulza me nfo t ÀI le 
Colonne yjti perchè quefta operazione parimente con quella - h- 
dtoè e prodezza fi compiefle , ficcomc inatti* V.fàm «afii e- 
feguttò , congegnò il Ferracino un certo fttoJo ; aF dàiuorirtlci 
Ponte st dalla parte di monte , che di mezzo giorno » < fopra 
del qua-ie potendo (lare un Uomo, o due , njutav.-jno dirimpet- 
to agli altri fopra del piano a follevare ciascheduna. Colonna , 
i approntata,' ch'era al fuo <ito,iper mezzo già delia foiitA Ta- 
< gliele Corde. Cotefta fuolo poi 1* irafporttva)a#voUiicn.ttf di 
ì :Colonoa incolonna » perchè non confitte*»», fenon in quattWKDÌCp 
1 "Colt legni , paralleli in quadrato , il ba fio degnali ora ; -contenuto da 
« «quattro Trave r(ì , -e con quattro pezzi di tavola ù formava, un 
piano e fuolo , e nelle tefte traforavano poi due legni , i quali 
i rafteomaci efTendo per entro il pavimento del Fonte., fatano 
i ,4' uffizio di {ottenere codetta armatura di ai poco momento, 
c voi ganritnre detta Camiciola. In fatti eHa fu sì comoda ed utù 
de ,.che nel di 17. Giugno dopo pranzo fi cominciarono ad c- 
• arifcreoie (addette -Colonne , che fono i a tutte 58. e nel dì 23. 

,a • mcsEO ^iornoì fi terminò ]' opera , e a-J pie di c ia te una, . vi fi 
s-tàfletftòiMi-ibuém braga dLfrrtro* il fu* X^mmfforte di icgno. 
-ob 1 Orai -la ti n c cn t à dell' Anonimo fi dimenticò ài far menzione 
-ju&jH 'ambiata ùìa&Gi.mwui* non folle però jimancr.fi.raii. 
-uq-i loia 

/ 
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x 75 1 • tolo intorno la faci tura di cotefto Coperto e" contro d' èfld 
vibrò le punture della fua lingua , pag. n.,, Q^cfte colonne poi 
„ non fono tutte a livello in altezza * oè fono pure-; a livello -i, 
„ podj del Ponte , e cpftituifcorto quattro foli vani pei 4 ogni 
„ arco e difuguali fra di loro , invece di cinque , come ordina 
H il Palladio, il che produce debolezza , e brutto. af petto ecc. 
Abbiam detto, che per uguagliare il pavimento del Ponte alla 
foglia del Portone orientale, a cagion di qualche dicadenza in 
cfuefta parte del pavimento medefimo, (ìccome io panato , cost 
anche |J Ferracino al pTefente vi fovrappofc per due, o tre pafTì 
all' incirca altro (nolo. Quindi ciò fatto, ehi noncapifee, che; 
da quello fovra duolo al corfo ordinario delle Catene del Coper- 
to 1 altezza del vano Venne a diminuirli, ficchè dato , che en- 
trando nel Portone occidentale un Carro carico di fieno « a le- 
fino che ne nempieue da quella parte tutto il vitto, &\kl > lvnU 
Jo delle Catene gfungeue , fpazio poi tìon avrebbe avuto per 
i ortire 'dal Portone orientale . A ciò per tanto ponendo mente 
il Ferracino , pensò di rimediarvi col tenere più alte due. Co* 
Jan ne a monte , e le due altre oppoue a mezzodì , le quali fi 
trovano entro lo fpazio del detto f bvrafluolo , onde poggiando-^ 
vi /opra le Catene * il vano del pavimento rimane!*: tutto a 
lungo eguale . Dietro poi a quella linea inclinata dei fomfluo- 
lo regolò anche il corto delle Sponde fcttentrionali , e mendrn- 
naif del Ponte ,• onde fe nel rimanente del Poqm eflc £poode 

P;ono alla cintoli d'uri Uomo , entro lo fpazio <ìel forra f- 
luddefto non perveniflero che a mezza colcia ; il clic ca- 
gionato anche avrebbe timore , e pericolo alle perfori*' tei ap- 
poggiate. Cofef te cofe adunque furono ordinate con accorgimen- 
to e ragione dal Direttore , e non avvenute per trafeuraaza 

Vcngniamo ora al numero delle prefate Colonne*» ErM è ve- 
ro che il celebre Palladio ci rapprefenta il Coperto del Ponte fr. 
ftenuto da fet Colonne da un Pilone all'altro, le quali forma- 
no cinque Vane per ogni Arco .« Ma nel notti» Ponte oeivt**. 
venrura fu mai oilervato coteft" ordine ? Il Modello , efiftente al 
Mag. all'acque, ci dà a divedere edere ftaea pratica antica di 
por ve ne cinque ,* 6 non lei , e dividere Sri Quattro vani eia- 
fchedun arco; e lo fteflo efeguì il Ferracino. L con molta ra*- 
gione dò fi fc'; perciocché nel ripartimento di cinque Colori, 
ne, oltre leduevche pofino fopradl palo delle Fondamenta , 
ne vengono a cadere due altre (opra le aefte de'BaJelbi ., la 
quinta ripofo nel mezzo della Cadcnuzza : laddove nel ripartu 
mento di fei, ftandone due -fopra la Cadcnuzza , convien che 
le altre due pofino fuori del foltegno dei baleftri, e quindi oL 
tre il fare ingombro al bello afpeteo,, premono ola» jpianaa*a^ia 
que* punti > che iridio di fora *nfautMuv*v<totoi&\*. 
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con vigore ; laonde chiaro appacifee quanta maggior loffi fttnza 1771, 
e fortezza *nc provenga aj Coperto odi' ufatò ri parti mento di' 
cinque colonne, dj quello che non avrebbe, cafo che incomin- 
ciato ora fi. avene a praticare l'ordine di fei. Se poi aicunedi 
cntefte Cotone fon ripartire - fra - di -tè in qualche difuguaglian- 
za di oncia , e _di quarto d'oncia , ciò avvenne dalla elccuzìo- 
ne degli Opera/, ne importa niente che non fieno ftati sì jfofi* 
ftici , come piace di comparire all' Anonimo ; e in fatti così 
poco è icnfibile co tetta diluguaglianza , che fenza e ile r ne pripU 
avvertiti j e. lenza il ^pmpaflo , fcer così dice , Mia pianò , non r 
Jì U disparirla y . ^ :r — j ^! ' ' V* 

Sotto Ji 30. Giugno emanò l'implorato Decreto circa il HeV 
vo dei due mila Ducati dal Fornico , e 2' i mpo fi zion del Pc 

daggio. „ Dovendo la impofizionc pacare a fiiufto rimbor- 

rt fo delle foefo corfe , e occorrenti , e della prestanza ottenuta^ 
„ dalla Ca(f* Ài quel Montico per la Rifabbrica del Pqnteme, 
^defunp i fi fcrive al Diletifs. 1* D. q. Aleflandro Duod9 
„ Ino. in T. F. 7 perchè alla vigilanza fin ora ufata aggiunga 
9 l. nuovi impegni del luo fervore (opra cadaun punto r che ri- 
guarda T andamento del T operazione fretta, delle fpefe , e<^el- : 
)»; miglior c«ono»ia principalmente per la nuova prefbnzk- 
„ dì altri jX 2* m^4el Fontico fieno , che quella Comunità è* 
^cj*onc« di Jbmouóiftrare, e cb* retta in ora afftntita > McW 
„ wnxo pili facilmente il rimborlo predetto abbia a fuccedere-, 
>f ì procurerà il Mag. co*propr> ftudj , che l'offèrta reftimigfó£; 
„iMta, e tenendola ferma, rinnoverà §1* Incanti , e maneggi , 
^jojtctfifandofi 'l iuo zelo di produrre entro giorni ap. -i n.uòVif 
,v effetti delle diligenze ecc. Il Difpaccio del Principe fcritttM 
all' Inq. incominciava così : „ Poiché fi raficgna pronta la he- 
„ nemerita Comunità per fomminiftrarc la nuova preftanza dal 
„ Fontico di filtri D. 2. m. ? fi affante , che abbia dia ad efb 
„ fere anc-hc ricevuta per impiegarli dalla yoftrà vigilanza nel 
„ compimento del Ponte ecc. Cd ©« chiamando il Serenift; 
Principe col titolo di benemerita -Ja «oftra Comunica; coti mnP 
ra- fu» degnazione , e onor noflro , fa vergogna e rimprovero 
a coloro, che cercarono di ofcurarlc cotefio merito , col predi- 
carla non curante , ed aliena dal rifare il Ponte, \A 

Qaindi . in . coerenza della emanazione del ' iuddet to Decreto 
fcrtfie.J'3xcctL Mag. all' Inquifitor Duodo fotto 1i Luglio; 
* Ridotta però mediante gli ftudj di V. E. al difegnato tcr- 
„ mino il piano del Ponte ^ farebbe quefto' anco il momento 
» di «br principio al nuovo Pedaggio , fe per il riverito De- 
„ «reto. ^d.. Giugno fc or fo, che ine! udiamo a fuo lume , nuovi 
„ crpciinieBti. d 1 Incanto no» fi atrendellero dall' Ecccl. Senato : 
^iQpdl^a|Riie^v«imaal|a . pwfcnza del Ma* Noftro He* 

no7 giorni 



1751. „ giorni 20. ari aj. del corrente mcfé, ferma però Tempre l'of" 
„ terra già accettata nell' ultimo fatto Incanro dei 5. Giugno, e? 
„ fenza punto alterare la pubblicata polizza d* Incanto , e 
„ Tarimi ecc. 

In tanto il Ferracino avea attefo a far apparecchiare e con- 
nettere le 19. Catene, foftenenti '1 Coperto ; c non gii con- 
giungendole a pezzo a pezzo fópra il luogo , ove avean da gia- 
cere , come fi* ufava in addietro di fare' con grave incomodo 
deeli Operaj, e gran perdita di tempo, ma bensì a tutto beli* 
agio, e coli* ultima accuratezza fopra 16 fteflb piano del Ponte: 
e pofeia nel dì 6. Luglio a ora di terza fi cominciò cosi co. 
ftrutte , c tutte intere , com' erano , a collocarle ed incafTarle 
entro la morfa tagliata nelle tede delle Colonne ; e fe bene il 
dopo pranzo piove" , pure nel giorno dietro fi terminò per tem- 
po, nonoftante che dalla pioggia ne foflè parimente interrotto 
il lavoro , innanzi , e dopo il meriggio . Il compimento facile, 
e prefto d'im' operazione sì malagevole, e non più fatta in 
fomigliante maniera , fi dee attribuire all'ingegno del Direttore 
col mezzo dei foliti Triangoli , Martinelli, Corde, e Taglie, di 
cui fi fervi per tante imprefe. 

. Ma qui bifogna afcoltare il Sig. Anonimo , il quale continu- 
ando ad aprire la fua bocca di verità in rapporto a cotefèa co- 
ftruzion del Coperto, infilza nuove caricature contro la dire- 
zione del Ferracino . pag. il. „ Sopra le colonne medefime 
„ non v' è quel corrente, che nella vecchia {trattura fece le 
1, veci d* un architrave, e mirabilmente fervi va a tener tutte 
„ in un corpo legate , ma Vi è tagliata in cadauna una morfa , 
„ dentro la quale vi fono collocate , fenz' altri Chiodi , e feo- 
i, za braghe , le catene , che foftengono gli altri legni fuperio- 
» ri , ed i coppi , le quali catene avendo frezza diverfa 1* ùnt 
>, dell' altra ? e finiate fopra colonne difuguali in altezza , con- 
„ ftituifeono per neceffità un coperto ineguale, è mal fatto. ,, 
Egli è vero che il Ferracino reputò Un pefo difutile quel Cor*, 
rente, che nel Ponte precipitato faceva l'uffizio di foftenere i* 
eftremità delle panche delle 'Catene , dappoiché con affai di 
giudicio divisò di tagliare fopra le tede delle Colonne una 
morfa, entro a cui rinchiufe e riftrette" collocar le Catene 
medefimc ; e in fatti è cofa chiara , che maggior confidenza 
deono quefte avere, giacendo così abbracciate entro a una mor- 
fa fopra colonne in piedi , di quello che poggiando fulla fem- 
plice fu^erficic del Corrente ; ma pure ove quefto Corrente fa- 
ceva il punto d'appoggio, il Ferracino fòftituì lotto ciafeuna 
Colonna un modiglione di legnò, formante ùrt àngolo retto, 
e ve lo affettò. con due chiòdi nella colonna , e con due altri 
nella panca della catena; onde in quella maniera v'è la forza 

pari- 
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parimente del Corrente ommcuo, ev'c in oltre 1 cjuella mag- 1751, 
giorc della morfa, che prima non v'era ; Di cotcfto modiglio- 
ne, che fa anche un bel vedere, l'Anonimo noni la cenno: e 
sì, tanto era che commcrteiTc anche quefto peccato ti i menzogna, 
negandolo polìtivamcnte , giacche non ebbe fcrupolo di profe- 
rire contro Ja verità, che dentro la fuddetta morfa vi Ihnnò 
le catene fenz* altri chiodi, c fenza braghe , mentre c viabile 
a ofnuno una' buona c lunga lamina di ferro , che riflringè 
ciafeheduna catena alla fua colonna con fei forti chiodi per 
p3itc , oltre altri quattro chiodi per parte, che oppofìtaniente 
trapalano , e raffermano nella morfa la catena medefima . Si 
nega poi ali* Anonimo , che le prefate catene abbiano fre zzo. 
divaria, perocché eia fi videro tutte giacenti 1* una fopra di IT 
altra, prima che fi follcvaffero ai loro nicchi, ed erano giufle, 
come lo fono. E quanto alla difuguaglianza in altcz7a~'deì?e 
Colonne, quattro fole fi fon tenute più alte a bello Audio, * 
per le ragioni poco addietro confidcrate 5 onde due fole vcn-1 
gono ad efferc le catene, fituarc un po più fu dell'altre , ri eh* 
però non offende punto la villa , nò fa che il coperto non fiar 
tene jcpftrutto, e apparifecnte a chiunque lo mira . 
"Quindi dopo d'av.rlì dato l'Anonimo il maligno piacere d« 
fac.padare fotto la fua verga cenforia la Direzione Fcrracinin-v 
ija-in ciafeuna operazione, fa riflettere una confeguenza , non 1 
ine n caricata pero, e non men falfa di tutte l'altre cofe ufeite 
4aiU fua bo».ca di verità, pag. 15. „ per neceffària confcguCn- 
za di Gmiii penfamenti è nato , che compito il Ponte , com' 
M c di pi e fonte , ma fenza il terreno fopra il fuolo , fi mife 3 
tremare con moto di ofcilazionc , ed a far orrore a coloro, 
u che v'erano al di l'opra 5 [quando fu d'uopo di farvi cam* 
fiumare un carro carico di coppi per ufo del coperto ecc. 



Nìesio cfpvcflamente all'Anonimo l'avvenimento, che rifcrifce> 
egli è una delle fuc folitc caricature; e guai a noi, fc per dcr 
boUzza e infermità delle piante un (empi ice Carro avuto avef- 
Sc la forza di mettere in così orribile ondeggiaménto il Ponte, 
qu.al ed deferive effo Anonimo! Già non avrebbe ci potuto re- 
Jiflcre all'impeto delle replicate Efcr.efccnzc , che avea a quoti' 
ora patite, e con valor fuperatc , ma farcbjjc fenza dubbio 
crollato- Jv nii fon trovato prefentc alla ventjta di cotcfti Cnr- 
ri icaricru r cji calcina , o di ceppi, ne ho fentito che altro ca- 
gionino.,, f^nn^ quel tremito, che fuol avvenire neceflariamen- 
iclla cojicu'uone.di così fatti corpi , che quantunque comi 
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i75i- fenza che turtivfi alcun danno ne ricevi il corpo refi flente $ ec- 
come rutto dì veggiamo, che un appartamento fenfbilmente fi 
fcuote, anche al chiuder d'una porta, o d'una fola fìndlra . Mol- 
to più nel cafo noflro , eflendo il Ponte di molte parti com- 
porto, Je quali ritrovavanfi per anche fenza i neceflarj legamen- 
ti, e fenza il pefo de' Coppi. Attefe dunque l'enunciate cir- 
colhnze, cotelte parti particolari frementi , mettendofi in vi- 
brazione , cagionavano un tremore fenfibile in tutto il complef. 
fo del Ponte 5 il che non avrebbefi fentito , fe perfettamente 
fofTe (lato compiuto, e refo così meno fufeettibile della feoffa, 
ed impresone di que* carri, che vi pattavano fopra. 

Ora poi della utilità di certa legatura , fatta nel Ponte , non 
fi moftra niente perfuafo 1* Anonimo, e però profeguifee ad 
ingannare nella feguente maniera. „ A fpettacolo di fìmil fat- 
„ ta , pensò il Direttore al riparo coli* aggiungervi alcune tra- 
„ vi non ufate dal Palladio, nè vedutefi nell'altro Ponte, per- 
„ chè infruttuofe , e polle in opera diagonalmente tra il perfi- 
„ lo , o fia traverfo ioflcnitore dei Balcflri , ed il corrente col- 
„ locato al di fopra dei pali , i quali congiungendo infieme gì' 
„ impianti, dovevano far l'effetto, a fuo credere, di levare il 
„ tremito, e l'ofcilazione , mentre il Ponte è rimallo preflb 
„ che nello flato di prima, come fi feoperfe in occafione, che 
„ fonovi flati fopra degli altri carri. Ma così dovea per l'af>- 
„ punto fuccedere, mentre la nuova legatura fu pofla nella ci- 
„ ma de* pali fleflì in tempo, che il gran male rilevai! nelle 
„ piante , e negl* Incalmi . „ Egli toflo pronunzia una bugia 
contro il fatto, in afferendo che la legatura di quelle travi non 
eravi nell'altro Ponte diflrutto, perciocché fe dar non voglia- 
mo alla comune teftimonianza de^li Operaj della Riparazione 
1726. ci è il Modello al Mag. efiflcnte , che ce ne aflìcura. Il 
Ferracino però confidcrando di gran valore così fatta legatura 
in cotcfla fupcrior parte del Ponte, in vece di due travi 3iago- 
nalmcnte oppoflc dall'una all'altra banda di ciafeun Pilone, 
raddoppiandone la forza ne mife quattro , cioè due per parte. 
E, qui io non credo che nmn Uomo , quando non foffe in de- 
lirio, pofla giudicare infruttuofe le fuddette travi , come divifa 
l'Anonimo; fe bene egli fi contraddice giuda il fuo coflume , 
qualora giugne a dire dipoi, che dopo efla legatura rimafe il 
Ponte predo che nello flato di prima . Dunque così dicendo 
confetta colla fua bocca , che un qualche frutto , e giovamen- 
to, benché menomo al fuo avvifo , arrecaron elleno al Ponte. 
Ma intorno cotcfla fuppofla inutilità della prefata legatura 
mi rifponda 1* Anonimo , fe fi dee confidcrare infruttuofa 
la legatura baffa dc'Perfili, che congiungono e connettono le 
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piante de' Pali . No certamente , e Io fteflb Anonimo la mette i 
come affai giovevole, e del tutto neceflaria, della quale già fi 
parlò in addietro in quanto alla figura . Con. qual ragione per 
tanto potrà pofcia negare, che cotefta fuperiore legatura fomi- 
gliante all'altra non abbia a giovare per tener congiunte, raf- 
fermate , e confidenti le cime de' Pali medefimi , onde meno 
patir potefTero fcuotimento $ E quindi è in grande errore 1* A- 
nonimo , credendo che il movimento della cima d' un legno in 
piedi provenga dalla debolezza della fua pianta , e non piutto- 
fio per cagione della fua altezza . Si falga fopra la cima d' un 
albero, fi potrà facilmente muoverla, e farla ondeggiare, non- 
curante che la fua pianta fofìTe ben profonda e radicata : e in 
volendo per avventura toglierle cotefta facilità d'inflclTìonc , 
non fi fortificherà mica il piede dell' albero , ma fi taglierà la 
linea della fua altezza coli' interfecarvi 'n alto dei legni . E 
quefto fi offervò negl'impianti del Ponte, interfecando la loro 
altezza coli* inchiodatura c conneffion dei perfili il che però 
non fu fatto giammai con intenzione di levare affatto il tremi- 
to nella mafTa del Ponte, come s'inventò di dire l'Anonimo, 
eflendo quefto imponibile, quando fopra vi pattino cocchj velo- 
ci, o fimiglianti legni con moto veemente» I quali correndo 
a dirittura fopra un Ponte di legno, alto, e vafto , quanto fi è 
il noftro, non fi vorrà, che producano veruno fcuotimento; e 
producendolo deciderà 1' Anonimo , che ciò nafee pel difet- 
to , che trovafi nelle piante , e ne pronofticherà una pretta 
caduta- ? Qjuefte obbiezioni , ben fi vede , da occulta malignità 
provengono. Il noftro Ponte non fu piantato , dacché fi han 
memorie, più profondamente, riè con maggior robuftezza col- 
legato, e conneflb in ciafeuna fua parte, di quello trovafi al 
prefente , mercè dell'ingegno, e direzione del Ferracino ; e per 
chiudere gli occhi a quefta verità si patente , non ci vuol al- 
tro , fe non un' invafione di fpirito torbido , che ponga||!e tra- 
veggole agli occhi . 

Ora l'ordine della narrazione a riferire ci porta, febbeii dì 
mala voglia, T efito dei nuovi fperimcntati Incanti per l'abboc- 
camento del Pedaggio. Nei deftinati giorni fe ne fecero adun- 
que le pruove , ma vote andarono le comuni fpcranze , compar- 
to non eflendo alcun Offerente» Allora penfavafi di far dichia- 
rare il nome dell'Abboccante y. Giugno, che offerto avea D. 
2623. all'anno, e dal Mag. fiata n'era accettata la efibizione, 
ma neppur quefto Abboccante fi ritrovò più . Ecco per tanto 
la ftoria di cotefto fatai contrattempo. Sin dal principio che 
andavafi progettando l'appalto di cotefto Pedàggio, il Comun 
d' Angarano moftrato avea defiderio d'efferne lui 1' Abboccato- 
re, colla fperanza di ricavarne buoni profitti in onore, e van- 
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. ta^gio delle Tue Chicfc, di S. Eufebto Matrice, c della S^ntif- 
ììma Trinità Comparrocchiale, nelle quali impiegar li voleva- 
no. A quell'oggetto furono a trattarne coli' Ecccl. Inquilìtor 
Duodo, ma la "tenuità delle offerte non corrifpondeva in allora 
alle pubbliche intenzioni. Approflìmandofi '1 tempo desinato 
per li primi Incanti , venne in penfiero al Quadernicr d' eflb 
Comune di portarfi a Venezia per abboccamelo in Tua (pezia- 
lità. Saputali dal Comune cotelta andata del Quadernicre , ino- 
randone però il fine, lo pregò con lettera a portarli al Mag. 
nei giorni dcgl* Incanti , e a nome del Comun d' Angarano of- 
ferire D. 2225. Ma la lettera gli capitò in tempo, ch'Egli ab- 
boccato già aveva il Pedaggio per li D. 2623. e perciò fcri- 
vendo a un fuo Nipote di Banano in data j. Giugno ne die 
avvilo in quefti precifì termini . „ Quella mattina è ftato dc- 
„ liberato il Pedaggio alla mia perfona per D. 2623. all' anno, 
„ nò mi è giunta la lettera del Sindico , che in quello dopo 
„ pranzo. Dite al Sindico che io dipenderò da lui , e che fe 
„ vorrà ne faccia una rinunzia a lui , o al Comune , io lo 
„ fervirò , e in difetto farà per mio conto . ,, A tale avvilo il 
Comun d' Angarano ne ricusò francamente 1* oblazione : ma 
ài Quadcrniere , fatti meglio i fuoi caicoii , cominciò molto a 
temere d' averli impegnato a pagare una fomma ,; fupcriore d'- 
affai a quella , che fpcrar fi poteva dalla Gabella ; onde ritornan- 
do a Cafa , deliberò di sbarazzarfene col far intendere al fuo 
Comune , che il Pedaggio era abboccato in nome del Comune 
medehmo. Qui nacque bisbiglio e rumore, e contro del Qyji- 
dernierc fi rivolgeva 1' univerfale difapprovazione . In tanto 
emanò il Decreto dell'Ecce]. Senato 50. Giugno, che comandò 
.riuovi fperimcnti d' Incanti ; e allora veggendo di non poterla 
fortire per quella parte , fi portò di nuovo cfìb Qnjiderniere a 
Venezia , attefe 1' efito di quefti fecondi Incanti , da cui non 
traendo foccorfo , con altro maneggio ebbe Ja fortuna di 
liberarfene . Allora fi ritornò da capo, e s'intimarono per 
la terza volta nuovi Incanti: c quindi con grave danno del pub- 
blico, e privato interefle andò digerito il pa {faggio, quantunque 
•avevam la bella confolazione di vedere il Ponte già quali compito . 

In effetto aveafi già diflefo e filfato fopra le Catene le fette 
Correnti , fei , che legano , e tengon fode le braccia delle Ca- 
tene medefime , e 1* altra che forma il colmo della Coperta : 
ma qui veggendo il Fcrracino , che troppo malagevole e perico- 
lofa , a cagion del trafporto , rendevafi per gli Opera; la collo- 
cazione delle due Correnti, che (tanno lungo gli llillicidj delle 
Tegole , vi trovò compenfo coli' inventare una certa Scalinata . 
( per cfprimermi col termine ufato ) , la quale aveva una in- 
clinazione , e falito di gradini , che giungeva a dare così fatta 
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comodo e ficurtzza agli Artefici (opra lei danti, che con tutta iyjr. 
facilità compier potevano il lor lavoro; c quella poi trafporta- 
yalì colla maggior agevolezza fecondo il profeguimento della 
fattura. Sopra quelle Catene cran diftribuiti i Murali, che fon 
que' Travatoli , che regolano il corlò delle Tegole , le quali 
pure cranfi fovrappofte^al Coperto. Qujndi l'Ecccl. Inq. Duo- 
do di tutto refe intefo il Mag. con lettere 2?. Luglio , prima 
di prtir di qua , il che feguì con fommo noflro rincrefeimen- 
to, per rcltituirU , carico d' onore , e di merito, alla Inclita 
Dominante . „ Prima di rellituirmi in Patria , in relazione al 

clementifsimo permeilo accordatomi dall'Ecce!. Senato, il che 
„ fuccederà al finire dj quello mele , adempifeo verfo di V. V. 
„ E. E. un atto di offequiofo rilpctto, confeflandomi pieno di 
„ debito per il generofo compatimento donato all' opera mia 
9> rcvcicntilTìma , contribuita ai vantaggi della Economia , e fol- 
„ Iccitudinc nella Rifabbrica di quello Rcal Ponte . Lo lafcio 

intieramente coperto de' Coppi nel fuo Colmo Lafcio li 

„ Prelìdcnti pieni di fervore, c con l'occhio aperto foprao^ni 

lavoro delle Maelh anzc , che in cflb s'impiegano, non eflen- 
„ do meno indefeflb degli altri due, Scolari, e Renier , bene- 

meriti fin da'priraordj della coftruzionc, lo Scudclari ultima- 
3 , mente prefciclto , a* quali io devo dare una giulla laude per 
3 , la pontualità , e vigilanza loro , che non può mii mancare 
„ fino l'ultimo momento dell' importantidimo impegno , muniti 
„ come da me fono (lati di tutti i lumi , c copie , che render 
„ (1 polTono neceflarj a dare un' efatta efecuzionc alle venerate 
„ intenzioni di V. V. E. E. 

Terminata P operazione del Coperto intraprefe il Ferracino 
l' impianto delle Banchetti . Quelle fono certe Palizzate , che 
fiancheggiano i quattro fperoni a monte , e li difendono dalle 
pcrcolTe de' legnami , e de* falfi , e dall' impeto dell' immediato 
ordinario corìo del fiume . Per tale oggetto fi è detto che il 
Principe ci donò 7*. Roveri, e ne ho rapportato il Decreto; e 
a farne la provvigione lì deflinò il Ferracino , che ottima ne la 
fece . Ma rapportandoli per avventura P Anonimo a cotella 
provvigione, aferive a colpa del Ferracino „ l'aver tagliati in 
„ pezzi , per fupplirc a qualche data opera , molti legni fenza 
3, riflettere , che da' Bofchi fu ellratto ognuno con fine partico- 
3, lare, per la qual cofa ne nacque , che al calo fono mancati 
li materiali,, pag. 12. Abbiam già veduto, che cento e feflanta 
Roveri furono da principio cftratti da* Bofchi, ( ed a ciòdepu- 
tatofu iì P. Miazzi ,cui l'Anonimo ha cercato femprc di infconclcre 
in eotello fattojonde fcrvir dovclTero per l'impianto delle Fonda- 
menta . E in quelle fi adoperarono appunto . Rellavano da prov- 
vederli ì Roveri per le jRaac/we, alla (celta, e taglio de' quali 
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1 75 1. fi deftinò il Ferraci™ : donde apparifee, che, fe al cafo man- 
carono cotcfli materiali , ciò non fu per mal ulo di elfi fatto 
dal Direttore, ma perchè in fatto itati non erano provveduti . 
Si ammirò bensì 1* induAria del Ferracino ncll* aver pofto in 
opera tutti i materiali ricuperati dei Ponte vecchio o in uno , 
o in un altro uffizio , e d' alcuni pezzi di legno , rirmfti in 
dietro come difutili , e foi buoni da fuoco , la dijigenz* de* 
Prelidenti ne fece vendita, e il denaro andò in Calìa della Fab- 
brica. I Roveri adunane delle Banchette , fcelti dal Ferracino , 
e fatti qua condurre dall'attenzione dell' Inq. Duodo , riquadra- 
ti già cfTendo, fi piantarono nel finire di Luglio , c con fom- 
ma profondità e preftezza , mediante la Macchina Fcrraciniana . 
Dipoi (libito fi attefe a ricoprire c intonacare tutti quattro i 
Piloni di grofli Tavoloni di Caflagnara , che ajutano a tener 
quelli vie più connctfi ed uniti, ed operano che non vi fi arredili 
materie che guadar pollano , o dare feofla alle Fondamenta 
medefime . 

Si ridufle'per tanto alla fua' perfezione V abbaiamento del 
Ponte: e allora fi pensò di ricoprirne il piano colla terrà . Per 
ciò fare il Perito Giovanni Miazzi nella fui Minuta 4. Settem- 
bre 1748. vi calcolava una fpefa di 200. D. , attenendoli alla 
pratica de* tempi andati di condurre cotclla materia da rimoti 
luoghi a forza di Carri . Il Ferracino però , ficcome in tutte 
l'altre operazioni, così anche in quella ftudiando alrifparmio, 
s'immaginò di volcrfi valere della ilefla fabbia del Fiume , giac- 
che ne giaceva raccolto un grande ammaramento ai piedi del 
Ponte , dopo le additate efcrclcenze . Quindi ognuno ftava in 
curio/iti ai vedere in qua! maniera conducefle ad effetto così 
nuovo penderò. Egli alleili un Caflone fenza coperchio , che nel 
fondo fi apriva in due parti, e ftava chiufo mediante un certo 
ferro, che ne io attraverfava . Quello Caflone appendevafi a una 
corda , che girava fopra una Carrucola , bene aflìcurata alla 
eflremità del Coperto in mezzo al Ponte verfo Settentrione , e 
andava poi ella ad avvolgerli intorno il fufcello della celebre 
Macchina Ferraciniana , in fito proporzionato apprettata : onde 
riempito elfo Caflone dagli Uomini , eh' erano neli* alveo del 
fiume ivi afeiutto, veniva tirato fu dalla Macchina, alla qua- 
le toglievafi'l moto, giunto che quello era fopra il livello del 
Piano , a tal che fottoporvi fi potefle 1* apparecchiata treggia , 
(cui chama il volgo Barella ) e quindi con un colpo di martel- 
lo fi gettava fuori dal fuo foftegno il fuddetto attraverfante fer- 
ro, e aprendoli il fondo del Caflone , cadeva nello ftcflb atto 
la ghùra entro la treggia medelìma , con cui andavafi dirtri- 
buendo ordinatamente l'opra il pavimento nel Ponte . Ma pec 
accelerare vie più il lavoro , fi fecero due di quelli Caflbfli 

accioc. 
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acciocché nel mentre Tuno lì traeva in alto* l'altro firìempief- 1751, 
fe a baflb , e così vuotato quello, e nel fondo calato , tolto fi 
attaccate gnidio già ripieno e pronto. In fatti tale e tanta fu 
la felicità > e la preftczza di cotefta ingegnofilfima operazione , 
che incominciatali il dì 17. Settembre a ore 19., in venti quat- 
tro or* precife di lavoro fi compiè interamente: e sì lo traspor- 
to dì cotefto terreno non fi calcola meno di mille carri per la 
quantità j e di un millione di libbre per il pcfo. Sopra oique- 
fto poi fi conduflèro feflanta Carri circa di calcinaccio . 

Ciò intefo , ci rifovvenga adeflò quel che osò proferire 1" 
Anonimo contro la verità di un fatto così notorio , parlando 
della Macchina Fcrraciniana , cioè pag. 8. „ - - quando però 
„ averanno veduto, che nuli* altro ella fece , che di batter li 
„ pali nel fiume, fuppongo, che li' faranno difìngannati . „ 
Di cotefla sfrontata menzogna abbiam fatto cenno altrove , con 
impegno appreflò di rimarcarne maggiormente la fua malizia , 
che la rende per verità odiofa oltre modo ; ed eccolo ora adem- 
piuto . L' Anonimo adunque che altro non ebbe in mente , che 
dir fempre male , nè mai bene del buon Ferracino, fenz' aver 
punto riguardo alla verità, e alla giuftizia , fece già ogni sfor- 
zo, come s* è oflervatoVIn addierro , per togliere all' infigne 
Macchina Fcrraciniana il merito della fua nuova invenzione , e 
de* vantaggiofiflìmi ctfetti fuoi, facendola fìmilc a quella Vero- 
nefe del Gazola , e per fino nulla miglior reputandola di quel 
noftro antico Edifizio , e Martincllo , anzi dannevole affatto 
fpacciandola , e pofponendola a quello , a cagion che come ef- 
io non fapea far penetrare con ejito fortunato i Vali a forza di 
replicati giudiciofi colpi. Quindi non fapendo poi come parlare 
in difvantaggio della medefima^ -e della direzione del Fer- 
racino in rapporto all' antidetto trafporto della terra fopra 
del Ponte , malignamente deliberò di tacerne , e per giu- 
ftificarc il fuo fìlenzio , con malizia finfe data quella fua 
Sconciatura di Lettera fotto li 12. Settembre, cinque giorni cioè 
prima , che la prefata operazione s' intraprendeffe ; ed ecco che 
con tal ommiffìone fpcrò di mantenere in credito la proferita 
bugia circa il dire , che nuli' altro la Macchina fece , che d! 
batter i pali nel Fiume . Ma il fatto fi è , che quella Lettera 
non ufcì alla luce fotto li 12. Settembre 1751. come ne porta 
la data, ma nel feguente Febbrajo 17*2. viene a dire , cinque 
mefi dopo che feguito era il trafporto della terra fopra del 
Ponte; e poi anche fino nel mefe di Agollo 1751. erano già 
formati i fuddetti CafToni , e giacevano a pubblica veduta fopra 
il Ponte , ed a queir ora comune erafì refa la intenzione 
del Ferracino, e per tale effetto la Macchina flava nel Fiume, 
benché terminato fi fofTe V impianto delle Banchem j onde in alcu- 
na 
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i7ji. na maniera rton può l'Anonimo fìngere ignoranza, che non fìa 
del tutto colpevole . li penficro per tanto cìi trafpcrtar la terra 
fopra del Ponte nell' additata maniera , diede il coltm alle glo* 
rie del Dircttor Ferracino, e in tale operazione la Hiefplicabile 1 
potenza della fua Macchina con non minor meraviglia venne ar 
ipiccarc. ' 

Olii per tanto non fofpiravafi altro , che il_ paflaggio differii 
toci per le narrate cagioni , e fe bene vicinami eravamo allo 
(perimento dei terzi Incanti , pur pure non lardavano le noftre 
ipcranze di patir fluttuazione , e d* efiere amareggiate pur 
troppo dal non udire , che alcun offerente fi proditfcfle per 
abboccar la condotta di tale Pedaggio . S. E. f. Aleflandro 
Duodo, fu Inq., andava privatamente coltivando dei trattati , 
ma il fuo zelo provava lo feontento di non poter concretar co. 
fa, che al pubblico Interefle folte di gran vantaggio . Finalmen- 
te un tal Giovanni Scapino , Beneftante di Capo al Ponte , pro- 
gettò , che per due mila dugcnio D. all'anno abbocchereb- 
be il Pedaggio medefìmo. Intefa dai Savj del Mag. la propoli- 
zione per mezzo del Duodo , ne la abbracciarono , e facendoli 
venire davanti lo Scapi n , con obbliganti parole Io follecitaronoj 
ad aecrefeer V offerta , ficcome in fatm vi aggiunfe altri cin- 
quanta ducati. Però nel dì 2$. Settembre, terzo giorno dcgl' In- 
canti, prcientò Io Scapin la Polizza vii D. 2f?o. con obbliga- 
zione efi ptgarc di mele in mele pofticipatamentc la Ratta iti 
rapporto della fuddetta fomma, e di fare un anticipato Depò- 
, lìto di 800. D. , invece di altra Pieggieria al Mag. , e quivi 
lafciarlo fermo fino alla fine della Condotta . In confonanz* 
fotto li 27. emanò il Decreto del Senato , che al prefato Ab- 
boccante per tre anni la Gabella deliberò : e il Mag. auindi 
con fu* Terminazione 27. Settembre gli diede il pofleiTo, e 
fpogliò il Taverna dell* ufo del Ponte provvifionale. Venne fu- 
bito lo Scapino a BafFano, e dal N. U. f. Stefano Balbi PocL 
e Cap. noftro fu pollo all'attualità li jo.del medefimo . Quj mi 
mancano l'efprefljoni per deferwere la pienezza d?l giubbilo , 
che l'apertura del noftro Ponte , dopo tre anni di funeflo in- 
rerfecamento apportò alla Patria, e a' Territori . 11 commer- 
zio ripigliò il fuo florido corfo: e l'orrido di quelle contrade 
ih di qua, o di là del Ponte fiutate, in bell'Aprile cambiò li 
faccia . 

Per intero compimento del Ponte rimaneva intavolarne di 
fuori i parapetti degli archi , c chiuderne lungo il piano le 
fponde . In addietro fi praticava intromettere di mezzo al pa- 
vimento certe travi, che fporgevano in fuori, c fovramertendo- 
vi delle tavole, formavi cci un'armatura per compiere V an- 
tidetto lavoro; ma vi retavano dipoi, tutto lungo V Ponte, i 

buchi 
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buchi delle travi medefimè. In altra maniera affai più facile fi i 
dircffe il Ferracino. Fece attaccare al Coperto due fila di cor- 
de , che (tendevano ad abbracciare , e l'ottenere un fempliciu;- 
mo Porto , fatto di due legni con alcune tavole fopra , il quale 
fi andava tirando fu per via delie lolite taglie , onde gli Ope- 
ra/ fovraftanti con tutto 1* agio poteflTero in ogni parte com- 
piere il lavoro . E per far ciò colla maggior pteftezza difpofe 
due di auefti Porti m aria , uno in ciafeuna banda del Ponte » 
la di cui leggierezza rendeva ancora agevoliamo il lorotrafpor- 
to, fccondochc l'opera giva avanzando , e dentro poche gior- 
nate fu terminata. 

Ecco finalmente rifabbricato il noftro Ponte di Brenta giuda 
la- fua Forma antichi di ma ; ma rifabbricato , mercè dcll'ingegno- 
fiflìmo Ferracino, con quella robuftezza che non avea dianzi , 
e con quella preftezza ed economia , che fperar non lafciavano 
que* Proti , ed Ingegneri , i quali ad onera ronfi per eflèr E(Ti i So- 
pran tendenti a tal corruzione, poiché pubblicamente dichiara- 
vano* , prima che il Ferracino ne veniffe prefcelto, che fei buoni 
anni per lo meno volevanvi . In effetto la fuflìftenza 
del Ponte principalmente dipende dal profondo impianto dei 
Piloni : e però il Ferracino coftrufle la fua Macchina di tale po- 
tenza » che con la fua azione penetrarono i Pali fino a tredici 
piedi circa fòtto acqua, e viene a dire, la metà più di quello 
die furono profondati nella Riparazione 1726? Sopra cotcfti 
Pali poi ordinò Egli'l taglio degl'Incalmi in una forma afTaipinv 
vigorofa e refiftente , che la vecchia non era , e colla forza di 
quella fua Cagna vi fece tirare intorno le braghe di ferro, che 
ne li congiungono si fatta mente, che tH più non fi può. A quello 
vi aggiunte quella mirabile legatura de' Perfili diagonali , non 
prima ideata , che oltre ogni credere ftringe , tira , fpinge, e 
foftiene. Quindi quali compiacendoci il Ferracino di cotcfto im- 
pianto , defidera.va che irci ricoprirlo di Tavoloni fi rormaflero 
tanti Portoni^ chiudendoli con caun«M -e rhiavi , a fine di po- 
terli aprire à talento, e rendere in tal modo p*5a la curiofità 
di chi defidérafle vedere coteftt Fondamenta ; il che fc fi folle 
fatto , gioverebbe per difeoprire agevolmente i legni , che fi 
andaflèro guadando , e fi avrebbe forfè levato V ardire ali* Ano- 
nimo di produrre quella ^ fua; caricatura di Difegno circa la 
curvezza de* Pali Pcrracihiani , o almeno ora a me farebbe, da- 
to di poterlo riconvenire con fare un precifo , e legale rappor- 
to del vero. E qui lo invito a portarli ora fopra del Ponte, e 
ilare attento , fe nel corfo de* legni rotabili ondeggia ; ma eoo 
fua confufione s- .accorgerà che immobile, e refiftente fa pompa 
di fua robuftezza . 

Intorno h preftcxza, ed economia , conMà anche V Anoni- 
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i7ji.mo , che il Ferracino fu Tempre a ciò intefo fi pag. ij. 

„ altro non avendo ftudiato il Direttore, che di i pender poco, 
„ e di ridur la fabbrica a termine in breve tempo „ . In quaL 
guifa vi abbia ftudiato , lo abbiam potuto raccogliere nel corfo 
della prefente Apologia » cioè inventando , o accomodando con 
fenno ftromenti , cnV agevoli/lima rendettero la clecuzion de' 
lavori j e quinci oltre i vantaggi d* un follecito compimento , 
quei d'una rimarcabile economia ne vennero di conseguenza . 
Qui però l'Anonimo giufta il Aio collume cerca d'intorbidare 
il lume d' una verità così fenfìbilc , malignamente così parlan- 
do , pag. I£. » Ho detto, che il Direttore a nuli' altro hapen- 
fl fato, fe non al rifparmio. Convicn ora, che le dica, che V 
„ economia fa praticata nella materia necelfaria , la quale prò- 
,. duce la fortezza . e non nelle fatture , cioè nel far avanzar F 
„ opera , poiché , fe le, prenderemo in difamina , vedremo , che 
„ nelle fteiTe non furono fpefi sì pochi denari „ . Ora (è foflTe 
vero, come falfiflimo lo abbiam ri! centrato J che il Ferracino 
avefle fatto appoggiare i piedi dei Baleftri fopra un fempliee 
Perfilo, e le Catene del Coperto dentro alla morfa delle Co- 
lonne, fenz' altre braghe, nè chiodi, fi potrebbe forfè con qual- 
che ragione condannarlo come economo nella materia necefla- 
ria : ma fe il fatto riconviene 1* Anonimo di maliziofa bugia % 
facendo vedere , che per ifoftegno dei Baleftri. vi fon quattro 
graffi cilindri di ferro, e una lunga lamina con molti chiodi , 
che abbraccia e riftringe le catene alle colonne , e forza còn- 
feuare , che abbondò anzi *1 Direttore , ove trattava^ di produr- 
re fortezza . Quanto poi ali* avanzamento dell' Opera in riguar- 
do alle Maeftranze. Tuniverfale di Badano dee rendere giufti- 
zia al Ferracino , che lo ha veduto dal principio fin al fine coo- 
perarvi indefeflàmentc , fenza mai perderle d'occhio, e quando 
avveniva che raluoa fe ne moftralTe ritrofa, non mancava fubi- 
to di farne lamento alla vigilanza de* P« fidenti , c non fu con- 
tento il fuo zelo, finche non ottenne dall' Ecce I. Inq. un Uffi- 
ziale , che dando fopra il lavoro , fogsezione vie più loro im- 
prime de , come dalle Lettere del Duodo medefimo abbiam ri- 
levato . In fatti tanto operò, ed utile fu cotefta follecitudine 
del Ferracino , o fia ri fpetto alle fue ingegnofe invenzioni e 
ripieghi , o fia ri fpetto alla affidua foprantendenza al lavoro 
delle Maeftranze » che in trecento trenta cinque giornate fi ap- 
prettarono tutti i Materiali , e fi coftruflc il Ponte interamen- 
te . Egli è vero che anche nel 1570. fu rifabbricato in dieci 
raefi , per la teftimonianza che ce ne fa la Lapida già rappor- 
tata : ma nonpertanto par eh' ella ci additi Colo il tempo dell* 
attuai corruzione , non comprendendovi quello impiegato nell* 
«ppreftamcnto de* materiali. Comunque pere) fia la cola, ilfrt- 
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to f\ è che a' terrai noftri era andata fmarrita cotefta miniera 
di riedificare la valla mole del noftro Ponte sì prettamente , e 1* 
efempio della Riparazione 1725. me ne fa pruova j ficcomc ne- 
gar non potranno que' Proti , che alla foprantendenza afpirava- 
nò di eotefta Ri fabbrica, che fenrfmento loro non fofle,pubblicamen- 
te già dichiarito , prima che il Ferracino ne venifTe tralcelto , 
che Tei buoni anni farebbe ftato d'uopo impiegarvi. 

Ma giacché dice l'Anonimo, che V economia non fu prati- 
cata nelle fatture , nelle quali prendendoli ciò in difamina , ve- 
drebbe fi non eflfere (tati fpefi si pochi denari , perchè in realtà 
non difaminarle e rapportarne il precifo rifeontro i Ora per 
tanto, quel che diflimulò Egli, fon io per incontrare, e il no- 
ftro autore far^ riconofeiuto anche in quello più appaflìonato , 
che (incero e verace . Dal Libro dunque tenuto da' Prefìdenti , e 
dai Menfuali di tempo in tempo fpediti all' Eccel. Mag. ali* 
Acque ricavali la Spela della Rifabbrica Fcrraciniana del noftro 
Ponte , la quale io dilpongo fotto a cinque capi per chiarezza 
maggiore, cioè 

I. Spcfa di Fatture. 

Date ai Lcgnajuoli in faldo di tutte le Io- ; 

ro giornate ■ r — L. 1026*4 : 6 

A Francefco Poletto Legnaiuolo per aver 

riquadrata la Travadura del Ponte.— — L. 61 : — 
A' Manuali , c Barcaroli in faldo delle loro 

giornate. L. 6113 * * 

A* Muratori in faldo di loro giornate, e 

materiali fomminiflrati , 1. 366 ; 1 

Per carreggi. , - _ L. 2508 1 2 

Per accomodare k Ferramenta vecchia. L. 1524: 4 



-L» ao8$<$ ; 15 
fono D. 3360 1. 4:15 

II. Spefa di Stromenti. 

Spele in Legnami di Pezzo per Porti , ar- 
mature, ed altro. — L. 2844 : 8 

In corde. 1 — L. 79* : — 

In frafeari , girelle , fcalc , ordigni per la 
Macchina, ed altro . _ — L. 8?y : 1? 



L. 4475. : 1 
fonò D. 721 : 1. 5 : 17 
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T7ji fc III. Spcfa di Materiali. 

Spcfe in legnami di Caftagnara per Perfili , 
Travi, Tavoloni,. ed altro , comprefa 

. la loro fegatur*. ■ — L. tfzo : 9 

In quaranta pianazze da Fabian Maiillh 

di Venezia . ■ — L - i02_?o .- — 

In legni di Larice. ■ ■■ L. 44^3 ; — 

In mattoni, e coppi. — — L » ■* — 

In faflì porti nelle Banchette. L. $4 ; - 

In faldo di tutta la Ferramenta nuova . L. 5409 : 1 2 



L. 29108 ; 1 
fono D. 4694 I. j ; 5 



IV. Spcfa <fi Pento. 



Date a Bartolommeo Ferracino in faldtf 
di tutte le fue giornate impiegate nella 
Soprantendènza alla Rifabbrica del Pon- 
te , che furono 33$. in ragione di L. 

14. al giorno . — — — L. 4690* : — 

ibno D. 756. I % : 16 

• • • . 

V. Spela Eftravaganfe * 

Pagate a Giovanni Miazzi fotto li * .. Mar- 
zo 17*0. i» ordine a lettere del Mag. 
BcceF. 2». Feb. 1749. M. V. — — — - t 4io. : - 
Al Ferracino di ordine del Mag. medefi- 



mo con lettere 27. Luglio r 7C0. a pie- 
gamento di due viaggi , fatti per Ve- 



L. S7S * - 
fono D. 02 1. 4^13 

Sommano quefti cinque Capi di fpefa in 

tutto . 1 — — L- $96^ : if 

fono D. 9616 1.4; 13 
Si battono per rifarcimento d* un Caftagna- 
ro, e vendita fatta di legname inutile, 
fcheggie, pietre, e coppi . — L. 1307 $. j : 6 

Refta la fpefa in L. 58378 : 11 - : 6 

fono D. 04151.^ :11:^ 
Quello 
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Quello adunque è tutto 1* importare della Rifabbrica del 1751. 
noftro Ponte fotto la direzione del Ferracino . Qjjel che fi ave!» 
fc fpefo fotto la direzione d' altro Ingegnere , io non lo fo: 
certa cofa però è , che il Sig. Tommafo Temanza , Proto In- 
gegnere del Mag. , divifava giulla il fuo calcolo rapportato , che 
vi bifognafTe la fpefa di trecfici mila quattrocento fettanta cin- 
que ducati, comprefo già il ricuperamene de* materiali vecchi, 
e fomminillrando il Principe i Legnami , ed obbligando i Co- 
muni alle condotte , e la fpefa del Proto foprantendente non 
comprendendo in cotal fomma . Quindi per dare un giufto rap- 
porto alla Perizia Temanza con il collo della Rifabbrica Fci- 
raciniana , convien dibattere le lire quattro mila feicento novan- 
ta , pagate al Direttor Ferracino , e in oltre le lire dieci mila 
dugento e trenta , fpefe nella compera delle quaranta Pian azze , 
le quali fupponeva il Temanza non fi avellerò a comperare ; e 
per verità il Principe ce le avea decretate in dono , ma nt' 
Bofchi non fi fon ritrovate : onde dai nove mila quattro cento 
quindici ducati, cinque lire, undici foldi, e un bezzo, che co- 
lio la Rifabbrica , diffalcando quattordici mila nove cento ven- 
ti lire, fpefe nel Direttore, e nelle Pianazze, remerebbe la fom- 
ma in foli fette mila nove ducati, due lire," quindici foldi, un 
bezzo ; e in quella^ maniera farebbefi venuto a fpendere fei mi- 
la quattrocento feflanta cinque ducati , tre lire , otto (oidi , un 
bezzo di meno da quel che divifava il Sig. Temanza mcJefi- 
mo unitamente col Perito Miazzi : pofto però che tanto , e 
non più fpefo in fatti fi avefTe di ciò , che quelli nelle loro 
Minute indicarono 5 il che troppo difficile è da crederli . 

Per tanto lafcio che il Fano faccia rimprovero , e rofTore 
all' Anonimo, c all'onorato Ferracino renda quella lode, egiu- 
llizia, che merita in eccellente grado. Egli in meno di un an- 
no ci rifabbricò il noftro vado cofpicuo Ponte con tale me- 
diocrità di fpefa , clie UTKr meraviglia raflèmbra , quando fi pen- 
la che a riparamelo nel 172^ fpefr itrmno tredici mila feicen- 
to ducati all' incirca . Ammirifi per ciò l'ohòTaro difinterefTe 
del Ferracino , il quale , nono (lance che col differire fempre 
maggiori i fuoi proventi fariano ftati, usò nonpertanto tutto il 
fuo" ingegno per dare all'Opera un sì follecito compimento. lì 
quello' fuo ingegno medefimo abbiam raccolto quanto operò per 
iftabilire il prelato noftro Ponte con quella robuftezza , che non 
avea dapprima; e l' Efcrefccnze avvenute, mentre erigevafi, ce 
rie han ratta la pruova , ma più di tutte la Fiumara di Ottobre 
•17JI. allorché egli era affatto compiuto, la quale non fu mol- 
to inferiore d'acqua a quella del 1748. che il Ponte diftrufTc , e 
pure verun menomo feoncerto non cagionò ella negli flabiliti 
lavori . In fatti coftrotto egli è il noftro Ponte in modo , che 

il 
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1 75 1. il decoro forma della Cittì, c de' Foreflicri la maraviglia : né 
dir può in contrario, fe non colui, che in vece della verità, e 
giuftizia, ama la busia , e la impottura; c auindi fi trovò ve* g 
rificato nel Libello dell'Anonimo 1* avvifo del Grande Speroni * 
nella feconda Parte del fuo Dialogo della Storia , che molti fo~ 
no i maligni , che [otto fpe^ie di boni iflorici sfogando l' odio e C 
invidia, che fono in effi, tutte riempiono di menzogne le loro cor* 
te mali^ìofe . In effetto niun motivo di retta ragione poteva 
Egli avere per pubblicare coteflo fuo Libello contra la Rifab* 
brica , nè Iperar poteva di dargli credito col prevenire il Let- 
tore in dicendo, che quello conteneva una efatta e jincerijftma 
idea della Storia , e corruzione del Tonte di Baflano , efpofla coda 
più fcrupolofa -verità , dovendo poi per neceffìti reflare (coperto, 
e riconvenuto di ftorico, di tutt' altro amante, che della fince» 
rità e del vero . E per ciò così fatte cenfure fino nel lor na- 
feimento , anzi che offendere , fervirono a rendere più celebre 
la Fama , e il merito del Ferracino : ma pur con tutto quello 
mi fon dato la pazienza di farne una minuta notomia nello ftef- 
fo tempo , che a raccogliere le prefenti Notizie del Ponte «in 
vantaggio della mia Patria mi fono applicato , a fine che fe il 
loro maligno effetto non ebber elleno prefTo l' Univerfale 
di que' , "che vivono , non lo avellerò per avventura ad 
ottenere una volta prefTo coloro , che verranno dappoi, 
ficcome ignari affatto del vero . In qual miniera poi 
io abbia ciò adempiuto , farà impegno dell' Anonimo , ma a 
faccia feopcrta, il rimarcarmelo: e le non altro , l'intenzione 
almeno mi meriterà, fpero, il compatimento comune. 



7*4* T 'avere fino a quello anno 17*4. differita la (lampa del pre- 
JLi fente Libro, quantunque da due anni fleffe egli alleftito,fa 
che io pofTa qui la notizia aggiungere , che amendue le Ripe 
del Ponte fon ora perfettamente aggiuflate,e ciò fotto la dire- 
zione del medefimo Ferracino , la* quale egualmente in queft* 
opra , ingegnosa e profittevole al fommo fperimentoffi . Di non 
minor vantaggio in ciò fu la foprantendenza dei Sigg. tre Pre- 
fidenti , Scolari Dr. , Renieri , e Scudelari , il fommo merito 
de* quali fe riconofeer voleflè la nollra Patria , grandi onori 
converrebbe che lor preparaffe. La Ripa occidentale felicemente 
fu accomodata nel mele di Gennajo dell' antifeorfo anno 17^. 
dopo la quale intraprefo aveafi ancorala riparazione della orien* 
tale, ma il disfacimento delle nevi, che fopravvenne , fe' crefeere 
il fiume , e l'acque alzate ricopersero il (ito , che induftriofa- 
meme applicava!! il Direttóre a rendere afeiutto , onde forza 
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fu abbandonare 1* imprcfa . Si ripigliò 1* operazione il Febbraio r 7*4. 
eh quell'anno 1754- ed. ora che fiamo al dì 18. di Marzo , la 
confolazione fi ha di vederla a perfezione compiuta . La Ripa 
occidentale non die gran travaglio, nò per ciò che riguarda la 
fua rottura, nè per rapporto al fondo del Fiume , che con fa- 
cilità dilcoperfen , e le pietre colla medefima agevolezza col- 
locar fi poterono . Ma quanto ardua e malagevole (lata Ha la 
siparazipne di quella orientale , concepirlo non può a dovere , 
fc non chi teflimonio no fu di veduta. 

Piantò il Fcrracino in diftanza dalla rotta Muraglia fette 
piedi e mezzo un Caflonc , o Cajfero , che vogliafi dire, lungo 
piedi 112. e largo 2. once o. e di creta riempillo, fìccomc nell* 
anno 1695. fi fece. Indi per cavar V acqua quivi chiufa e ba- 
gnante , vi fondò dei Sifoni , a'quali diè movimento per mezzo 
della fua medefima Macchina, con cui battè i Pali del Ponte, 
ed i quali in maniera sì fempliee , e con sì buon effetto opera- 
vano, che il dovuto onpr ben rendettero al loro Ingegnere . Ma 
£e per afeiugar dalla parte ,occidentale ballati erano quattro Si- 
foni , in quefta orientale neppur dodici baflaron per fare , che 
più fotte I* acqua da lor cavata , che non ciucila , che per di 
lotto la ghiara dentro vi trapelava , ancorcnè giorno e notté 
lenza intermiffion tavoraflero . Non perciò fi fmarrì il Ferraci- 
no , anzi con mirabile prefenza di ipirito a nuovi partiti appi- 
gliandoli , di cui feconda fempre è la mente fua , vi ripiegò 
con foderare al di fuori il Canone di certe lunghe e Uretre 
adi di larice, P une all' altre connefle , e nella ghiara fino al 
pelo dell' acqua battute j indi dalla parte meridionale vi attra- 
versò internamente, e piantowi dalla Ripa al Caflbne un altro 
Cafleretto, il quale faceva, che T.acqua, che in quel fito, più 
che in ogni altro , penetrava , fi ftagnafle in cotefto quadro , 
nè allo (lagno maggiore paflTafle ; e finalmente tre altri Sifoni 
vi aggiunfe, e a forza d'Uomini li fece operare, giacche impie- 
gate erano due Ruote , o fìa due Macchine , per far lavorare 
1 dodici predetti Sifoni, i quali, cioè fei per ciafeheduna, di- 
flribuito egli aveva ingepnoiamente . Ottenne egli il fuo inten- 
to; fe non che quando meominciofli ad efeavare la ghiara, che 
in gran quantità ammucchiata qui ritrovava!! , l'acqua ritornò a 
compirire . Ma il continuo getto , che i Sifoni faceanne , a sì 
bailo fegno tenevala, che tempo non volle più perdere il Fcr- 
racino nel fcccare affatto lo ftagno ( ficcome dichiara vafi che 
per altro ben avrebbe ei ciò fatto ) veggendo già che quella 
poc* acqua per impedir non era il lavoro, quantunque difficol- 
tare alcun poco ne lo potette . Efcavata dunque la ghiara , e 
trovato il lodo terreno, Giammaria Ferraro, princi pai Murato- 
re 1 incominciò a riparar la Muraglia , riempiendone di beo 

ac- 
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1754. accomodati mattoni la interna rottura , o per meglio dire , ca- 
verna , che quattordici piedi penetrava al di dentro , e lungo il 
fiume chiudendola con grolle pietre vive da forti coni di ferro- 
fra di sè ben connefle e riftrette. Le. quali per difendere dall' 
immediato corfo del fiume , con giudicio pensò il Fcrracino di 
piantare a piè di effe muraglia una Palizzata , mercè di cui non 
portano l'acque sì agevolmente infinuarvifi fotto, e il fondamen- 
to efeavarne , dal che la fuflìftenza della Ripa dipende . Quefta 
veramente fu imprefa degna dell' ingegno dei Fcrracino , e fu 
altresì il compimento dell'opera . 

Io defidcrerei di poter metter qui fotto la fomma di ciò che 
nel riftauro di amendue quefte Ripe fi è fpefo , ma i Signori 
Prefidenti non fon ora in cafo di poter darmene un" efatta Mi- 
nuta , non eflcndofi ancora, com'c{fi dicono , tutti i conti ugua- 
gliati, nèi materiali venduti^ che per tale occorrenza d' uopo 
Fu provvedere. Refta ora che alla coftruzione della Tra rerfapa, 
odia Mezzarofta , di fotto al Ponte dar efretto fi penfi , Y utilità 
della quale in addietro fi è rimarcata pag. 107. Ma fenza quel- 
ita non pati tuttavia il noftro Ponte danneggiamento alcuno, il 
qual fa vedere fallaci e vani gli oracoli delP Anonimo intorno 
alla lua debolezza , nè abbifognò finora , conV è da fperarfi per 
Umgo tempo, di menoma riparazione* 
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Donazione ( Inrtrumento di ) 
Di Orandino de' Roflignoll , Cittadi- 
no e Signor di Badano. 2. rimette 
nella fu a antica giuri fdizion la fua 
Patria: ivi. 
Dei Giusdicenti di Caldonazzo Bai- 
fanefi ai Monaci di S. Benedetto 
di Mantova del Luogo di Campe- 
fe • ai. 
Doni ( Antonfrancefco ) amico di 
Giufeppe Betufli . 20. jo. e di Alef- 
f andrò Cambiano Letterati Balta- 
nefi . 52. e feg. 
Durello ( Pietro ) Ambafciatore de' 
BaiTanefi al Comun di Vicenza.^ 

£ 

E Raimo di Rotterdamo loda; La- 
zero Buonamico Letterato Bai- 
ta ne le. 71. 
Ezzelino ( il Tiranno ) dee diri! 
Quarto , e non Terzo . 7. foggioga 
di nuovo i BaiTanefi , fattlfi liberi 
contro le Mafnade del Fratello Al- 
berigo, t. fua prigionia e morte in 
Concino. IO. !!• 



fanefe . 70. 
Fiera di Baffano durava tre giorni da 
S, Martino. 15. prolungata adotto 

Storni di Agofto . ivi . privilegio 
atutario di Ballano inrorno all'ele- 
zione , e ziurifdizione del Giudice; 
di querta Fiera. 16. 
Ficrtò X Niccolò ) Prete di Ferrara 
invertito da Elenio IV. del Mo- 
niflcro , e de' Beni di S. Fortunato 
di Badano. 40. 
Folengo (Merlino Coccajo ) fua mor- 
te in Campcfe. 22. 
Fontaninl ( Moni. Gi.ifto ) fuo sba- 
glio intorno al Folengo, e al luo- 
go di Campcfe . 22. 
Forcatura ( Andrea" Dottore ) fuoi o- 
nori ricevuti dal Duca Vifconti.21. 
Forcatura, Famiglia Cittadina origi- 
naria di Ballano , trapiantatati in 
Padova . 61. e feg. 
Fortunato ( Monlrtero di San ) fuo 
fondo di ragione della Città di Baf- 
fano. 1%. e feg. 
Frigcrio ( MonfT Agoftino ) Citta- 
dino BafTanefc , eletto Vcfcovo di 
Sebenico . 9*- 



GArdellini f Antonio Dottore ) 
viene eletto dall' Imperador 
Maffìmiliano per Podertà di Tren- 
to . 47* 
Gerardo ( Pietro ) nome mentito da 
• Faufto da Longiano , plagiario di 
Rolandino Padovano • 6. fi ricon- 
vince di sbaglio per ciò che riguar- 
da la prima giuri fdizione , che di 
BafTano ebbe la Caia di Romano.ivi; 
Giovio ( Monf. Paolo ) amico di 
AlefTandro Campcfano Letterato 
Ballane le . 54. 
Giudice della Fiera di BafTano, un 
Cittadino BafTanefc del corpo della 
Sanca . $6» formalità del fuo ingref- 
fo . ivi . fua giurifdizione • ivi. 
Giudici ( due } eleggonfi dal Confi- 
glio di Badano per giudicare le cau- 
fe civili , col privilegio rtatutario 
delle due conformi. li* 
Godi ( Antonio ) riferifee una 
follevazionc de'Baflanefì contro Al- 
berigo Terzo . 7. con fide razioni 
fopra un cotal fatto . 8. e feg. 



P Erra/io ( AlefTandro ) fuo Te- T 
traftico Sepolcrale in morte di J 
Lazero Buonamico Letterato Baf- 



I 

Cfpatrònato del Configlio di 
Badano fopra la elezione dell'Ar- 
ciprete. 37; c fe 5» 
E e 2 Lan- 



Ritrarto di Lazero GuGaamico Let- 
terato BaGanclc , 74. 



LAncifi ( Giufcppe Canonico J Aia 
inavvedutezza. 12*. 
Lingue ( due ) vive in Baiano , la 
latina, e ia volgare. 27. 
Loliio ( Alberto ) loda Giufcppe Be- 
tulli Letterato Banancle per la fu» 
Traduzione delle Genealogie degli 
Dei del Boccaccio. jo . 
Longiano ( Faufto da ) plagiario di 
Roland! no Padovano. 6Y 
Luco ( Giovanni ) Auditore del Car* 
dinale Carlo Daticene Franccfe. 95. 
Moni. Zerbino , Vcfcovo MiHojo- 
mefc, traslatato alla Cattedra Vc- 
fcovile di Fcitrc . 96. e fcg. 



MAdonna di Pedencin , fuo tra- 
ferro della Fiumara , e fuo 
ritrovamento. 118. e feg. 
Maggio ( Balda/Tare ) Cittadino Bana- 
neto . 25. confiderazioni intorno al- 
la nobiltà di Banano . ivi. 
Magiftratura in Ballano di due Giudici 
eietti dal Configlio, col privilegio 
ftatutario delle due conformi. 41. e 
fcg. 

Manuzio ( Paolo ) Tua Raccolta di 
Lettere Latine . 66. ve ne fon quin- 
dici di W Buonamico Lettcta- 
to BalJàncfc: ivi. 

Mar/ìlio ( da Carrara ) Nipote ed 
Erede di Jacopo. 15. dà Padova in 
dominio di Cane . ivi. 

Mailtmi liane ( Imperadore ) s ? im pa- 
droni fee di Battano . 46. e fcg. 

Maurilio ( Gerardo di Pietro ) dà la 
vera genealogia della Caia di Ro- 
mano . 7, 

Miraira , Proccurator Generale della 
Cina , fua Lettera a Moni: Euge- 
nio Piloti Baflanefc. 99* 

Moni Itero di Santa Caterina dato a* 
PP. Agoftiniani della Consree. di 
Lombardia dalla Città di Banano. 

Montecornaro ( Stefano Dottore ) 
Podeftà di Ballano per Galeazzo 
Vifconti. 17. fotto di lui fi rifor- 
marono gli Statuti. ivi. 

Mutatoti r Lodovico ) ributta , guai 
merce adulterina , la Storia di Pie- 
tro Gerardo. 6. loda la Cronaca di 
Roland ino Padovano* ivi, 

Mufco Storico dell' Imperiali/ vi « 11 



N A focchio ( Giufeppe ) Pittore 
Banane* . 77. fue pitture . ivi. 
Negri f Girolamo Canonico ) recita 
un' Orazion funebre latina per la 
mone di Lazcro Buonamico Lette- 
rato Bafianefcv 70. 
Nor maricini ( Francefchino de* ) La- 

}iida in fuo onore eretta in Con- 
elve, ove fu Vicario, zj. lafcia i 
fuoi Beni ai PP. Eremitani di Pa- 
dova ecc. tri» 
Noiadinl f Mcnf. BaldafTarc )Cittadi— 
no Baflanele , e Vclcovo di Ve- 
glia. 9«. 
Novello ( Benedetto Dottore ) Ar- 
ciprete e Canonico di Ballano, j* 
e fcg. 

Q; 

O^Liero , Luogo , ove ritiroffì Ez- 
zelino il Monaco. 120. e feg. 
Odo ( Stanislao Cardinale ) fermò 
un'Orazione al Guicciardini in lo- 
de di Lazero Buonamico Letterato 
Baflanefcv 7»- 
Ottone ( IH. Imperadore ) Inveite 
con diploma Alberigo d' Olanda del- 
la giuri fdizione fopra Ballano, f- 

-> P 

PAce tra i Veneziani , e Frtneefco- 
da Carrara , 16. fue condizio- 
ni . ivi. 
Padovani fi obbligarono dì protegge- 
re i Baflaneft , che ritornati erano 
in libertà, io. c feg. occupano Vi- 
cenza 1 e mandano un Sindaco adi 
imponefiàrfi di Banano . 15. ricon- 
fermano a* Bafianefi le loro leggi » 
ivi. decretano dover risiedere in 
Banano un AfTelTore , oltre il Fe- 
deltà, ivi. 
Pannina ( Mercatantia ) fioriva in 

BafiàiìO 84. e feg. 
Papadopoli f Niccolò ) fuo sballo 
intorno alia nafeita di Lazero Buo» 
namico Letterato Baflancfc . 72. 
Pcrficino ( Lattanzio ) luo Sonetto 
in lode di Jacopo da Ponte , o Ila 
il Bafiàn vecchio, celebre Pittor 
Bananeto. 57» 
Piloni ( Giorgio ) rifexifce la fabbri- 
ria del Ponte eretto da Galeazzo Vi» 
(conci lopra il Brenta» 

Pi- 
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Piloti ( Monf. Eugenio ) Bafianefé , 

. Mi ffionario al la Cina , Vefcovo Pop- 
timenfe, Vicario Appoftolico. 9?» 
fuoi meriti . ivi . e fcg. 

Pittori BafTanefi 77. e fcg. 

Podeftà di BafTano e leggerai! da due 
Giudici, e da due Elettori deftina- 
ti dal Configli©. 11. veniva con Vi- 
cario, Aflcffore, e Corte 18. 

Polo ( Reginaldo Cardinale ) fue 
Lettele di amore e di ftima verfo 
Inizerò Buonamico Letterato Baf- 
fanefe . 67. 

Ponte ( Francefco da ) Pittore Barra- 
ne fc, Padre di Jacopo 77. Jacopo, 
ivi. e fcg. Fianccfco . ivi . Lean- 
dro. 8)» 



QUerenghi ( Antonio ) eletto 
da Alcflàndro Campefano Let- 
terato BafTanefe nel fuo Tcftamcn- 
to |>er ifceglicrc un Volume di Let- 
tere ecc. 57. 
Quirino (Marco) Podeftà di Padova, 
• eletto Giudice dal Comun di Vi- 
cenza , e dal Comun di BafTano 
pct definire le contefc fra di loro 
vertenti. 14. 



REmondini ( Monf. BaldafTarc ) 
Vefcovo vivente del Zantc e 
Cefalonia. 98. fuo libro ftàmpato- 
ivi. 

Rime de' Poeti BafTanefi quando, e 
dove ftampate. $2. 

Rolandino ( Cronachifta Padovano ) 
iodato dai Sig. Muratori . 6. riferi- 
fce che 1 Padovani prefero fotto la 
lor protezione i BafTanefi. 11. 

Ronzoni ( Andrea Dr. Cavaliere ) 
lodato da Lucilio Filalteo fuo Zio. 
75. Uomini illuftri di quella Fami- 
glia BafTanefe. ivi. e fcg. 

Rosà , Villa del Territorio BafTane- 
fe, quando dimembrata dalla Ar- 
chiprcsbitcrale di BafTano , ed eretta 
in Parrocchia. 4). 

Re li ( Bianca de' ) Cittadina Batta- 
ne fc , fuo cafo tragico, $1. 



S Adoleto ( Jacopo Cardinale ) fue 
Icttete di amore e di ftima a La- 
zero Buonamico Letterato Banane- 
to . 67. 



iti 

Sagra ' di BafTano >" fuo fpett «co lo . j s» 
e fcg. 

Sale (Valerio Dottore ) Lcttetato 
Baflanefc. 59. e fcg. 

Sànfovino ( Francefco ) amico inti- 
mo di Alclfandto Campefano Let- 
terato BafTanefe. S5« e fcg. 

Scala f Cartello della ) di giurifdi- 
zlon Baifàncfe. zo. prctenfioni del- 

• la Città di Feltre-. 50. il Configlio 
di Banano eleggeva una volta il 

* Capitano della òcala. ivi. e feg. 
Scarabone ( Bernardino ) Storico Pa- 
dovano fi rifiuta ecc. 71. 

Senato dei Quaranta di Bologna eleg- 
ge Laverò Buonamico BafTanefe per 
Profeffbre in quello Studio , come 
defìderato dagli Scolati di tutte le 
Nazioni. 6>. 

Sentenza del Podeftà di Vicenza in 
favore dei Signori Fratelli da 
Romano , e coatro i BafTa- 
nefi • 3. 

Sigonio ( Carlo ) fcrive che fa fal- 
vato un figlio naturale di Alberigo 
III. iz. 

Soiicmo, luogo, dove accadde la pri- 

' gionia , e - hutrorte di Ezzelino. 
10. 11. 

Statuto antico di BafTano , accennato 
nella Donazione del Roflìgnoli . ?. 
4. fu riordinato nell'ami. J2y>efi- 
fte nell'Archivio del Configlio, n. 
fue lessi onorevoli iz. fi riformo 
fotto il Duca Vifconti. 17. fi ftam- 
47Ò MU-'«no. 1500. 18. 
Stecchini ( Marco ) elegante Poeta 
Baffanefc , fuo Sonetto in morte di 
A [diandro Campefano . 58. 59. al- 
tro fuo Sonetto in lode di Jacopo 
da Ponte , o (la del Baflàn Vec- 
chio. 81. 
Stendardo dell' Armata di BafTano .12. 
Steno ( Michel Doge ) ri fcrive a' Vi- 
centini , che Bafiàno è libera , e non 
di giuri Idizion Vicentina . 22. ri- 
conferma a' BafTanefi i loro antichi 
Statuti . 23. 



T Avola genealogica della famiglia 
da Romano. 7. 
Tcdefcfii in BafTano. 46. e fcg. 
Territorio di Bafsano giungeva fino 
alla Valfugana* e al Muione* 4. 
Tommafini ( Filippo Monf. ) riferi- 
fce l'anno, in cui fu pr omo fio La- 
zero Buonamiqp Cittadino BafTa- 
nefe alla cattedra in Padova di 

lette- 
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lettele greche c latine. 6$. fuoonOr 
ratio . ivi. 
Torengo ( Pietro ) Sindaco e Procu- 
ratore del Commi di Ballano . 14. 
fua fpedizione a Padova. ivi. 
Travafa ( D. Gaetano Teatino ) Cit- 
tadino Baflanefe , celebre Orator- la- 
ero . e Scrittore delle Vite degli 
F. renare hi . 9>* 
Trentini rifuggiti a Badano. 102. 
Trivcllini ( Franccfco ) Tittor Baflà- 

84. 



UGhelli ( Ferdinando ) fa onore- 
vol menzione di Monf. Zerbi- 
no Lugo Cittadino Baffànefc, e Ve- 
feovo di Fcltre. 97* 
Vicario Pretorio veniva a Baflano an- 
che dopo la dedizione alla Repub. 
Vcncz. 37. 
VicedominI di Banano ove rifiedeva- 
no . 19» 
Vicentini impofero a' Bafiancfi di fab- 
bricare in Vicenza un Palazzo ecc. 
14. 

Vigna ( Fortunato Dr. ) fuo Prelimi- 



nare delia Storia Vicentina. 7, 
Vifconti ( Galeazzo Duca ) efcaYa un 
nuovo alveo, ed erige un Ponte , 
per diftogliere il fiume Brenta da 
Padova a danno del Carrara. 17. 
fabbrica una BaiVia in guardia di 
quello Ponte. 18. Aia morte . 20. 
gli Amba/datori Baftanefi interven- 
gono ai Tuoi funerali . ivi . lafcia in 
teitamento Banano al figlio fccorc- 
dogenite. i V j. 
Vittorelll ( Andrea Dr. Canonico ) 
Cittadino e Letterato Baflanefe. 

9'- 96. 

Volpato ( Giambatifta ) Tittor Baf. 

fanefe. g, 
Voflio ( Gerardo ) ributta la Storia . 

Vita e Geiti di Ezzelino ecc. 6 , 

Z 

ZEno ( Apportalo ) lodato, ja, 
Zeno ( Parrocchia di San ) quan- 
do iftituita. e fue coudizioni. 41. 
Zenone ( Cartello di San ) ritiroili 
Alberigo . iz. giaceva in confine 
del Territorio Trivigiano. ivù 



Il t t % Z. 
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